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DISCORSO  PRELIMINARE 

CHE  SERVE  ALL’  INTELLIGENZA  DELLE 
QUATTRO  NOMINATE  COMMEDIE, 

in  quello  terzo  Tomo  le  quattro  gemelle  Comme¬ 
die  ,  che  vi  si  contengono  ,  ufcite  in  un  fol  parto 
alla  luce  per  una  non  ordinaria  fecondità  delle 
teatrali  Mufe ,  conviene  eh’  io  premetta  quanto 
fegue  . 

Io  lessi  la  Cla riffe  di  Richardfon  Autor  cele*, 
bre  della  Pamela,  donde  traile  1’  immortai  Goldo¬ 
ni  le  fue  note  Commedie  d’  un  tal  nome .  Ma 
Goldoni ,  quantunque  piu  efperto  e  piu  fortunato 
Nocchiero  fui  vallo  pelago  della  feena  ,  veleggiò 
fopra  un  mare  affai  circofcritto ,  e  infinitamente 
men  difficile  e  pericolofo  .  Chi  conofce  i  Romanzi 
della  Pamela ,  c  di  Clarijfe  rellerà  perfuafo  d’  una 
tal  verità  . 

Io  affrontai  dunque  1’  oceano  fmifurato  del 
Romanzo  di  Richardfon  ,  e  1’  affrontai  con  quella 
intrepidezza,  che  non  si  arredò,  e  sbigottì  giam¬ 
mai  all’  afpetto  delle  grandi  difficoltà  ,  all’  incon¬ 
tro  d’  uno  Audio  lungo  e  penofo  ,  ed  in  villa  di 
un’  enorme  ed  immonda  fatica  . 

Avendo,  come  io  dissi,  letta  la  C  tariffe ,  tro¬ 
vandomi  potentemente  infiammato  dall’  impressio¬ 
ne  ,  che  in  me  produffe  ,  provai  il  bifogno  di 
fcrivere ,  bifogno  imperiofo ,  allorché  nafee  dalla 
fensibilità  ,  Trattar  ne  volli  il  foggetto  ,  e  coll’ 
immaginazione  bollente  mi  abimai ,  per  così  dire, 
nel  caos  vallissimo  del  Romanzo  Inglefe .  Portan¬ 
dovi  tutta  la  mia  attenzione  ,  compresi  che  non 
vi  erano  in  quel  gran  quadro  nè  situazioni  inuti- 
A  2  li, 
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li,  nè  caratteri  esagerati  ,  nè  tratti  indifferenti , 
Tutte  le  bellezze  fono  ai  luogo  loro,  e  gl’  innu¬ 
merabili  dettagli  ,  i  moltiplica  accidenti  ,  e  la  fda 
Aefla  fmifurata  lunghezza,  in  vece  di  recar  tedio, 
ci  appropriano  in  certa  guifa,  fpecialmente  negli 
ultimi  volumi,  le  difgrazie  dì  C  tariffe  .  I  mali  or¬ 
ribili  di  quella  vittima,  cagionati  dai  di  lei  bar¬ 
bari  e  ollinati  parenti  ,  e’  immergono  nelle  fue 
dolorofe  situazioni  ,  e  ci  fanno  ,  ofo  dire  ,  morir 
con  lei .  E’  certamente  un  tal  Romanzo  1’  opera  , 
in  cui  le  passioni  Rate  siano  piu  fviluppate ,  onde 

10  lo  Rimo  il  miglior  trattato  di  Morale  pratica  > 
che  poffa  leggersi  . 

I  Romanzetti  d®  Arnaud  trafportati  con  vedu¬ 
te  teatrali  ,  con  regolare  eleganza  ,  e  molto  inge¬ 
gno  Tulle  ftcAre  feene  ,  fono  per  loro  flessi  tanti 
Drammi  flebili  ,  dove  Rovente  altro  far  non  deve 
uno  Scrittore  ,  che  camminare  fuile  loro  tracce, 
-incontrandovi  le  linee  deli’  argomento  ,  dell’  invi¬ 
luppo  ,  e  dello  fcioglimento  /  anzi  fpcflo  ancora 
l’andamento  dell’  intero  dialogo,  non  che  la  con¬ 
catenazione  di  moltissime  leene.  Con  tanti  foc- 
corsi  uno  Scrittore  cammina  con  libeto  e  sicuro 
paflo  .  Ma  quefta  facilità  non  accompagna  un  Au¬ 
tore  nel  centro  d’  un  immenfo  implicatissimo  la- 
berinto  ,  dove  mille  varj  fentieri  gli  si  prefenta- 
no,  fenza  incontrate  un’  orma  certa  y  che  lo  di-» 
riga  ,  e  conduca  . 

Paragonar  si  potrebbero  i  due  Scrittori  in  que^ 
Rione  falla  carriera  dell’  efecuzione  a  due  Pittori. 

11  primo  per  efempio  copiar  deve  un  quadro  di 
un  femplice  foggetto  ,  compoflo  d’  un  piccolo  nu¬ 
mero  di  figure  ,  e  che  rapprefenta  una  fola  azio¬ 
ne.  Riflettendo  egli  alla  situazione,  ed  al  punto 
di  vifla  del  luogo  ,  dove  la  fua  copia  efler  deve 
collocata ,  c  donde  farà  considerata  ,  o  nc  accors¬ 
ela  , 
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eia  ,  o  irlgraftdìfce  le  dimensioni,  o  aggrava,  o 
frrìorza  il  colorito ,  o  diversifica  qualche  molla  , 
fenza  tradir  per  altro  1’  effetto  totale  del  quadro, 
o  alterar  1*  azione,  o  elfenzialmente  cangiar  le 
figure  . 

Suppongasi  adelfo  che  il  fecondo  Pittore  far 
debba  una  copia  del  Giudizio  univcrfale  di  Mi^ 
chelangiolo  .  Non  v’  è  chi  non  coriofca  quell’  Ope¬ 
ra  fublim*  s  gigantefea,  e  maravigliofa ,  che  for- 
prende  ogni  mente  ,  che  sbigottifee  ogn’  immagi¬ 
nazione.  Conviene  ch’egli  pure  per  adattar  la  fua 
copia  al  punto  di  profpettiva  prefi fiosi  ,  la  riduca 
alla  n-ecefiaria  proporsionata  mi  fura  ,  eonfervando 
1’  idea  generale  del  gran  JVhefho  ,  fcegliendo  tra 
l’infinita  moltiplicità  delle  figure  quelle,  che  piu 
fono  caratteriftiche,  lafciando  le  altre  ,  che  non 
pregiudicano  all’  effetto  .  Rifcaldato  frattanto  ,  e 
potentemente  invafo  nel  grado  possibile  dal  genio 
fervido  e  vado  ,  che  produfie  quel  capo  d’  opera 
dell’  umano  ingegno,  si  ftudia  di  ovunque  fpar- 
gere  con  dei  tocchi  analoghi ,  diligenti  ,  franchi , 
giudiziosi  ,  e  circofpetti  quel  foco  prodigiofo  e 
mirabile ,  die  fovranalmente  caratterizza  e  diftin- 
gue  1’  originale. 

A  qual  delle  due  copie  sì  dovrebbe  la  premi¬ 
nenza  non.  fembra  in  quejìione.  Ciò  premelTo,  do¬ 
po  di  effermi  immerfo  nella  lettura  di  Richardfon, 
ad  ogni  paffo  sbigottito  trova  varili  daila  difficoltà 
del  mio  progetto  ,■  che  non  fu  tentato  da  quei 
Poeti  sfioratori  dei  Romanzi  e  degli  ftranieri  aned¬ 
doti,  i  quali  tanto  fuperiotmente  forniti  vanno 
d’  arte,  di  feienza  ,  di  talento,  e  di  gufto.  Io 
per  le  regioni  letterarie  fempre  fereno  e  coraggio- 
fo  gloriato  mi  fono  di  tentar  molte  di  quelle 
malagevoli  imprefe,  a  cui  gli  uomini  piu  intra¬ 
prendenti  o  non  si  a cc in  fero  ,  q  una  fola  di  ef& 
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ne  tentarono  nel  lungo  corfo  della  lor  vita  : 
Non  ignoro  che  per  cingere  la  corona  della  Glo¬ 
ria  ,  la  quale  pende  dalla  mano  dell’  Immortalità 
nel  di  lei  Santuario,  calcar  conviene  una  via  ri¬ 
pida  e  difaftrofa .  So  ancora  che  rovente  non  ba¬ 
lla  il  fupérare  gli  fcofcèsi  ed  erti  fentieri  ,  onde 
a  quello  si  afcende.  Si  giunge  è  vero  anelanti,  e 
bagnati  di  nobil  (udore  alla  fublime  vetta  .  Ma 
quando  ci  lusinghiamo  di  trovarvi  aperta  la  lu¬ 
mi  no  fa  foglia  dell’  augufio  Santuario,  F  incontriamo 
chiù  fa  ,  e  chiufa  fenza  fperanza .  In  quella  di- 
fgullofa  situazione  è  un  uomo  autore  d’  un  Poe¬ 
ma  ,  e  di  due  novi  Teatri,  uno  Comico  e  Tragico  , 
e  f  altro  Drammatico,  che  ufeirà  fra  non  molto 
dai  torchj .  Negar  dunque  non  mi  si  può  fenza 
ingiuftizia  il  vanto  d’  aver  io  battuta  una  via  ri¬ 
pida  ,  difficile  e  difeofeefa  ,  come  vero  è  pur  trop* 
po  per  mia  umiliazione  ,  che  nel  termine  di  ella 
vi  ho  incontrato  chiufo  e  contefo  a’  miei  passi 
l’adito  fofpirato  del  Tempio  immortale.  Guardia¬ 
moci  per  altro  dal  credere,  che  certi  Autori  favoriti 
dall*  opulenza  ,  foftenuti  da  uri  vuoto  titolo  ,  e  folle- 
vati  da  un  partito  di  fanatici,  che  pefano  il  me¬ 
rito  falla  bilancia  dei  titoli  e  delle  ricchézze  ■, 
guardiamoci  dico  dal  fupporre  che  giunti  al  ful¬ 
gido  Santuario  della  Gloria,  vi  abbiano  felicemen¬ 
te  avarizaro  il  paffio,  e  cinta  F  eterna  corona  .  Una 
profpera  fortuna,  quasi  mai  compagna  della  virtù, 
ingannar  può  i  contemporanei  cori  un’  illusioni 
brillante,  ma  ella  non  impone  all’ imparziale  e  ri- 
fpettabile  poftérità  .  Quella  non  incenla  gl’  idoli 
della  barbarie  .  Non  si  profitiiifce  dinanzi  ai  fan- 
tafmi  del  pregiudizio  e  del  potere,  nè  afcolta  le 
grida  della  piu  crudele  fra  F  Eumenidi  ,  F  efeCra- 
bile  Invidia  .  Elle  fuìt  l'  homme  de  inerite  jttfqu  ait 
bord  de  fa  tombe .  Là  elle  di/paroìt ,  et  la  juftice  dei 

sic- 
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Stecles  s*  assied  à  fa  place .  Quanto  è  da  compian¬ 
gersi  chi  non  fente  follevarsi  e  ingrandirsi  1’  ani¬ 
ma  a  un’  idea  sì  confolante  e  fublime  ! 

La  sincera  e  fenfata  amicizia  si  è  meco  ro¬ 
vente  maravigliata  della  mia  attiva  codanza  ,  non 
mai  fcofTa  ,  nort  mai  sbigottita  ,  o  arredata  fra 
V  ingratitudine  fcordevole  dei  Grandi,  fra  le  mie 
fu  ne  de  e  tanto  note  devadazioni  del  fentimento  , 
fra  le  contrarietà  odinate  dèlia  fortuna ,  e  fra  i 
clamori  della  critica  la  piu  ingiuda  e  la  piu  ve- 
lenofa  ,  che  adoprò  per  altro  fempre  le  drida  , 
non  mai  la  penna.  N 

Il  piu  felice  e  il  piu  grande  di  tutti  i  Poeti 
Drammatici,  egli  che  fu  il  tedimonio  oculare  di 
una  gran  parte  delle  peripezìe  della  mia  vita  ,  in 
una  fua  lettera  confidenziale  si  compiacque  di 
efprimersi  nei  precisi  termini:  Ho  ammirato ,  caro 
amico ,  la  vofira  filofofica  equanimità  fra  lè  ójlinatc 
ingiufiizie  ,  che  dalla  fortuna  J offrite  .  Desidero  ,  e 
fpero  che  una  volta  debba  essa  fiancarsi  ,  e  intanto 
avete  gran  motivo  almeno  di  compiacervi  del  virtuo - 
fio  vofiro  contegno  ec. 

Ma  1’  ingratitudine  dei  Grandi  non  doveva 
forprendermi .  E  perchè?  perchè: 

Virtus  repulfee  neficìa  fior  di  dee 
Intemerati s  fulget  honoribus . 

Gli  urti  impetuosi  e  tragici  della  fensibilità 
acerbamente  lacerandomi  ,  mi  atterrarono ,  ma 
non  mi  oppreffero  .  La  nemica  e  odinata  fortuna 
non  poteva  avvilirmi.  E  perchè?  perchè:  C’  ejl  , 
di  sol  t  un  ancien  Philofiophe  ,  un  fpectacle  d'igne  des 
regards  et  de  f  atteniion  de  la  di  via  ite,  que  le  fige 
luttant  uvee  là  mauvaife  fortune . 

Abbaffando  poi  gli  occhi  a’  miei  piedi ,  c  Co¬ 
prendo  i  clamorosi  Cenfori  ,  che  movevano  mag¬ 
giore  drepito  ,  arrampicarsi  dietro  di  me  o  fui 

me- 


inefcKiriò  e  debole  appoggio  d'  un  lambiccato  fo4- 
netto ,  o  d’  una  comparata  canzoncina  ,  o  d’  uri 
elegante  libercolo  effimero  ,  o  fulìe  tracce  d’  unà 
rigonfia  prefunzione  d’  un  nome,  che  difonorereb- 
bero  pofTedendoto ,  e  che  profondamente  s’  ignora 
un  pùnto  al  di  là  del  loto  angustissimo  cerchio, 
a  un  tale  compassionévole  fpettacolo  non  ho  fatto 
che  raddoppiare  gli  sforzi  per  allontanarmi  viepiù 
da  loro,  e  così  perderli  felicemente  di  villa. 

Quelli  che  Hanno  Tempre  col  protocollo  in  pu¬ 
gno  ,  altamente  declameranno  contro  la  mia  di-" 
gressione  .  Ma  convien  perdonarla  a  un  Autore  , 
thè  non  è  formuiifia . 

Chi  ha  feorfa  con  ponderazione  la  Chi  riffe  di 
Richardlon  potrà  calcolare  i  gradi  del  mio  fatico- 
fo  lavoro  ,  e  rilevare  insieme  le  variazioni  indi- 
fpenfabili  in  molti  accidenti  ,  o  per  confervar  la 
decenza,  o  per  feguitare  la  regolar  Collegazione 
dello  feeneggiamento  ,  per  accorciare  1’  immensità 
dei  dettagli,  per  avvicinare  ai  possibile  teatrale 
qualche  situazione  o  qualche  fritto,  che  forfè  aver 
poteile  una  leggera  tinta  romanzefea  ,  o  per  di¬ 
minuire  il  fovérchio  numero  dei  perfonaggl .  Iq 
pure  non  fenza  ragione  ho  variato  i  nomi  e  là 
catadrofe  dello  Scrittore  Inglefe.  Per  quanto  il 
tribunale  del  pubblico  buon  fònfo  sia  rifpettabilis- 
sinio  ,  fiimo  per  altro  inutile  il  giufiifiedre  dinan¬ 
zi  a  lai  le  libertà  indicate  ,  e  che  prefe  mi  fono . 
La  vera  mia  giuftificazione  dipenderà  dal  voto  dei 
faggi  conoscitori  e  dall’  interefle  dclf  anime  Sensi¬ 
bili  ,  il  quale  mi  auguro  che  defiar  pkoffa ,  c  ac¬ 
compagnare  là  mia  Angelica  petfegiiìtapa ,  fuggiti¬ 
va,  tradita  ,  e  vendicata  . 

L’  Apologifia  di  Richardfon  bramerebbe  che 
si  trova fie  un  altro  nome  per  il  Romanzo  di  C la- 
riffe ,  efiendo  un  opera  che  incalza  lo  Spirito  ,  che 
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penetra  i!  core  ,  che  ifpita  ovunque  V  amor  del 
bene,  e  che  pure  si  chiama  un  Romanzo. 

Perchè  viepiù  si  guftinq ,  e  si  approfondino  i 
caratteri,  il  genere,  e  ij  foggetto  delle  quattro 
nominate  Commedie  ,  e  che  si  prenda  un  idea 
del  fornaio  genio  dì  Richardfon  ,  Rimo  di  ricaù 
care  colla  n eccitar ia  reftrizìonè  c  libertà  le  tracce 
del  di  lui  Applogilia  . 

Chi  mai  (  die’  egli  )  non  farà  fremere  il  ca¬ 
rattere  del  Conte  D.  Ramiro  ,  di’  è  il  Lovelace  di 
Richardfon  ,  il  carattere  del  barone  D.  Giulio  ,  c 
ocello  di  Riccardo  ,  che  fono  quello  il  Leman ,  c 
P  altro  il  TómUnJhn  del  Romanzo?  Chi  mai  non  efc la¬ 
niera  dal  fondo  del  proprio  core,  che  fuggir  con¬ 
verrebbe  la  focietà  ,  ed  abituarsi  nelle  forelle  ,  fe 
vi  fofTe  un  certo  numero  di  uòmini  d’  ynà  cimi¬ 
le  iniquità,  e  cl’  un’  eguale  simulazione?  Se  tutti 
i  parenti  si  rafTomigliaflero  a  quelli  della  iag rifiv 
£ata  Angelica  chi  si  glorierebbe  del  dolce  nome 
di  padre  ,  di  madre  }  di  fòrella  ,  e  di  quél  di 
fratello  ? 

Se  giova  all’  uofno  (  feguita  ad  efpriiRersì  E 
ApologiRa  )  la  perfuasiva,  che  indipendentemente  da, 
qualunque  considerazione  ulteriore  aHa  noRra  esi¬ 
genza  ,  nuli*  altro  far  dobbiamo  per  èffe  felici, 
che  amar  la  virtù,  quale  utilità  non  barcfó’dun- 
que  Richardfon  colla  fuà  Opera  ?Jf  Urbana  specie? 
Egli  non  ci  ha  dimoRrativamentè  ma  nife  Rata  una 
tal  verità,  ma  ce  la  fa  fentìre.  Ad  Ogni  pagina 
ci  coRringe  di  preferire  la  forte  funeRa  e  pigri- 
tnevole  della  virtù  oppreffa  al  deRino  felice  d<$ 
vizio  potente  e  trionfatore .  E  ini  fatti  chi  eifer 
vorrebbe  un  Conte  D.  Ramiro  con  tinti  i  Tuoi  do¬ 
ni  e  i  fuoi  vantaggi?  Chi  si  trasformerebbe  nei 
genitori  d’  Angelica  con  tutta  la  loro  opulenza  ,  e 
il  loro  difpctifmo?  Chi  non  suderebbe  di  dive- 


nire  Angelica  y  malgrado  tutte  le  Tue  dxfgrazie ,  ad 
onta  delle  Tue  perfecuzioni ,  e  a  fronte  del  fuo 
tragico  fine?  Tutti  i  cori  onefli  e  fensibili  di¬ 
ranno  certamente  in  loro  flessi:  Quanto  volentie¬ 
ri  fagrificherei  la  mia  vita  per  fomigliare  Angeli¬ 
ca  ,  e  oh  come  amerei  meglio  d’  incontrar  la'  mor¬ 
te  ,  che  d’  efler  nel  numero  de’  di  lei  efecran- 
di  carnefici  ! 

1/  Apologida  di  Richardfon  feguita  analiti¬ 
camente  ad  oflervare,  che  il  Mondo,  in  cui  vi¬ 
viamo  è  il  luogo  della  fcena  di  quel  gran  Roman¬ 
zo  .  Il  di  lui  fondo  (  egli  dice  )  è  vero  .  I  di  lui 
perfonaggi  hanno  tutta  la  possibile  realità  .  E  va¬ 
glia  il  vero  y  dove  non  s’  incontrano  dei  giovani 
feducenti ,  e  corruttori?  Dove  non  si  trovano  degl' 
ippocriti  libertini?  Dove  dei  genitori  ambiziosi 
e  crudeli,  e  dei  fratelli  o  delle  forelle  difpoti- 
che*  maligne,  invidiofe  e  perfide?  Gli  accidenti 
che  ci  moflra  1’  Autore  Inglefe  accadono  pur  trop¬ 
po  nel  corfo  della  noflra  esigenza .  Le  passioni 
che  ci  dipinge  ,  fon  quali  le  proviamo  in  noi  fles¬ 
si .  Deftate  fono  dagli  oggetti  medesimi,  e  si  efter- 
nano  colf  energìa,  che  in  effe  effettivamente  noi 
conofciamo .  I  difàflri,  i  mali,  e  le  pene  de’  di 
lui  perfonaggi  fono  d’  egual  natura  di  quelle  che 
ci  minacciano  continuamente,  e  con  una  verità 
che  forprende,  ci  rapprefenta  egli  nelle  fue  fin¬ 
zioni  la  concatenazione  di  quanto  in  focietà  ne 
circonda .  La  Storia  dipinge  fovente  alcuni  indivi¬ 
dui,  e  Richardfon  la  fpecie  umana.  La  Storia  at- 
tribuiice  a  podii  uomini  ciò  che  per  lo  piu  non 
hanno  nè  detto,  nè  fatto.  L’Autore  Inglefe  ap¬ 
propria  quello  all’  uomo  ,  eh’  è  flato  detto  ,  e  fatto 
dall’uomo.  La  Storia  non  abbraccia  che  una  por¬ 
zione  della  durata,  ed  un  folo  punto  fulla  fuper- 
fi:e  del  globo.  Egli  comprende  tutti  i  luoghi,  e 
l:  tutti 
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tutti  i  tempi.  Sotto  un  tale  afpetro  (  ofa  d’avan¬ 
zare  r  Apologida  )  1’  Idoria  si  può  bene  fpeffò 
considerare  come  un  cattivo  Romanzo,  e  il  Ro¬ 
manzo  come  un’ottima  idotia.  Tale  è  quello  di 
Richardfon  . 

Terminerò  quello  mio  difeorso  preliminare 
col  piu  bel  pezzo  a  mio  credere,  che  si  legga 
nell’ elogio  dell’ Autore  Inglefe. 

Clarìjfe ,  o  sia  Angelica ,  nel  Romanzo  miferà- 
mente  muore  immolata  da’  fuoi  parenti  chinati 
difpotici  ;  e  difumani  .  Quelle  fono  luttuofe  cata- 
ftrofe,  che  un  fecolo  illuminato  dalla  filofona  atte- 
fìar  può  fe  realmente  esiftono  nella  verità  ,  e  che 
Richardfon  ha  inimitate  e  tolte  dalla  gran  feena 
del  Mondo  . 

L’ Apologilla  dunque  altamente  sì  duole,  che 
il  Traduttor  Francefe  abbia  foppressi  alcuni  det¬ 
tagli  del  Romanzo  ,  onde  così  si  efprime  : 

Voi  che  leggehe  Richardfon  fulla  noftra  ele¬ 
gante  Traduzione  ,  fe  mài  credete  d’  intenderlo  , 
e  di  guharlo  ,  oh  come  v’  ingannate  !  Voi  cono- 
feer  non  potete  un  infame  libertino,  un  ippocrita 
fcellerato  ,  un  padre  furibondo,  un  fratello  ambi- 
ziofo  e  venale  ,  ed  una  figlia  virtuofa  e  sfortuna¬ 
ta  .  Voi  non  vederle  la  tenera  Amicizia  difperata 
e  colli  fparsi  capelli  ,  hefa  fui  feretro  dell’  efangue 
vittima  mordersi  le  mani  ,  lacerarsi  le  vedi ,  e 
cogli  occhi  femivivi  follevati  al  Cielo  e  inondati 
di  amare  lagrime  riempire  di  gemiti  la  cafa  dei 
genitori  ,  anzi  dei  carnefici  di  Clariffe  }  caricando 
d’  imprecazioni  quella  barbara  e  deteinata  fami¬ 
glia  .  Voi  ignorare  (  feguita  a  declamare  1’  Apc- 
Jogiha  indrizzandosi  fempre  al  Traduttore  )  voi 
ignorate  f  effetto  di  tali  compassionevoli  circo- 
danze,  che  il  vodro  limirato  difeernimento ,  e  la 
mediocrità  mefehina  del  vodro  gudo  {opprimerei)- 
/  berci 


bcro  :  puifque  vous  n  aver,  pas  entendu  le  fon  lugu¬ 
bre  dcs  clocbes  de  la  Parai  (fé ,  porte  par  le  vent  far 
la  demeure  des  Harloves  (  cognome  dell’  efecrabii 
famiglia  di  ClarifTe  )  et  réveillant  dans  ces  ames 
de  piovre  le  remar ds  ajfoupi .  Puifque  vous  ri  avei, 
pus  vu  h  trejfaillement  qu  ils  eprouverent  au  hruit 
plaintif  da  convoy  funebre  qui  portoit  le  cadavre 
de  leur  vìttime .  Ce  fut  alors  que  le  silence  marne 
qui  vegnoit  au  milieu  d*  eux  fut  rompa  par  les  fm- 
glots  da  pere  et  de  la  mere  ;  ce  fut  alors  que  le 
tirai  fupplìce  de  ces  mechantes  ames  commenda  et 
que  ics  ferpens  fe  remuerent  au  fond  de  leurs  coeurs 
et  les  dechirerent .  Heureux  ceux  qui  pnrent  pleurer  / 
Varie  tés  Littérair»  Tosa.  IL 
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CON  pantomime 

DI  CARATTERE  IN  CINQUE  ATTI 
ED  IN  PROSA. 


Qui  cft-cs  qttì  ne  voiictroìt  pas  itve  Clartjfe , 
mal  gre  toutes  fis  inforttmcs  ? 

Eloge  de  Richai.  Variétés  Lìtterair. 
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ATTORI. 

Il  Conte  D.  RAMIRO  . 

Il  Marche fe  D.  EUSEBIO.  ... 

D.  ISABELLA  fila  moglie  . 

( 

D.  ANGELICA  loro  figlia  . 

D.  POLICRONIO  . 

D.  Cx\RLO  figlio  del  Marchefe  D,  Eufebio „ 
Il  Barone  D.  GIULIO  amico  del  Conte  . 
GIULIETTA  Cameriera  di  D.  Angelica  . 
RICCARDO  Cameriere  del  Marchefe  » 
Servitoti  .v 
CafiellanL 

La  Scena  è  nel  Caftellp  di  Pagnano  nel 
Marchefato  dello  ftdfo  nome  . 
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SCENA  PRIMA. 

Salotto , 

PANTOMIMA. 

Il  Marcbeje ,  e  D.  Ifabella  bevono  In  cioccola - 
ta .  Indi  a  non  molto  cowparijce  D.  Carlo .  Saluta 
con  aria  bvufca  e  orgngliofa  il  padre ,  e  la  madre , 
e  poi  paleggia  con  atti  d ’  intolleranza ,  e  di  rabbia  . 
Il  Marcbeje  gli  dice  cbe  beva  la  cioccolata  .  Egli  la 
ricufa  con  un  gefio  vibrato  ,  e  feguita  a  pajfeggiare  . 
D.  Ifabella  l *  ojferva  con  volto  mejìo  ,  e  pensierofo  . 
Il  Marcbeje  lo  guarda  con  agitazione .  Finalmente 
D.  Carlo  siede ,  e  prende  la  cioccolata ,  ma  dopo 
averne  bevuti  pochi  forsi  ,  la  lascia .  I  fervitori  por¬ 
tano  via  le  tazze . 

SCENA  II. 

Il  Marchefe ,  D.  Carlo ,  e  D.  Ifabella . 

ne  dubitate,  o  figlio.  I  doveri  d’un 
padre  faggio  gli  conofco  ,  e  fpero  che  quella 
fera  tutto  ayrà  fine. 

D.Car.  Io  non  fò  che  rammentarvi  la  parola  da 
noi  data  a  D.  Policromo  .  Ad  onta  delli  fprez- 
zi  indegni  deli’  oftinata  mia  forclla ,  mollra 
egli  per  lei  una  vera  tenerezza,  e  le  di  lui 
offerte  fon  tanto  vantaggiofe  per  la  fami¬ 
glia,  che  maritano  ogni  riguardo  . 


D.  Isa . 
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ì).  Isti. Voi  figlio  Cciro  5  siete  troppo  violento.  An¬ 
gelica  è  d’  un  carattere  dolce ,  e  converrebbe  .  .  „ 

D.Cfii'.ìy  un  carattere  dolce?  fono  oramai  tre  me» 
$i ,  che  si  oppone  a  tutti  noi  con  Un’  orina¬ 
zione  detellabile .  Elda-^crede  d’ edere  autoriz¬ 
zata  all*  indepemlenza  dall’  Ì17 giiifto  teftamen- 
to  di  mio  avo,  che  avendo  nella  fua  età  de¬ 
crepita  perduto  il  fenno,  difpofe  in  di  lei 
favore  della  terra  di  Seguara ,  che  a  me  per 
tutti  i  titoli  si  apparteneva.  Si,  ve  lo  repli¬ 
co,  ella  si  oftisia  a  ricufare  collantemente  D. 
Policromo  per  abbandonarsi  nelle  braccia  dì 
fin  libertino  feeder  a  to  ,  e  per  viver  feco  lui 
difpotica,  indipendente ,  ed  arbitra  in  fconfe- 
guenza  del  tèftamento  del  mio  avo.  Io  per 
altro  ad  ogsii  collo  non  {offrirò  mai  ,  che 
uno  fcqllumato  prepotente  ,  che  m’  ha  insidia¬ 
ta  la  vita,  che  s’ è  bagnato  nel  mio  l'angue 
difonori  colla  fua  mano  una  forella ,  e  una. 
famiglia;  di  cui  io  fono  il  principal  foflegno , 
e  f  erede . 

Mar.T  assicuro  fui  carattere  dì  padre,  e  t,i,  giuro 
full’  onore  di  cavaliere ,  che  tua  forella  non 
farà  giammai  1^.  fpofa  del  Conte  D.  Ramiro. 
Le  di  lui  vantazioni  e  i  fuoi  infulti  non  fan¬ 
no  che  accrefcerp  f  odio  mio  contro  quell’ in¬ 
fame  libertino.  Egli  dopo  che  ti  affali  colla 
fpada  alla  mano ,  che  versò  il  tuo  fangue  vor¬ 
rà  rapirmi  una  figlia  ,  e  difonorar  la  mia  ca- 
fa?  No;  non  farà  mai.  In  quello  giornp  An¬ 
gelica  fpoferà  D.  Policronio  . 

J),Cav.  Non  lo  fperate  .  Già  finora  vedefìe  con 
quanta  oftinazione  s’  è  ribellata  alla  paterna 
autorità,  e  al  fuo  dovere.  Non  l’ha  feofia 
la  fua  situazione ,  per  cui  {là  quasi  come  in 
Una  carcere  nella  propria  carperà  -,  non  1’  ha 

sbig  et- 
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.sbigottita  il  voftro  fdegno,  non  1*  ha  commos¬ 
sa  r  affetto  d’ una  madre  troppo  deboli,  on¬ 
de  lusingar  non  ci  possiamo  ,  eh’  ella  piu 
ornai  condefcenda  a  fpofar  D.  Policromo.  Msi 
io  torno  a  rammentarvi ,  che  $’  ella  giunge  a’ 
tuoi  perversi  fini,  abbandonerò  la  cala  pater¬ 
na,  e  piu  non  fperate  di  rivedermi.  Solo  vi 
ripeto ,  che  D.  Policronio  è  assicurato  dalle 
noftre  folenni  pròna  elle  ....  quello  pensiero  , 
che  tanto  interefia  1’  onor  noftfo  mi  fa  fre¬ 
mere  ....  !  Ah  sì ,  lafciate  ,  lafciare  eh’  io  pas¬ 
si  nella  camera  di  quella  ribelle  ,  e  m’  impe¬ 
gno  . # 

£),  Isa.  Fermatevi .  Io  conofco  il  carattere  d’ Ange¬ 
lica  .  Il  vollro  ,  io  vi  replico,  è  troppo  caldo, 
e  furiofo .  Talora  anche  i  naturali  piu  docili 
divengono  i  piu  rifoluti  e  fermi,  fe  non  si 
adopera  la  perfuasiva ,  e  la  moderata  insinua¬ 
zione .  Andrò  io  nella  di  lei  camera,  dove... 

D.  Crtr.Sì,  dove  tutte  le  voftre  belle  perfuasive ,  e 
P  insinuante  voftra  moderazione  avranno  quel 
felice  fuccelfo ,  che  in  tante  occasioni  hanno 
ottenuto  da  voftra  figlia .  Ma  io  credo  d’  ef- 
fermi  fpiegato  abbaftanza.  Se  no n  si  ricorre 
alla  violenza  ,  il  fuo  indegno  feduttore  copri¬ 
rà  d’  eterno  obbrobrio  la  noftra  famiglia  .  .  .  . 
Egli  si  vanta  che  Angelica  lo  ama  ....  Egli 
è  informato  di  quanto  accade,  e  delle  piu 
piccole  domeftiche  circoftanze  ....  Ella  fenz’ 
altro  tiene  feco  lui  una  fegreta  corrifponden- 
za,  ed  è  ciò  un  effetto,  o  Signora,  della  vo¬ 
ftra  compassione . 

D.  Isa.  Spiegatevi . 

D.  Car.  L’  averle  permeilo ,  che  feenda  quando  le 
piace  in  giardino . 

p.  Isa.  Un  poco  d’  aria  è  neceftarissima  alla  di  lei 
Tom.  ///.  B  falute . 
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fallite.  Dovrebbe  dunque  dar  Tempre  confina¬ 
ta  neli’  anguille  della  Tua  camera  ?  Io  cono- 
fco  Angelica,  e  non  è  capace . 

D.Car.  La  conofcete?  Non  è  capace?  Scolatemi  , 
ma  d'orata  siete  di  poca  penetrativa  ,  Ella  è 
capace  di  tutto ,  ed  ha  faputo  ben  nafconder- 
si  per  abufarsi  dell’  altrui  debole  credulità  . 
In  Comma  Sig.  Padre  penfate  ili’  onor  voftro , 
e  al  decoro  della  famiglia ,  e  non  vi  allonta¬ 
nate  da  quanto  avete  rifoluto  .  Sì  ;  in  quello 
giorno  mia  forella  fpofar  deve  D.  Policromo  . 

Mar.  E  tanto  ho  d-ecifo  .  Voi  andate  a  partecipar¬ 
glielo  da  mia  parte ,  e  voglia  Angelica  ,  o 
non  voglia  ....  Ah  io  non  faprei  frenarmi , 
onde  mi  attengo  di  parlarle  .  .  .  Che  fe  conó- 
fce  il  fuo  dovere ,  ed  è  fedele  alla  fommissio- 
ne,  ch’ella  ci  deve,  ritornerà  Y  idolo  della 
famiglia,  e  ci  farà  mille  volte  piu  cara.  Que¬ 
lle  braccia  faranno  aperte  per  lei ,  e  unen¬ 
dola  a  quello  mio  feno  vi  riceverà  la  bene¬ 
dizione  paterna . 

D.  Car.  Conviene  ,  fe  tarda  a  comparire  D.  Poli¬ 
cromo  ,  sì ,  conviene ,  che  si  mandi  a  chiamare  . 
Dubito  che  siasi  fiancato  dopo  tanti  mali  ter¬ 
mini  ,  ed  ingiurie  ricevute  da  quella  perver- 
fa .  Ma  fpero ,  che  non  potrà  vantarfene  ,  nè 
il  fuo  perfido  amante  si  glorierà  d’  averci 
impunemente  infultati  ,  L’  odio  noflro  farà 
implacabile . 

Mar.  Andiamo,  e  fe  tarda  D.  Policronio,  andremo 
insieme  alla  fua  villa.  Quand’  io  ritorno,  mi 
lusingo  che  avrete  ottenuto  il  confenfo  di 
noftra  figlia.  Non  perdiana  tempo. 

D.Car.  Vi  feguo  .  (  partono. 

D.  ha.  Quale  sforzo  colla  al  mio  core  1’  armarsi 
di  rigore  quando  è  ricolmo  della  piu  dolce 

te- 
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tenerezza!  Forfè  Angelica  è  Hata  in  principio 
prefa  con  troppa  afprezza  .  Mio  marito  ,  e 
mio  figlio  fon  due  caratteri  violenti,  ed  io 
Hata  fempre  fono  un  deboi  argine  contro  le 
loro  impetuofe  rifoluzioni  .  D.  Policromo  non 
ha  certamente  tutti  quei  requisiti  ,  che  ren¬ 
der  lo  poffono  amabile  .  Ma  è  onefto ,  e  ric¬ 
co  ,  e  formar  può  la  felicità  d'  Angelica  .  Il 
Conte  D.  Ramiro  è  f  odio  della  famiglia ,  e  i 
fuoi  coftumi  fono  arfa[  fcr.editati  ,  ad  onta 
della  fua  nafcita,  e  delle  fue  ragguardevoli 
foftanze .  No ,  non  è  un  marito  degno  di  lei  , 
e  appunto  perch’io  1’  amo,  e  l’amo  tenera¬ 
mente  ,  adoprar  mi  deggio  ,  ond’  ella  abban-  ^ 
doni  un  libertino,  e  che  finalmente  nell’ ac¬ 
cettar  D.  Policromo  formi  la  propria  ,  e  la 
felicità  dell’  intera  noftra  famiglia  .  (  via  , 

SCENA  III. 

Camera  d’  Angelica , 

j D.  Angelica  siede  appoggiata  a  un  tavolino , 
e  Giulietta  jlà  facendo  varie  faccende  , 

I  i 

D.An. J— /A  tua  infolenza  è  infopportabile  ! 

Giti.  Oh  io  certamente  non  fono  la  compiacente 
Carlotta,  che  fu  fcacciata  di  cafa ,  e  che  così 
bene  fecondava,  e  favoriva  i  veltri  amorosi 
fegreti . 

D-  Ah.  Sei  una  sfrontata . 

Giu.  Non  mi  formalizzo  dei  voHri  titoli ,  Quando 
le  figlie  si  allontanano  dall’obbedienza,  non 
fa  maraviglia  ,  che  riguardino  di  mal’  occhio 
una  Jerfona ,  che  adempifce  al  proprio  dove¬ 
re  . 

B  2 
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p.An.  Da  quanto  dici,  comprendo  di  quai  dove* 
re  tu  parli . 

Giu.  Se  conofcete  il  mio  ,  canto  piu  conofccrete 
il  volito  . 

D .  An.  (  Che  ardita’!  ) 

Giu.  Balia*,  fpero  che  il  Marchcfe  voftro  padre,  e 
D.  Carlo  volito  fratello  vi  obbligheranno  ...  . 

D.  An.  Mi  obbligheranno  ? 

Giu.  Sì,  vi  obbligheranno  a  conofcere,  ed  a  fare 
il  voliro  dovere  . 

D.  An.  Facciano  pure  quanto  vogliono,  ma  io  non 
Ciro  per  quello  meno  determinata  contro  D. 
Policronio. 

Giu.  Io  sò  che  ....  sì  ,  sò  che  fon  rifoluti. .  .  .  oh 
fe  v’  immaginalie  di  che  mai  siete  minaccia¬ 
ta  . ! 

D.  An.  Che  polfono  farmi  ?  io  non  credo  che  mi 
vorranno  uccidere  . 

Giu .  Ammazzarvi?  cibò  -  Ma  voi  non  ufcirete  dal¬ 
la  volita  prigione  finche ....  già  mi  dovrelie. 
capire  ...  .Di  piu  sò  ,  che  vi  leveranno  pen¬ 
na  ,  carta  ,  e  calamaro ,  nel  fofpetto  che  voi 
non  ne  facciate  un  ufo  troppo  buono.  Vi  fa¬ 
rà  proibito  piu  rigorofament©  di  veder  altri 
fuori  di  me  ,  e  piu  non  potrete  fare  le  lunghe  e 
frequenti  palleggiate  per  il  giardino ....  Oltre 
ciò,  vi  faranno  .  ..  Ma  quand’  io  fapessi  qualco- 
fa  di  piu  ,  non  farebbe  a  proposito  eh’  io  ve 
io  dicessi .  Frattanto  non  dovete  che  incolpar 
voi  medesima,  poiché  potrelie  prevenir  tutto 
con  una  fola  parola .  Che  fe  dir  deggio  ciò 
che  penfo,  un  uomo  non  vale  quanto  un* 
altr’  uomo?  Un  uomo  faggio  ,  fopratutto ,  non 
è  preferibile  a  un  libertino  ? 

D.  An.  Giulietta,  mi  accorgo  che  ti  hanno  inge¬ 
gnata  a  ragionare  aliai  bene  .  Ma  la  tua  im* 

per- 


ATTO  PRIMO \  %i 

pertinenza  è  inutile  .  Vedo  che  il  Cielo  mi 
vuole  infelice ,  e  pur  troppo  evitar  non  polìb 
la  mia  difgrazia .  Ma  ogni  difaftro  il  piu  cru* 
dèle  farà  fempre  per  me  meno  affannofo  piu 
tollo  che  vedermi  fpofa  di  I).  Policromo  . 

Giu,  Ecco  D.  Ifabella  .  Mi  ritiro  /  (  via 

SCENA  IV. 

D.  Isabella  ,  e  dettò . 

(  Dj  Angelica  si  alza .  Fà  una  profonda  riverenza*' 
Move  un  puffo  incerto  ,  poi  si  ferma  , 
e  piange  . 

D.  Isa^tf  leni cara  figlia  ,  vieni  ,  ed  abbracciami , 

(  D*  Angelica  si  slancia  in  few  della  madre  ,  e  vi 
si  abbandona  piangendo  ,  e  singhiozzando  con 
violenza .  Paufa . 

D.Isa.  Figlia  mia,  deh  raffrena  il  pianto  ,  che  ha 
il  piu  dolce  ,  e  il  piu  dolorofo  potere  d’  in¬ 
tenerirmi,  altrimenti  io  non  ofo  di  efpormi 
a  parlar  teco.  Tu  lo  fai,  che  alla  tua  resi¬ 
denza  ed  alla  tua  orinazione  non  ho  finora 
oppcflo ,  che  gli  sforzi  del  piu  fvifcerato  amor 
materno  ....  ah  sì  ;  alza  il  dapo  mia  cara  fi¬ 
glia.  .  Fà  eh’  io  contempli  quell’  amato  tuo 
volto ,  che  farà  fempre  a’  miei  occhi  un  og¬ 
getto  di  foave  piacere  .  Ma  perchè  tante  la¬ 
grime ,  e  tanti  singhiozzi?  Un  dovere,  che 
ti  fpaventa  è  cagione  di  tanto  affanno?  Ma 
io  mi  accorgo,  che  tu  prevedi  quanto  è  for¬ 
za  ch’io  ti  palesi  .  Tu  dunque  mi  rifparmi 
una  pena  di  manifeftarti  quello ,  di  cui  inca¬ 
ricata  mi  fono  non  fenza  una  fegreta  repu- 
gnanza.  Sediamo,  ed  avvicinati.  (  siedono  ,  e 
?  abbraccia .  Mia  cara  Angelica  hfeiami  par¬ 
lare  , 
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lare  ,  giacché  tu  taci  ,  ed  afcoltami . 

1).  A  fi.  (  Oh  Dio  !  ) 

D.  ha.  Tu  non  ignori  quanto  ogni  giorno  foffrif 
mi  toccd  per  il  bene  della  pace  domeftica  . 
Tuo  padre  è  un  uomo  pieno  di  bontà ,  che 
ha  delle  ottime  intenzioni  ,  ma  elfer  non 
vuole  contradetto.  Io  ti  ho  Veduta  piu  volte 
compassionarmi,  allorché  fon’  io  coftretta  a 
Cederli  in  tutto.  Tu  fei  una  figlia  rifpetto- 
fa  ,  favia ,  e  prudente  *  e  certi  fono  che  non 
vorrai  rendere  piu  angufiiofa  la  mia  situazio¬ 
ne.  Ah  sì,  fpargi  la  gioja  nel  mio  core,  e 
dilegua  i  timori  ,  che  lo  amareggiano' .  Io 
comprendo  quanto  il  tuo  sia  agitato,  e  fcon- 
volto.  Vedo  le  di  lui  perplessità.  Scopro  che 
egli  foffre  de’  violenti  contraiti  ....  ti  lafcio 
per  un  momento  .....  (  si  alza. 

D.  An.  Ah  madre  !  (  precipitandosi  d  di  lei  piedi  . 

D.Isa.  Io  preparata  non  fono  alle  tue  querele,  ai 
tuoi  lamenti  ....  ti  lafcio  un  momento  da  ri¬ 
flettere  .  .  .  Ah  sì,  ti  raccomando  di  noni  ren¬ 
dere  inutile  queft’  effusione  d’  Una  tenerezza 
veramente  materna .  (  via  in  fretta  afciugando~ 

si  gli  occhi . 

D.  An.  Ahimè  ....!(  alzandosi .  Dunque  .....  dun¬ 
que  ...  è  decìfo  . .  .  .?  ma  che  far  deggio  .  .  . ? 
io  fìefla  l’ ignoro  ....  Ah  sì  ;  ne  chiedo  per¬ 
dono  al  Cielo.  La  mia  pazienza  comincia  a 
fiancarsi.  Io  bramerei  ....  oh  Dio  ....  !  no  , 
non  sò  quello  che  bramar  pollo  fenza  colpa  „ 
Frattanto  ah  sì  bramerei,  che  Dio  a  fe  mi 
chiamaffe.  Ogni  fperanza  in  terra  è  per  me 
finita.  C.os*  è  il  Mondo?  Che  mai  ci  offre?  I 
beni  che  fperiamo  fono  di  tal  natura,  che 
non  fappiamo  dove  fissare  le  itoflre  brame . 
La  metà  degli  uomini  tormenta  F  altra ,  men< 

tre 
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tre  {offre  quella  altrettante  pene  di  quante 
n  è  la  cagione.  Ecco  il  cafo ,  in  cui  mi  tro¬ 
vo.  I  miei  parenti  nel  rendermi  infelice  non 
cooperano  alla  propria  felicità  *  all’  eccezione 
di  mio  fratello  che  fembra  di  ritrovare  il 
proprio  piacere  in  tutto  il  male,  che  cerca  di 
farmi  .  .  .  .  Ah  !  torna  mia  madre .  Ella  ha  fal¬ 
la  fronte  una  forzata  fermezza  ....  I  fuoi 
fguardi  si  vedono  d’  un  rigore  f  eh’  ella  non 
fente  ....  e  quando  mai  avran  fine  le  angu- 
fìiofe  pene  di  queft’  anima  «fortunata ,  ed  op- 
preffa  ! 

SCENA  V. 

D .  Isabella ,  e  detta . 

1>. ///3f.i^\wNgelica  ,  io  fpero  di  non  trovarti  Tem¬ 
pre  odinata .  Ti  compiaci  forfè  di  vedermi 
foffrire . 

D.  Ari.  Ah  no  mia  cara  madre.*.,  ma  non  mi  ne¬ 
gate  .....  {in  atto  d ’  inginocchiarsi , 

D.  ha.  E’  inutile  che  tu  ti  getti  a’  miei  piedi  .  Bi- 
fogna  obbedire.  E’  il  core,  e  non  le  ginoc¬ 
chia,  che  tu  devi  piegare.  Tutto  è  affoluta- 
mente  decido,  e  Tappi  che  da  quello  giorno 
dipende  il  ripofo  della  mia  vita  ,  la  foddisfa- 
zione  d’ un7  intera  famiglia,  eia  tua  sicurez¬ 
za  a  fronte  dell’  intraprefe  d’  un  uomo  vio¬ 
lento  ,  e  feodumato  .  In  fomma  ti  ordino , 
per  quanto  tu  rifpetti  la  mia  benedizione , 
di  rifolverti  ad  effer  la  fpofa  di  D.  Policromo  . 

D.  An.  Come  ...  .  ?  oh  Dio  .  . .  !  e  dovrò  fentire  dal¬ 
le  labbra  d’  una  madre  sì  fensibile ,  e  a  me 
sì  cara,  che  d.ifpor  mi  deggio  ad  edere  la 
fpofa  di  D,  Policromo ,  o  rinunziare  alla  di 

lei 
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lei  benedizione  .  .?  qual  terribile  minaccia  .  .  f 
quai  fentimenti  che  mi  agghiacciano ,  e  mi 
dìfperano  ! 

ì).lsa.  Deh  non  tormentarmi  tormentando  te  fles¬ 
sa.  Non  piu  rèpliche.  Non  piu  resilienza  . .  . 
Dunque  non  dorrai  che  affliggermi  ,  allor¬ 
quando  io  non  cérco  ,  che  il  tuo  piacere  ,  e 

la  tua  felicita? 

D.  Ari.  Il  mio  piacére,  e  la  mia  felicità  nelle  brac¬ 
cia  di  D.  Policromo  ?  oh  terrore  ! 

jÒ.Isn.  D.  Policromo  non  ha  certamente  tutte  le 
qualità  ,  eh’  io  bramerei  ,  ma  è  un  uomo  di 

probità  .  Non  ha  alcun  vizio . 

.  A11.  Non  ha  alcun  vizio.  .  .  .  ?' 

Uà.  Tacete  . 

Ari.  E  non  potrò  neppur  parlare  al  cofpetto  di 
una  tenera  madre  ? 

D.  Isa.  Àfcoltami  ancora  per  Un  momento.  Uni 
figlia  al  par  di  te  virtuofa  efier  non  dee  cer¬ 
tamente  capace  d’  amare  un  libertino,  e  trop¬ 
po  t’  è  caro  tuo  fratello  per  unirti  ad  uii 
Uomo,  il  quale  poco  mancò  che  non  Y  ucci- 
deiTe,  che  minaccia  i  tuoi  genitori,  e  che 
inibita  1’  intera  famiglia  .  Non  ceréo  fe  nell* 
incontro  avuto  col  Con£e  egli  aveflè  torto ,  o 
ragione.  Forfè  il  Conte  farà  fiato  1’  offefo  , 
e  1’  alfalito  ,  ma  ciò  poco  importa  ,  quando 
quelli,  a  cui  tutto  tu  devi,  10  riconofcorio 
incapace  di  formare  la  tua  felicità  .  Dopo 
tante  riniofiranze  ,  e  dopo  d’ averti  in  tante 
guife  dichiarata  la  nófira  volontà ,  è  tempo 
ornai  che  ci  assicuriamo  in  quello  giorno  dai 
timore  ,  che  tu  efTcr  pofia  la  con  forte  d’  un 
uomo  odiato,  e  difprezzabile  .  Rifpondimi  „ 
Preferifci  tu  quest’  uomo  ad  ogni  altro  ?  Il 
Cieló  mai  non  lo  voglia  1  Tu  ci  renderefii 

tutti 
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lutti  infelici.  Dimmi,  fe  il  tao  core  è-  impc- 
guato  per  lui....  dimmi...  •  tu  fembri  i'ncer- 
ta ....  tu  non  ardifci  rifpondere  ....  ah  sì , 
piu  non  ti  riguarderò  con  un  occhio  di  ma¬ 
dre  .  .  (  in  atto  di  partire  . 

bi  Art.  Oh  Dio  ...  !  fermatevi  ....  non  mi  togliete 
la  vita  con  una  fcntenza  sì  barbara ....  io 
non  esiterei  un  momento  ,  fe  non  temessi 
f  interpetrazione ,  che  verrà  data  alla  mia  ri- 
rifpofta  ....  ma  qualunque  sia  V  ufo  che  far 
fe  ne  poiTa  ,  la  minaccia  dì  difpiacervi  mi 
codringe  a  piu  non  tacere.  Io  vi  protèfto, 
e  vi  giuro,  che  non  "eonofco  il  mio  core, 
s’  egli  sia  alfolutamente  libero,  o  impegna¬ 
to....  ma  di  grazia  o  mia  cara  madre,  siami 
permeilo  di  ricercarvi  quando  mai  la  mia  con¬ 
dotta  ha  meritato  qualche  rimprovero  ,  men¬ 
tre  forzar  mi  vogliono  al  matrimonio?  IVIillJ 
volte  dichiarata  mi  fono  per  il  celibato .  Sa¬ 
rò  dunque  trattata  come  una  figliar  lenza  di- 

fcernimento . ah  sì,  io  vi  fcongluro  di 

prendere  la  mia  riputazione  fotto  1’  immedia¬ 
ta  vodra  cudodia  ,  e  non  foffrite  che  la' vo¬ 
lila  figlia  sia  precipitata  in  uno  dato,  ch’el¬ 
la  non  brama  dividere  con  aldini  uomo  del 
mondo  .  N 

D.Isa.E  bene,  Angelica,  $’ è  dunque  vero  dhe  if 

voftro  core  sia  libero . 

D.  An.  Oh  cara  madre,  non  confultafe  in  mio  fa¬ 
vore  ,  che  la  fensibiiC  generosità  del  vedrò  > 
e  non  insiftete . 

fì.Isa.  Si  lafcino  i  dilcorsi  mideriosi ,  e  i  fenti- 
menti  tronchi  e  indecisi .  Tu  fai  nella  con¬ 
dotta  da  me  finora  tenuta  colla  mia  figlia , 
quanto  abbia  prevalfo  la  tenerezza  di  madre  . 
Fu  devi  aver  co  noie  iute  ,  ch’io  ma  fono  in* 

curi* 
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caricata  con  repugnanza  delia  commissione 
preferite  ,  perchè  quello  che  t’  è  deftinato  non 
possiede  tutto  ciò  eh’  io  bramerei  ,  e  perchè 
m’  è  noto  che  tu  porti  a  un  troppo  alto  gra¬ 
do  le  tue  idee  di  perfezione  in  un  uomo  .... 

D.An.  Perdonatemi  ,  s’  io  v7  interrompo  .  Se  ciò  è 
vero,  e  come  si  può  temere  ch’io  mi  renda 
colpevole  di  qualche  imprudenza  in  favore  di 
un  uomo  fi  egolato  ,  e  lontano  tanto  dalle 
mie  idee  di  perfezione  ? 

D.Isa.  Io  non  fapeva  che  toccaffe  a  voi  di  farmi 
delle  queftioni,  e  degli  argomenti.  Ben  fape- 

'  te,  che  fe  avelie  un  tale  ardire  con  vofìro 
padre,  e  con  voftro  fratello,  le  confeguenze 
farebbero  alias  funefte.  Voi  dunque  ofate  di 
queftionar  meco  affidata  fulla  certezza  della 
mia  eccessiva  indulgenza,..,? 

D'Ali.  Me  infelice....!  che  dir  pollo  ,  e  che  far 
pollo?  Mi  farà  dunque  negato  fin  di  difende¬ 
re  una  caufa  ,  che  intereffiar  deve  tutta  la 
mia  vita...?  ah  cara  madre,  mi  fon  Tempre 
fatta  uri  piacere  y  e  una  gloria  nell’  obbedir¬ 
vi.  Ma  non  allontanate  lo  fguardo  da  D.  Po¬ 
licromo  ,  e  riconpfcete  quanto  la  fua  perfo- 
na  sia  ributtante.  .... 

D.  Isa.  Scopro  adelfo  qual  sia  quell’  uomo,  la  cui 
perfona  vi  occupa  1’  immaginazione ,  ad  onta 
che  sia  privo  di  tutte  le  voftre  idee  di  per¬ 
fezione  .  D.  Policromo  non  vi  fembra  ribut¬ 
tante  ,  che  in  paragone  d’  un  altro  ,  e  perchè 
la  perfona  d’  un  altro  è  piu  gradita  agli  oc¬ 
chi  velàri. 

D*  An.  Che  forfè  le  maniere  di  IX  Policronio  non 
difguftano  quanto  la  fua  perfona  ,  e  non  è 
forfè  quella  il  vero  fpecchio  delia  fua  anima? 
L’  altro  ,  di  cui  temete ,  non  farà  per  me 

alcu- 
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alcuna  cofa  .  Liberatemi  foltanto  eia  quello  4 
che  mi  viene  offerto  ,  e  per  cui  il  mio  core 
repugna  ,  ed  io  impegno  la  mia  parola  di 
non  maritarmi  giammai  . 

D.  ha.  E  una  figlia  imporrà  delle  condizioni  ai 
fuoi  genitori?  Credete  voi  clic  le  loffrancP 
Non  vi  dissi  4  che  v*  è  intereffato  il  mio  ri- 
pofo,  e  la  pace  domeftica?  Se  voi  rìon  vole^ 
te  che  si  feopra  la  vera  caufa  d’  una  sì  lunga 
e  odinata  residenza  ,  cedete  ,  perchè  o  bifo- 
gna  cedere,  o  lafciar  credere  che  voi  difprez- 
zate  1’  intera  vofìra  famiglia  . 

D.Ati.  No  non  è  possibile,  ch’io  fuperar  poffa  la 
mia  repugnanza. .... 

D.  ha.  Còme?  una  •  figlia  della  tuà  prudenza,  ed 
un  cor  libero  si  armeranno  d’  un’  invincibile 
repugnanza  ? 

D.  An.  Forfè  non  contate  per  nulla  il  difgufto  de¬ 
gli  occhi ,  allorché  si  tratta  d’  impegnare  per 
fempre  il  core  ? 

D .  ha.  Ciò  non  è  che  un  effetto  della  tua  pretfén* 
zione  .  Te  lo  replico  .  D.  Policronio  è  un  uo~! 
mo  onedo  j  un’anima  buona,  un  uomo  vir~ 
tuofo  ..... 

D.An .  Sarà  un  Uomo  onesto  quello,  il  quale  per 
le  offerte  eh’  egli  fa  ad  una  famiglia  stranie.* 
ra  i  fpoglia  i  propri  parenti  dei  loro  diritti? 

D.lsa.  Penfate ,  o  Angelica  *  che  le  di  lui  offerte 
fono  in  vostro  favore ,  e  che  voi  effer  dovre¬ 
ste  P  ultima  à  fare  una  tale  odervazione  . 

X). An.  Permettetemi  eh’  io  vi  dica,  che  prefererì^ 
do  la  felicità  alle  ricchezze  ,  pronta  fono  a 
cedere  folennemenCe  a  mio  fratello  la  terra 
lafciatami  dal  mio  buon  a^o  ,  e  da  cui  è  fca* 
turita  la  forgente  dell’  odio  fuo  ..... 

D  ha.  Parlate  d’  odio  ? 
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D.An.  Voi  non  potete  ignorare  gl*  indegni' offici  / 
eh’  egli  mi  ha  resi ,  e  che  mi  rende  .  La  fuaì 
perfecuzione . 

D.  Isa.  Nella  guila  che  lo  caratterizzate  ,  fembra- 
mi  che  voi  piu  tosto  1’  odiate  . 

D.  An .  Io  odiarlo?  anzi  dimando  ai  Cielo  le  fu®’ 
benedizioni  in  di  lui  favore 

D.  Isa.  Vien  Giulietta  . 

SCENA  VI, 

Giulietta  parla  ctlC  orecchio  di  D.  Isabella 
fa  una  riverenza  ,  e  parte . 

D.  Isa.jt\*Ng  elica  ,  datemi  la  mano»  Scendiamo 
insieme  . 

D.  An.  Perchè.  . .  .? 

1).  Isa.  Tale  è  P  ordine  di  vostro  padre.  Egli  già 
vi  crede  difposta  .....  Andiamo  .  (  la  prende 

y  per  mano  . 

D.  An.  Come  ....  ?  feendendo  con  voi ,  dovrò  far 
credere  . 

D.  Isa.  Che  siete  fommeffia  . 

D.An.  Ah  cara  madre  non  mi  ordinate,  eh’  io  vi 
fegua  per  una  tale  fupposizione  . 

D.  Isa.  Fenfate ,  che  il  trattenerci  piu  lungamente 
insieme  ,  creder  farebbe  ,  che  vi  mantenete 
fernpre  ostinata  .  Sapete  che  vostro  padre 
fer  vuole  obbedito . 

D.An.  Ma  ciò  farebbe  un  fecondare  delle  fperan* 
ze  ,  che  io  non  pollò  approvare . 

D.  Isa.  Ah  .figlia  perverfa ,  ofate  di  toglierci  anco* 
ra  la  fperanza? 

D.An.  Oh  Dio  !  (  piange <- 

D.  Isa.  Non  piu  lagrime  ....  non  piu  fmanie  ..... 
Prima  di  difeendere ,  passiamo  un  momento* 

nella 
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mia  camera  per  non  comparire  innanzi  a  voliro 
padre  nel  prefente  abbattimento,  e  tutta  ba¬ 
gnata  di  pianto  .  Non  piu  riflessioni  ....  non 
piu  ritardi . Andiamo.  (  D.  Angelica  fe¬ 

gati  a  la  madre  nella  maggiore  cofter  nazione  , 

SCENA  VII. 

Salotto . 

Il  Marchese,  D.  Carlo,  e  D.  Policromo . 

D,  Polli O  non  avrei  mancato  di  venire  fecondo 
il  folito  ,  ma  fe  ho  tardato  un  poco ,  ne  ha 
avuto  colpa  un  mio  Fattore,  col  quale  ho 
confumato  quatti’  ore  in  certi  calcoli,  per 
cui  ben  fapete  che  provo  una  passione  domi¬ 
nante  . 

D.Car.  Si  dubitava  che  potette  fiancarvi  in  villa 
deli’  opposizione  di  mia  forella . 

Mar. Vi  assicuro.,  ch’ella  preiìerà  il  fuo  confenfo, 
e  vi  amerà  dopo  il  matrimonio  piu  di  quello 
che  non  credete  . 

D.  Poi.  Oh  ne  fon  certo!  Frattanto  mi  com¬ 
piaccio  ,  che  abbiate  approvato  gli  articoli , 
che  fono  il  fondamento  di  quello  affare.  In 
fomma  fe  io  non  avrò  figli ,  tutte  le  mie  ric¬ 
chezze,  e  tutti  i  miei  beni  faranno  dei  vo¬ 
lili  eredi.  Il  Ducato  di  Lepanto,  che  fono 
per  acquifere ,  farà  in  tal  cafo  pur  voftro  ,  e 
godo  che  vollra  figlia ,  e  voftra  forella  diven¬ 
ga  meco  Duchefla .  Io  poi  fono  contentissimo 
che  la  bella  Terra  di  Seguara ,  che  ha  lafcia- 
ta  a  D.  Angelica  nel  fuo  teftamento  la  buo¬ 
na  memoria  del  Marchefe  D.  Alfonfo  voliro 
padre,  e  voliro  avo  ,  sia  vicina  alle  mie  te¬ 
nute  . 


ANGELICA  PERSEGUITA TA 


ì° 

nute.  La  fua  situazione  eifer  non  potrebbe 
migliore..  Ho  già  penfato  come  migliorarla ,  e 
non  dubito  che  D.  Angelica  fpofandomi ,  mi 
darà  f  occasione  d’aumentare  le  mie  rendite, 
e  i  miei  beni,  che  forte  un  giorno  ricaderan- 
no  nella  voftra  famiglia . 

ALrr,  Le  voftre  generofe  intenzioni  fanno  il  vostro 
elogio,  e  vi  assicuro  della  nostra  gratitudine. 

Q.Rar.  Mia  forella  non  per  anche  conofce  il  vo¬ 
stro  merito  in  tutta  la  fua  estinzione,  onde 
non  yi  faccia  maraviglia  ..... 

Df  Poi.  Eh  che  io  non  me  ne  formalizzo.  Se  non 
mi  ama  adefib,  so  che  mi  amerà  quando  farà 
mia  fpofa .  A  lei  non  mancheranno  carrozze, 
gioje  ,  abiti,  ville,  palazzi,  paggi,  fervite¬ 
li  ec.  Ella  detti  le  condizioni,  e  quanti  novi 
articoli  le  piaceranno  per  il  nostro  contratto 
matrimoniale  .  Io  mi  ci  fottoferiverò  cieca¬ 
mente  .  L’  amo  troppo  per  non  dipendere  in 
tutto  dalla  fua  volontà .  (  S’  ella  mai  divien 
mia  moglie,  mi  pagherà  a  caro  prezzo  tutti 
gl’ infiliti,  e  i  continui  rifiuti,  per  cui  tanto 
mi  offende .  ) 

filar.  Le  voci  fparfe,  che  Angelica  aver  pofia  una 
fegreta  corrifpondenza  col  Conte  D.  Ramiro  , 
non  fono  che  falfe.  Egli  forfè  fe  ne  vanta 
con.  temeraria  menzogna. 

D.  Poi.  Oh  io  non  lo  credo!  E  poi  mi  pare  che 
farò  un  marito  incapace  di  gelosìa  .  Son  trop¬ 
po  occupato  nell’  amministrazione  rurale  del¬ 
le  mie  terre  .  Questa  applicazione  mi  tien 
fempre  distratto.  Nelf  anno  prossimo  far  vo¬ 
glio  una  vastissima  piantata  di  viti  forestiere  , 
che  mi  faranno  un  eccellentissimo  vino  .  Gli 
ulivi  mi  danno  buona  fperanza,  ed  io  faro 
il  primo  a  raccogliere  deli’  olio  eccellente  . 

D.  Car, 
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D.Car.  Siete  veramente  iocomparabile! 

Mar.  Io  pure  non  poflfo  che  ammirarvi! 

D.Pol.l  formaggi  delle  mie  Cafcine  fono  in  oggi 
ricercatissimi .  Ho  fatto  venire  dagli  Svizze¬ 
ri  una  partita  di  vacche,  e  ciafcuna  di  effe 
mi  rende  quattro  fiafchi  al  giorno  di  latte  . 
Che  ne  dite  eh?  Nelle  capre,  e  nelle  pecore 
ci  ho  avuta  qualche  dilgrazia  a  cagione  dei 
pascoli*,  ma  le  prime  le  manderò  a  pafcere 
nei  luoghi  di  collina  ,  e  le  feconde  nelle  fer¬ 
tili  praterìe  di  mia  attenenza  ,  che  confinano 
con  questo  vostro  Castello  . 

Mar,  Ecco  Angelica  . 

SCENA  Vili. 

D.  Isabella  *  D.  Angelica  ,  e  ditti  ,  indi 
Giulietta . 

D.Isa.  /Avanzatevi .  (  a  D.  Angelica 

D.  An.  (  E’  qua  f  uomo  odiofo  !  ) 

Mar.  Sediamo. 

D.  Car.  Ehi  ! 

Giu.  Sono  ai  vostri  ordini  . 

Mar.  Sedie. 

Giu.  Subito  .  (  avanza  quattro  fedii  ,  e  Via  . 

D.  Poi.  Io  avrò  f  onore  di  prefentarvene  una  per¬ 
chè  fediate . 

D.Isa .  Ed  ella  1*  accetta.  Non  è  vero? 

D.  An.  Sì  ...  .  Signora . 

D.C  ar.  (  Vedete  quale  accoglienza  gli  dimostra  ?  ) 

Mar.  (  Io  fremo  !  ) 

(  D.  Isabella  siede ,  e  alla  fua  deftra  D.  Augi* 
lica  filila  fedia  avvicinatale  da  D.  Policromo  . 

D.Pol.  Permettetemi,  che  abbia  il  piacere  di  fe- 
dervi  vicino. ....  (  nel  tempo  ,  che  fe  le  pone 

accau - 
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accanto  ,  D.  Angelica  si  alza ,  e  va  a  porsi  a 
federe  alla  sini  fra  di  D.  Isabella. 

D.Car.  (  Ah  malcreata  !  ) 

Mar.  Angelica  !  {  con  voce  alterata ,  e  fiero  vifo . 

f).  An.  Signorie  ....  (  alzandosi  con f afa  ,  e  pallida  ,  e 
facendo  una  profonda  riverenza  ritorna  a  federe 
nella  prima  fedi  a  preffo  D.  Policromo  . 

jD.  Poi.  (Saprò  bpn  vendicarmi,  fe  un  giorno  farò 
tuo  marito  .  )  Non  ledete  o  Marcitele? 

Mar.  Se  mi  permettete  ,  andrò  a  dare  alcuni  ordì? 
ni  con  mio  figlio  perchè  possiamo  questa  feig. 
ultimare  il  vostro  matrimonio. 

D.  An.  (  Che  afcolto  !  ) 

D.  Poi.  Oh  fervitevi ,  fervitevi. 

IX  Car.  Signor  padre,  io  vi  feguo. 

Mar.  Amico  ,  ci  rivedremo.  ( partono .  Pattfa . 

D.  Poi.  Signora  D.  Angelica  non  parlate? 

D  Isa  (  Figlia  ,  adempì  almeno  agli  obblighi  della 
civiltà .  ) 

D*Aa.(  Ah  non  pollo  fofFrirlo  !  ) 

IX  Poi.  Io  sò  che  parlate  bene,  e  che  ragionate 
meglio.  Che  fe  adeffo  tacete,  mi  lusingo  che 
presto  vi  ritornerà  la  favella.  Intanto  dite¬ 
mi:  Credete  voi  che  ayrepio  quest’anno  una 
buona  raccolta  ?  L*  apparenza  del  vino  è  ot? 
lima.  Le  biade  state  fono  piu  tosto  abbon¬ 
danti.  Io,  allorché  avrò  l’onore  d’  edere  vo¬ 
stro  marito  ,  vi  darò  l’ ifpezione  generale  dei 
piccioni  ,  delle  galline  ,  dei  polli,  d’  India  , 
dell’  anatre  ,  e  dell’  oche  .  Mi  rendono  effe 
piu  di  50 od  lire  1’  anno  .  Questa  rendita  fer^ 
vira  per  le  veste  fpille ,  e  per  j.  vostri  mi- 
nitri  piaceri...  ..  . 


ATTO  PRIMO . 
SCENA  IX. 


}} 


Giulietta  ,  e  detti . 

Gitt.  Il  Signor  Marchefe  vuoj  dirle  una  parola  . 
D.lsa.  Vengo  (  si  alza  .  D.  Angelica  restate  un  mo¬ 
mento  a  far  compagnia  al  Signor  P.  Policro^ 
nio  .  (  via  con  Giulietta  . 

D.  Ah.  (  Oh  Dio!)  (  fegue  feena  muta ,  in  cui  D . 
Policromo  s ’  accofla  a  D.  Angelica  colla  fedia  » 
ed  e  (fa  si  allontana .  Paufa  . 

D.  Pol.{  Sempre  non  mi  fuggirai  ....  oh  per  altro 
quanto  è  bella  ...  :  !  fono  un  pò  confuso...  ) 
Ma  non  è  possibile  di  farvi  parlare  ?  Or  be¬ 
ne  ;  parlerò,  io.  Voleva  dirvi  ....  certo  .... 
.voi  già  faprete  ..... 

D.  An.  (  Che  orrenda  figura!  ) 

D.  Poi.  In  fomma  io  mi  compiaccio  .  .  .  .Per  altro 
siccome  vostro  padre  ....  anzi  vostro  fratel¬ 
lo  ...  .  cioè  E  uno,  e  1*  altro  .  .  .  .  (  Non  rac¬ 
capezzo  i  termini ,  e  mi  accorgo  che  1’  amo , 
e  1’  amo  affai  ,  Troviamo  un  compenfo  .  ) 
V’  intendete  di  mostre  di  grano?  offervate 

quelle .  (  cava  un  fagotto  di  fyglio  . 

D.  An.  Permettetemi . 

SCENA  X. 

•  PANTOMIMA . 

Mentre  D.  Angelica  sì  alza ,  e  ftà  per  partire , 
si  preferita  il  Marchefe  falla  porta ,  e  con  un  atto 
imperioso  e  vibrato  le  ordina  di  fermarsi .  D.  Ange¬ 
lica  s1  inchina  profondamente ,  e  torna  a  federe .  il 
Marchefe  si  ritira .  D.  Angelica  e  in  uno  flato  di 
violenza .  D.  Polìcromo  la  contempla  con  dei  lazzi 
Tom.  Ili .  C  ridi* 
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ridìcoli  di  tenerezza ,  e  compavifce  Jempre  piu  confu* 
fo ,  Si  leva  di  novo  di  tafica  il  foglio  ,  in  cui  vi  fi- 
no  le  mojlre  del  grano .  Lo  preferita  a  D.  Angelica , 
che  non  li  bada  con  un  volto ,  fu  di  cui  è  dipinto  il 
dolore ,  e  il  difprezzo .  Finalmente  vedendo  D.  Poli - 
cranio  che  D.  Angelica  non  li  dà  retta ,  s*  impadronifie 
d*  una  delle  di  lei  mani  .  Vuol 7  effa  ritirarla  .  Ma 
egli  glie  la  bacìa .  Sì  alza  ri  filatamente  D.  Angeli - 
ca ,  e  toglie  con  impeto  la  propria  mano  da  quella 
di  D,  Policromo ,  e  vuol  fuggire .  Egli  la  figuita  . 
D .  Angelica  o fervati  do  dentro  la  porta  ,  dond ’  era 
vfcìto  il  padre ,  e  piu  non-  vedendolo ,  si  ritira  fret- 
tolofamente  nel L  altro  tifiio  ,  dal  quale  era  venuta  con 
D.  Isabella .  D .  Policromo  nell ’  atto  che  flà  per  correrle 
dietro ,  effa  le  chiude  la  porta  in  faccia .  Rimane  im¬ 
mobile  ,  e  parte  mortificato ,  e  malinconico  /afflando¬ 
si  piu  volte  il  najò 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  Terreno,  che  guarda  fui  Giardino. 

Il  Marche/  ,  D.  Isabella  ,  e  D.  Carlo  ,  indi  D.  Po¬ 
licromo  Jempre  fioffiandosi  il  nafo  . 

D.Car CZ/He  dolcezza,  o  non  dolcezza? 

Mar.  Sapete  ,  eh’  io  effer  non  voglio  contradetto» 
Vedremo  Te  una  figlia,  che  ha  mostrato  fino¬ 
ra  tanta  faviezza  ed  obbedienza  avrà  1’  ar¬ 
dire  . 

DAsa.  Ma  riflettete  ,  che  certi  caratteri  non  van¬ 
no  urtati  di  fronte  . 

Mar .  Certo  ;  non  vanno  urtati  di  fronte  perchè  si 

ribel- 
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ribellino  all’  autorità  paterna  ,  e  perchè  si  ah* 
bandonino  ad  uno  fcellerato ,  che  poco  man- 
m  cò  non  toglielTe  a  lei  un  fratello ,  ed  a  noi 
Y  unico  nostro  figlio . 

D.Car.  Io  torno  ancora  a  dichiaracelo .  Se  Ange¬ 
lica  nel  corfo  di  quella  giornata  non  fpofa 
D.  Policronio  ,  io  palferò  in  Francia,  in  In¬ 
ghilterra  ,  c  fors’  anche  in  America  lenza  la¬ 
ici  armi  mai  piu  rivedere  . 

Mar.  Oh  ecco  D.  Policronio  .  Così  predo  ? 

D.  Car.  Perchè  non  vi  trattenere  con  Angelica? 
Mar.  Mi  fembrate  un  poco  confuto  . 

D.  Car.  Forfè . 

Mar.  Parlate . 

D.Isa.  (  Che  avvenne?  ) 

D.Pol.  Vi  dirò...,. 

D.Car.  Dite  pure. 

Mar.  Sentiamo  . 

D.  Poi.  Dir  voleva . 

D.  Car.  Che  cofa  ? 

Mar.  Sbrigatevi  . 

D.Car.  Che  vi  efce  forfè  un  poco  di  fangue  dal 
nafo  ? 

D.  Poi.  Appunto  appunto ....  il  nafo . 

D.Car.  Ma  1’  aria  voftra  è  mifteriofa .....  forfè 
mia  forella  ... . . 

Mar.  Che  ...  ?  che  ....  ? 

D.  Poi.  Giulio . giullo.  ....  volìra  forella  ..... 

voftra  figlia . 

D.Car.  Che  vi  ha  fatto? 

Mar.  Piu  non  tacete  . 

D.  Isa.  (  Prevedo  qualche  inconveniente  .  ) 

D.  Poi.  Ellendo  io  rimallo  folo  con  lei ,  ho  voluto 
con  dei  difcorsi  teneri  efprimcrle  il  grande 
affetto,  che  le  porto.  Nella  mia  amorofa  con¬ 
fusione  mi  fono  ardito ,  come  fuo  futuro  fp0, 
C  2  f0 
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fo  di  baciarle  la  mano.  Quello  caldo  fegno  di 
tenerezza  1’  ha  fatta  fuggire.  Io  l5  ho  voluta 
feguitare  ad  onta  della  gravezza  del  mio  cor? 
po  ,  e  delle  mie  gambe  podagrofe  .  'E fifa  ha. 
prefa  la  ftrada  verfo  Y  ufcio  della  fua  came¬ 
ra  ,  ed  io  correndole  dietro . 

D.Car.  Siete  andato  colla  faccia  contro  la  porta... 

D.Pol.  Oibò  ;  non  è  ilata  la  mia  faccia,  eh’  è 
andata  contro  la  porta,  ma  la  porta  eh’ è  ve¬ 
nuta  contro  il  mio  mufo ,  per  cui  ha  foffer- 
to  qualche  danno  il  mio  nafo  . 

Mar.  Ah  figlia  indegna . 

£).  Car.  Ah  forella  audace,  e  incorreggibile . 

Mar.  D.  Policromo  vedrete  adeffo  di  che  son’  io 
capace  .  (  tn  atto  dì  partire  . 

T).  Isa.  (  Ritenetelo  D.  Policromo  .  Ve  ne  prego  .  ) 

D.Pol.  Ovia;  non  fe  ne  parli  piu,  Marchefe  caro. 
Il  folo  nafo  è  1’  offefo . 

Mar.  Non  fe  ne  parli  piu  ? 

D.  Car.  Che  mai  dite  ? 

D.  Poi.  Sì  non  fe  ne  parli  piu  .  E’  flato  uno  fcher- 
zo  ,  ed  ella  certamente  non  ha  chiufo  f  ufcio 
con  intenzione  A  eh’  io  vi  battessi  Copra  la 
faccia  .  (  Un  giorno  toccherà  a  me  a  vendi¬ 
carmene  .  ) 

Mar.  Amico,  fe  ancor  perfeverate  nell’intenzione 
.di  voler’  onorare  la  noflra  cafa  colla  voflra 
unione,  vi  prego  a  non  partir’  oggi  da  que¬ 
llo  Gattello  ,  perchè  vi  ufeirete  dimani  fpofo 
di  mia  figlia  . 

D.  Isa.  (  Che  farà  mai  !  ) 

D.Pol.  Ver  me  non  mi  fiancherò  certamente.  Do¬ 
po  tré  mesi  mi  lusingo ,  che  non  possiate  la¬ 
mentarvi  della  mia  perfeveranza  .  (  E’  la  ter¬ 
ra  di  Seguara ,  che  mi  flà  a  cuore  piu  di  fua 
figlia  .  ) 


D.  Car . 
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D.Car-Noi  ammiriamo  la  voftra  incomparabil  bon¬ 
tà  ,  e  non  vediamo  1’  ora  ,  io  d’  abbracciarvi 
come  cognato  ,  e  mio'  padre  di  ftringervi  al 
feno  come  fuo  genero  . 

D.Pol.  Il  mio  desiderio  non  è  minore  del  voftro... 
SCENA  II. 

Riccardo  ,  e  detti . 

C 

Rie.  Olgnor  D.  Policromo  il  voftro  Agente  ge~ 

,  nerale  vuol  parlarvi.  (  La  bontà  del  Cielo  mi 
fecondi  per  farmi  Ilare  bene  attento  ,  ond’  io 
polla  informar  di  tutto  il  Conte  D.  Rami¬ 
ro  .  )  (  via  / 

P.  Poi.  Ah  sì  sì  ;  ci  ho  gufto  .  Egli  ha  portate  le 
Ilofe ,  i  merletti  di  Fiandra  ,  le  giojb  .  .  ..  an¬ 
diamo  andiamo.  Se  non  v’  increfce,  deside¬ 
ro  la  voftra  approvazione. 

Mar.  Io  lempre  piu  fon  confufo .  Voi  fate  tanto 
per  mia  figlia  /  e  colei  si  oftfna  ,  e  ridufa  . 

D.  Car.  Ma  voglia,  o  &orf  voglia,  ella  ftafera  farà 
voftra . 

T)  .  Poi.  lo  caro  Marchefe  fon’ uomo  di  mondo  ,  e 
sò  coll’  efperienza  dhe  le  figlie  del  carattere 
di  D.  Angelica,  una  Volta  che  si  maritano, 
divengono  le  mogli  le  piu  tenere .  Io  la-  trat¬ 
terò  bene ,  la  Ili  mero  ,  1?  amerò  ,  preverrò  i 
fuoi  desideri  ,  e  non  le  farò  mancare  la  mi¬ 
nima  cofa .  Sarà  padrona.  ...  in  fomma 
in  fomma . (  fe  ne  avvedrà  ella  fe  mi  ca¬ 

pita  fotto  le  unghie.)  Volete  favorire  dive¬ 
der  le  ftofe ....  ? 

Mar.  Volentierissimo  . 

D.  Car.  Con  tutto  il  piacere. 

B  Poi  Voi  pure  P,  Ifabella  potete  graziarmi 

D.  ha. 
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D.  Isa.  Vi  fupplico.  ...  alcune  domeftiche  faccende 
mi  chiamano  adeffo  altrove ...  Avrò  tempo... 

D.  Poi.  Oh  fervitevi . . .  fervitevi .  Favorite  dunque  . . . 

Mar.  Son  con  voi . 

D.  Car .  Vengo  .-  (  partono  < 

Mar.  Senza  replica  si  prepari  Angelica  a  dar  que¬ 
lla  fera  la  mano  di  fpofa  a  D.  Policronio  . 

(  a  D.  Isabella ,  e  vìa . 

D.  Isa.  In  mezzo  a  tanti  fpiriti  rifoluti  e  violenti 
conviene ,  che  il  mio  core  ad  onta  fua  si  pie¬ 
ghi  ,  e  che  coftringa  all*  obbedienza  una  fi¬ 
glia  a  me  sì  cara  .  Vorrei  non  vedermi  in 
una  sì  affannofa  necessità,  ma  la  pace  della 
famiglia  ,  i  gran  vantaggi  che  ci  offre  D.  Po¬ 
licronio  ,  e  il  timore  che  Angelica  sia  preve¬ 
nuta  per  il  Conte....  ma  ella  è  appunto  in 
giardino .  La  chiamerò  .  Angelica  . 

SCENA  III. 

I).  Isabella ,  e  D .  Angelica ,  eh *  entra  dalla  porta 
in  faccia . 

c 

D.  An.  Ljllgnora  ..... 

D.lsa.  Vostro  padre  ha  faputo  il  trattamento,  che 
fatto  avete  a  D.  Policronio .  Figuratevi  la  fua 
collera  .  Frattanto  egli  vuole  ,  che  questa  fe¬ 
ra  vi  prepariate  fenza  replica  a  darli  la  ma¬ 
no  . 

D.  An.  Dunque 

D  Isa.  Conviene  obbedire 

D.An.  Ma  perchè  mi  vogliono  con  tanta  ingiusti¬ 
zia  precipitare  nello  stato  del  matrimonio ,  al¬ 
lorché  non  ho  per  lui  la  minima  inclinazione? 

D.  Isa.  Abbiamo  le  nostre  ragioni  per  operare  in 
tal  guifa  , 


D.  Ah. 
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D,  An .  Ed  io  pure  ho  le  mie  per  ricufure  un  uo¬ 
mo  che  m’  è  infopportabile  . 

D.lsa.  Così  mi  parla  Angelica?  Andrò  a  chiamar' 
vostro  padre,  fé  nulla  ottener  pollo  da  voi. 

D.  An,  Preferirò  la  morte. 

D.lsa.  Tacete,  e  guardatevi  di  pronunciare  una 
parola  decisila .  Se  voi  giungere  a  perfuader- 
mi  che  siete  inflessibile,  faprò  quello  che  far 
deggio  . 

D.An .  Ecco  ècco  1’  opera  di  mio  fratello,  e  l’effetto 
delle  fue  mire  intereffate  . 

D.lsa.  E  ardite  fare  delle  riflessioni  fui  vostro  fra¬ 
tello  ?  Egli  non  ha  in  core  fe  non  1*  onore 
della  famiglia. 

D.  An.  Ed  io  non  vi  fono  men  di  lui  interefTata. 

A.lsa.  Lo  credo;  ma  i  vostri  genitori  effendo  in 
grado  d’  operar  meglio  di  voi  ,  per  mo¬ 
strare  ad  essi  del  rifletto  e  dell’  obbedienza 
prender  dovete  per  regola  la  loro  volontà  , 
e  non  la  propria  . 

D.An.  Io  per  altro  nort  credo  d’  aver  meritato, 
che  la  mia  obbedienza  por  si  dovette  a  pro¬ 
ve  di  tal  natura....  Ah  no,  non  è  possibile  ! 
D.  Policromo  è  un  mostro  a’  miei  occhi  ,  e 
nell’  anima  ,  e  nella  figura  ,  nè  farò  mai  ca¬ 
pace  ..... 

D.  ha.  Come?  non  farete  capace  d’obbedire?  Che 
avverrà  di  voi ,  fe  partecipo  a  voftro  padre 
un  tal  rifiuto?  Un  padre  dunque,  una  ma¬ 
dre,  e  un  fratello  riuniti  nella  medesima  vo¬ 
lontà  non  avranno  il  potere  di  rendervi  fom- 
meffa  ? 

D.An.  Ah  no,  non  v?  è  figlia  al  mondo,  che  ami 
piu  di  me  la  fommissione,  ma  non  farà  mai 
eh’  io  f  eferciti  in  favore  d’  un  uomo  ,  che 
odierò  Tempre. 


D.  La. 
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D.  Isa.  Ah  figlia  oftinata ,  e  perverfa  !  E  come  f<> 
ftener  potete,  che  avete  il  cor  libero?  Una1 
sì  {Iraordinaria  antipatìa  contro  una  perfona  , 
nafcer  deve  da  una  {Ifaordinaria  prevenzione 
in  favore  d’  un’  altra.  Rifpondetemi ,  e  non 
mi  nafcondete  la  verità.  Continovate  voi  neh- 
la  corrifpondenza  Col  Conte  Ramiro  ? 

D.  Alt.  Non  lo  nego  ,  ma  foltanto  per  prevenire 
delle  nove  bifgrazie  ho  rifpofto  alle  di  lui5 
lettere .  Il  tempo  del  timore  non  è  per  anche 
paflato  . 

D.  Isa.  Dopo  1’  attacco  accaduto  fra  il  Conte  ,  e  il 
volito  fratello  ,  una  politica  prudente  giufti- 
ficava  un  tal  commercio,  che  tendeva  a  rad- 
dolcire ,  e  a  frenare  uno  fpirito  violento  .  Ma 
la  continuazione  della  voilra  corrifpondenza 
non  è  adefio  piu  permefia  ,  efiendo  voi  già 
obbligati  ad’  uno  fpofo ,  onde  aflblutamente 
ve  la  proìbifco  „ 

D.An.  Additatemi  almeno  come  polTo  interrotti- 
perla  per  la  sicurezza  di  mio  fratello  ,  col¬ 
tro  del  quale  il  Conte  potrebbe  fieramente 
irritarsi  . 

I ).  Isa.  Eh  che  noi  non  temiamo  le  violènze  e  gl’ 
infiliti  d’  un  libertino.  Sàrdle  Voi  dunque  ri¬ 
soluta  a  romper  con  lui  ogni  corrifpondenza? 

D.  An.  Risolutissima  .  Anzi  farò  di  piu.  Vi  cori- 
Segnerò  tutte  le  fue  lettere  ,  e  le  copie  delle 
mie  rifpollé .  Voi  comprenderete  che  non 
1’  ho  incoraggilo  ad  alcuna  cofa  ,  che  non  si 
accordi  col  radio  dovere  .  Quando  le  avrete 
lette,  vi  farà  piu  facile  il  preferi  vermi  la 
maniera  di  liberarmi  interamente  di  lui  . 

.  ha.  Vi  prendo  in  parola  . 

.Alt.  Ecco  la  chiave  della  mia  Scrivania.  Nient© 
ho  di  na Scollo  per  la  mia  cara  madre  . 

Do  Ititi' 
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D.  Isa.  Vado  a  leggerle,  e  fpero  eh’  ede  non  fmen* 
tiranno  la  buona  opinione,  che  pur  conferve' 
della  voftra  condotta  e  dei  voftri  fentimenti 
ad  onta  dell’  oftinata  contrarietà  ,  ché  ferma- 
mente  diVnoftrate  ài  voleri  determinati  dei 
voftri  genitori .  (  via  ; 

b.  An.  Che  farà  dell’  infelice  Angelica  ?  mi  vedrò 
coftretta'  per  allontanare  la  terribil  disgrazia 
d’  edere  fàgrificata  ad  un  uomo  òdiofo  dì 
continuare  un  claiìdeftin'o  commèrcio  col  Cón¬ 
te  ,  i  cui  coftumi  fon  tanto  fojpettt  ?  Io  fu! 
momento  troncherei  di  buona  fede  fèto  lui 
ógni  corrifpondenza  /  quando  libera  rèi  ve¬ 
dessi  da  D.  Policromo  .....  ma  chi  giunge? 
mio  fratello ,  Più  non  pedo  evitarlo  . 

SCENA  IV. 

,  „  t).  Cattò ,  è  detta  . 

Ò.  Crfr.Dopo  P  indegni  azione  ,  che  facete'  a1 
D.  Policronio  ,  per  cui  voftro  padre  si  accedè 
della  piu  giuda  collera  ,  avrei  bramata/  che 
per  infegnarVi  il  voftro  d’overe  e  la  civiltà  , 
nell’  eccedo  de!  fuo  fdegnfo  montato  fofsé  nel¬ 
la  voftra  camera.  Egli  era  rifolutis^imo'.  . .  .  , 
ma  né  avete  tutta'  f  obbligazione  a  D,  Poli¬ 
cronio  ftedo  ,  il  quale  con"  urna  generosità 
fenza  efempio  lo  trattenne  /  e  d  interpofe  per 
voi  .  Frattanto  tutto  si  difpoife  per  if  volilo' 
matrimonio.  Le  provvifte  delle  fVofe /  è  delle 
gioje  fono  già  fatte  per  parte  del  volino  fpo^ 
fo.  Gli  articoli  tòno  diftesi  ,  e  quella  fera  si 
farà  la  cerimonia  . 

D,  Spero  che  non  si  uferà  meco'  ùna  violenta*-',  „ 

D,  C^rXhiameréte  violenza  1’ adempimento  deivo- 

ftrer 
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ih‘o  dovere  ,  e  il  fottomettervi  alla  volontà 
dell’  intera  famiglia?  Veramente  non  è  pia 
un  arcano  la  caufa  della  voftra  orinazione  « 
Mi  ftupifco  per  altro  ,  che  la  illuminata  ,  la 
faggia,  e  V  illibata  Angelica  sia  perdutamen¬ 
te  appassionata  per  un  infame  debofciato  , 
onde  i  di  lei  parenti  obbligati  siano  di  te¬ 
nerla  guardata ,  e  chiufa  per  impedirle  di  cor¬ 
rere  nelle  braccia  d’  un  amante  sì  indegno  . 
Si  potrebbe  confidenzialmente  fapere  qual  sia 
la  difiribuzione  che  fate  del  voftro  tempo  ? 
Quante  ore  impiegate  nei  voilri  lavori  »  quan¬ 
te  negli  efercizi  di  pietà  ,  quante  nella  cor- 
rifpondenza  di  lettere  ,  e  quanta  nei  vostri 
amori?  Io  dubito,  cara  e  prudente  forella  , 
che  quest5  ultimo  articolo  aflbrbifca  tutto  il 
resto  .  Non  è  forfè  vero  ?  Parlate  * 

J),  Aff.  Comincerò  col  dirvi  che  fono  doppiamente 
mortificata  nell5  e  fife  r  debitrice  d’  aver  fca  ti¬ 
fati  gli  effetti  deli’  indignazione  di  mio  pa¬ 
dre  ad  un  uomo ,  per  il  quale  non  farò  giam¬ 
mai  capace  d’  alcun  fentimento  di  riconofcen- 
za.  Per  quello  riguarda  il  Conte,  non  ho 
che  confultare  il  mio  core,  ed  efaminare  la 
mia  cofcenza  per  edere  pienamente  tranquil¬ 
la  .■  Qual  ufo  poi  io  faccia  di  tutte  le  ore 
del  giorno,  farebbe  un5  opera  piu  degna  di 
voi  di  compassionar  piu  tosto  la  mia  difgra- 
zia  ,  fenza  farvene  un  trionfo  ,  e  fopratutto 
allorché  ho  tanta  ragione  d’  attribuire  le  mie 
fciagure  all’  ufo  ,  che  voi  ftefifo  fate  d5  una 
gran  parte  dell5  ore  del  giorno  nello  fpiare 
le  mie  azioni  ,  e  in  vegliare  fulla  mia  con¬ 
dotta  . 

DXar.  Quando  ciò  fofle?  una  tal  vigilanza  giudi» 
ficata  farebbe  dalle  vofìre  opere  .  Ma  intanto 

vi 
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vi  replico  *  che  vi  difponghiate  a  obbedire  i 
Vostro  padre  non  è  folito  a  ritrattarsi .  V  af¬ 
fare  è  sì  avanzato  che  considerar  si  può  co¬ 
me  conclufo  .  Vediamo  chi  là  faprà  vincere 
fra  T  obbedienza  e  la  ribellione,  e  fe  f  auto¬ 
rità  paterna  dovrà  cedere  all’  oft inazione  dì 
una  figlia  cieca  ,  capricciofa  *  e  pertinace  . 

D.  Ah.  Se  D.  Policronio  ha  tanto  merito  a  giudizio 
di  tutto  il  mondo  ,  e  particolarmente  al  vo¬ 
rtro,  e  perchè  dovrà  pretendere  eh’  io  mi  fa- 
grifichi  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  ? 
Non  gli  mancheranno  i  piu  luminosi  partiti  , 

D.  Car.  L’  aderire  alle  vortre  malfondate  pretensio- 
ni  farebbe  un  lafciare  il  poffeifo  del  vortro 
core  ,  e  voi  fapete  a  qual  uomo  .  Noi  anzi 
cerchiamo  di  togliervi  per  fem pfe  alle  di  lui 
fperanze  ,  e  alle  di  lui  temerarie  intraprefe  * 
Voglio  per  altro  ancora  lusingarmi  ,  che  una 
dorella  *  piu  torto  che  gettarsi  nelle  braccia 
del  piu  gran  libertino  dell’  Italia  ,  che  ha 
tentato  di  riufeire  nelle  fue  malvage  inten¬ 
zioni  verfo  di  lei  a  prezzo  del  fangue  d’  un 
fratello,  e  prima  di  vedere  un’intera  fami¬ 
glia  difonorata,  piu  non  esiterà  a  prontamen¬ 
te  maritarsi  con  un  gentiluomo  onerto  in  una 
sì  pericolofa  occasione  .  Ecco  ciò  che  far  do¬ 
vete  ,  o  per  amore  ,  o  per  forza  . 

D,  Ali.  Per  forza?  I  miei  genitori  fon  giufti .  Ecco 
ciò  che  mi  calma  .  Spedo  mi  si  rammenta,  e 
particolarmente  da  voi  ,  il  vortro  pericolo  * 
e  lo  fpargimento  del  vortro  fangue  <  Ma  non 
siete  voi  quello#  che  cercàrte  il  Conte,  che 
Io  infultafte ,  e  lo  artalifte  ?  Non  Y  avrerte 
uccido  ,  fe  vi  forte  riufeito  di  farlo?  Reftarte 
leggermente  ferito.  Egli  vi  difarmò .  Era  in 
filo  potere  il  vendicarsi.  Sapete  qual  generosità 
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usò  verfo  di  voi  .  Converrà  dunque  all’  a g> 
grelfore  trattato  in  simil  guifa  dall*  affalito  a 
querelarsi  ? 

D.Car.  Così  parlate  voi  difendete  un  affassi- 

no,  un  perfido  .  .  .  ah  .  .  .?  (  ritenendosi  a  forza . 

D.  An.  E  tanto  fdegno  vi  della  una  rifpofta  che 
avete  meritata?  Siete  capace  di  ragione?  Di¬ 
fendete  dunque  la  vedrà  forella.  Non  vi  unia¬ 
te  a  fagrificarla  ?  e  proverò  un  sincero  rincre- 
fcimento  di  quanto  ho  detto ,  fe  credete  che 
io  v’  abbia  offefo . 

D.Car.  Sì  ....  farò  conofcere  a  tutto  il  Mondo  , 
che  voi  prendete  il  partito  contro  voflro  fra¬ 
tello  in  favore  d’  un  fuo  nemico  infame  ,  e 
difprezzabile  .  .  .  .  Ma  non  è  piu  tempo  d’  al¬ 
terchi,  e  di  queftioni .  A  nome  della  fami¬ 
glia  vengc*  a  imporvi,  che  vi  difponghiate 
all’  obbedienza .  Una  parola  bada  .  Si  vuole  un 
sì ,  o  un  no  per  devenire  a  quelle  rifoluzio- 
svi,  che  vi  faranno  conofcere,’ e  rifpettare  il 
dover  d’  una  figlia  . 

Jj.  An.  Uditemi .  Io  prometto  dinanzi  a  Dio  d’  ab¬ 
bandonare  la  perfona  che  tutti  odiate,  ma 
fiotto  la  fola  condizione,  che  non  mi  si  fac¬ 
cia  un  dovere  d'accettare  D>  Policronio,  o 
un  altr’  uomo 

D.  Car.  Ci  credere  forfè  tanti  folti  per  ingannarci 
fiotto  E  afpetto  di  fpeciofie  promeffe  ?  Vi  lu¬ 
singate  forfè  di  fiedurre  co’  vodri  fludiati  ar¬ 
tifizi  mio  padre,  e  mia  madre? 

D.  An. Chi  vi  afcoltafle  parlar  di  me  in  simil  gui- 
fa ,  o  mi  giudicherebbe  una  creatura  eftrema- 
mente  artificiofia  ,  o  prenderebbe  voi  per  una 
perfona  d’  un  affai  cattivo  carattere. 

JD.  Car.  Sì ,  sì ,  voi  siete  una  creatura  artificiofia ,  e 
la  piu  artificiofia  eh’  io  m’  abbia  conofciutov 

Voi* 
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Voi  avete  faputo  un  tempo  ammaliare  tutta 
la  famiglia  colle  voilre  maniere  feduttrici  e 
-insinuanti.  Quante  volte  mentr’  io  -trovava» 
mi  in  una  compagnia  ,  nella  quale  era  afcol- 
tato  con  piacere,  siete  fopraggiunta  voi,  e 
coi  voftri  orgogliosi  modi  di  modeftia  vi  ufur- 
palle  quella  considerazione,  che  mi  veniva  di- 
moftrata?  Non  si  confultava  mai  la  volontà 
del  primogenito.  Tutto  dipendeva  dalla  deci- 
sione  dell’  oracolo  della  Capientissima  e  rifpet- 
tabilissima  D.  Angelica.  O  io  doveva  tacere, 
o  parlare  per  non  effere  ascoltato  . 

D.  An.  Seguitate  pure  o  D.  Carlo.  Io  vi  afcolto 
colla  maggior  fofferenza. 

D.  Car.  Seguiterò  certamente.  Non  avete  voi  affafei- 
nato ,  e  forprefo  il  mio  Avo?  Non  si  com¬ 
piaceva  egli  forfè,  fe  non  di  ciò  che  ufeiva 
dalla  voftra  bocca ,  o  dalle  vofire  mani  ?  Il 
buon  vecchio  rimbambito  mi  ricordo  ancora 
come  pendeva  eftatico ,  e  inebriato  dalle  vo- 
fìre  labbra!  Il  fuo  teftamento  fa  abbaftanza 
conofcere  com’  egli  era  (lato  fedotto  dai  vo¬ 
leri  artifizi .  Togliere  al  primogenito  deila  fa¬ 
miglia  una  terra  per  lafciarla  ,  cd  a  chi  mai  ? 
A  una  nipote,  che  non  teme  il  fuo  difonore , 
che  si  ribella  all’  autorità  paterna ,  e  che  con¬ 
culca  un’  intera  famiglia  . 

D.  Ah.  Ed  è  possibile  o  D.  Carlo,  che  voi  non  di- 
ftinguiate  l’arte  dalla  natura?  La  mia  anima 
è  al  di  Copra  dell’ artifizio  e  dei  fordidi  fini, 
che  voi  mi  attribuite,  e  di  cui  m’incolpa¬ 
te  .  Oh  quanto  bramerei  che  il  mio  Avo 
non  avefle  giammai  penfato  d’  accordarmi  le 
diftinzioni  della  fua  tenerezza  !  Ma  avendo 
veduto  voi  ben  provvido  per  tutto  ciò  che 
yi  si  compete  in  confeguenza  dei  diritti  na- 

turali , 
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turali  ,  ha  tettato  in  mio  favore  della  Terra, 
di  Seguala  ,  eh’  era  di  fuo  proprio  acquifto  , 
e  quefta  Terra  non  fà  la  quarta  parte  dei 
beni,  di  cui  voi  siete  1’  erede. 

JD.Car-  Vi  è  certamente  una  bella  differenza  fra  la 
fperanza ,  e  un  attuale  pottetto  ! 

jD.  An.Ecco  ecco  ciò  che  ha  cagionata  la  mia  di- 
fgrazia  animando  la  voftra  gelosia .  Ma  non 
mi  fon’  io  dichiarata  d’  abbandonare  il  pottes* 
so  della  mia  Terra? 

D.Car,  Quello  è  appunto  l’ultimo  sforzo  dei  vo¬ 
li  ri  artifizi.  Ma  fono  inutili,  e  piu  farà  inu¬ 
tile  l7  oftinazione  del  vottro  core. 

D.An.V oi  parlate  dell’ ottinaz.ione  del  mio  core? 

Jl.Car-  ST,  egli  ,è  ribelle,  e  ottinato  .  E  in  fatti  ave¬ 
te  mai  fnputo  cofa  sia  il  cedere?  non  avete 
forfè  potteduta  1’  arte  di  far  credere,  che  quan¬ 
to  dimandavate  era  giufto  ,  mentre  io  ho  avu¬ 
to  fpefio  il  difpiacere  di  vedermi  negare  i 
piu  piccoli  favori? 

D.  A»-  Quanto  dir  potete ,  o  D.  Carlo,  non  riguar¬ 
da  che  un  tempo  molto  antico,  ed  io  rian¬ 
dar  non  yoglio  falle  follie  della  noftra  infan¬ 
zia.  Ah  no,  non  mi  farei  giammai  immagi¬ 
nata,  chele  prove  recenti  della  vottra  avver¬ 
sione  derivattero  da  un  principio  così  remoto. 

D,Car.  Non  piu  parole.  Abbattanz.a  degradato  mi 
fono  nell’  altercare  con  una  forella  del  vottro 
carattere.  Prima  ch’io  mi  ritiri,  convien  che 
io  fappia  quali  fono  le  voftre  intenzioni  per 
comunicarle  a  mio  padre . 

D.  An.  Io  mi  fottoferivo  a  tutto,  all’eccezione  di 
quello  che  riguarda  D.  Policromo. 

D.Car.  Ed  ofate  dichiararvi  con  tanta  infoien¬ 
ti  ....  ?  ed  io  vi  foffro  ....  ^  ed  io  ...  .  (  aU 
zcyrìdo  la  mano  in  atto  dì  minaccia  . 
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D  An.  Che  significa  quella  mano  in  alto  ?  Sarebbe 
mai  che  cadefie  fopra  di  me?  Penfate  che 
non  converrebbe  a  voi  d’  abbandonarvi  a  un 
tale  ecce  fio ,  nè  a  me  di  {offrirlo.  La  pruden¬ 
za  m’  infegna  di  ritornare  nella  mia  camera. 
Già  Capete  le  mie  determinazioni .  Ciò  baila . 

(  via . 

D.Car.  No,  non  farò  contento  finché  non  farà  fpo- 
là  di  D-  Policromo  per  Tuo  gaftigo ,  e  per 
mia  vendetta.  Mio  padre  mi  feconda,  e  le 
generofe  offerte  di  D.  Policromo  temer  non 
mi  fanno  che  vacilli  nelle  fue  rifoluzioni . 
Oltre  ciò,  egli  è  troppo  gelofo  della  fua  au¬ 
torità,  e  i  rifiuti  di  D.  Angelica  non  fanno 
che  inafprirlo ,  e  maggiormente  irritarlo.  Si 
aggiunge  a  tutto  quello  ,  1’  odio  comune  con¬ 
tro  T  infime  Conte  D.  Ramiro  ,  per  cui  giun¬ 
geremo  piu  tofio  ad  ogni  eftremità  prima  di 
vederlo  unito  alla  noilra  famiglia  .  (  via . 

SCENA  V. 

D.  Isabella  ,  e  Giulietta  da  partì  oppoflc , 
indi  D.  Angelica  . 

D.  /jrf.J^STon  è  piu  qui,  mia  figlia? 

Giu.  Oh  fe  fapeile  ....  ! 

D.  Isa.  Che  vuoi  dirmi  ? 

Giu.  E’  feguito  fra  D.  Carlo  ,  e  D.  Angelica  un 
vivissimo  alterco  .... 

D.  Isa.  Io  fentir  non  voglio  rapporti .  Chiamala 
Cubito  , 

Giu.  E*  ritornata  adeffo  nella  fua  camera  . 

D.Isa.  Ordinale  da  mia  parte  eh’  io  qui  1’  afpetto  . 

Giu.  Vado .  (  La  piu  gran  mortificazione ,  che  dar 
mi  poffano,è  quella  di  non  poter  ridire  quan« 

to 
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to  vedo  ,  e  quanto  Tento  .  )  (  via  . 

D.  Isa.  Ah  perchè  abbandonar  non  mi  poffo  a  quel¬ 
la  condefcendcnza  ,  che  mi  detta  la  tenerez¬ 
za  di  madre?  Ma  mio  marito  è  inflessibile .. . 
Tocca  pur  troppo  all’  anime  deboli  di  piegar¬ 
si ,  e  di  cedere  .  Sa  il  Cielo-  fe  amo  Angeli¬ 
ca  «  ...  .  ma  eccola  . 

D.  A».  Appena  ho  ricevuto  il  voftr5  ordine  ,  fon? 
io  difcefa  . 

T).  ha.  Considerai  colla  debita  attenzione  tutte  le 
voftre  lettere,  che  ho  gettate  alle  fiamme. 
Nulla  Ito  da  rimproverarvi  dei  loro  fentimen- 
ti  .  Approvo  quanto  prudentemente  avete  ri- 
fpofto  alle  dichiarazioni  del  Conte.  Ma  non 
è  piu  tempo  d?  incoraggile  le  fperanze  d’  un 
uomo  ,  che  fparfe  il  (angue  di  voftro  fratel¬ 
lo  ,  che  oltraggia  colle  fue  minacce  la'  fami¬ 
glia ,  e  eh’  è  f  oggetto  deli’  odio  di  tutti  i 
voftri  parenti.  Giacché  ,  come  piu  volte  di¬ 
chiarata  vi  siete  ,  il  cor  voftro  è  libero  ,  to¬ 
glietemi  dalla  pena  dì  tormentar  voi,  e  di 
affligger  me  ftefla  .  Condeicendete  al  deside¬ 
rio  rìoftro  comune..... 

D.  An.  Vorrei  pur  farlo  ....  ma  invincibile  è  1*  av¬ 
versione  eh’  io  provo  ..... 

D.  \sa.  Invincibile  ?  Che  diverranno  dunque  le  of¬ 
ferte  di  D.  Policromo?  Le  vedute  noftre  ten¬ 
dono  alf  aumento  dei  beni  che  poflediamo . 
il  voftro  fratello  ha  difegnato  un  piano  affai 
vantaggiofo  ,  e  la  noftra  famiglia  deve  veder¬ 
si  aprir  coti  trasporto  il  cammino,  onde  brilr 
lare  un  giorno  fra  le  principali  di  Lombardia  . 

X).  An.  Per  assicurar  dunque  il  fucceffo  delle  vedu¬ 
te  della  famìglia  ,  e  per  far  riufeire  il  piano 
di  mio  fratello  eflfer  dovrò  fagrificata  ad  un 
uomo  che  foffrire  non  pòflh  ?  Ah  mia  cara 
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madre  falvatemi  ,  ah  sì  falvatemi  per  pietà 
dal  piu  grande  di  tutti  i  mali.  Io  anteporrò 
piu  torto  d’  efler  viva  fepolta  ,  che  di  veder¬ 
mi  nelle  bractta  d’ un  uomo  che  aborro. 

Z), /^-'Angelica ,  io  non  rapporterò  certamente  a 
voftro  padre  quelli  fentiincnti .’  Egli  ha  deci- 
iV.  ...  vi  compiango  ....  ma  ....  ah  sì  ...  . 
ma  bifogna  obbedire  .  (  via  . 

D.  An.  Ahimè!  Una  fpecie  di  rtupidità  mi  toghe 
l’ufo  della  ragione.  Qual  giorno  è  mai  que¬ 
llo  per  me!  Io  piu  capace  non  fono  di  con¬ 
sigliar  me  berta .  Giulio  Dio ,  fe  morir  devo , 
affretta  la  mia  morte ,  ma  non  forzarmi  che 
io  di  mia  mano  nù  apra  il  fepokro,  (fenden¬ 
dola  ad  un  uomo™  ^che  infuperabilmente  co» 
ftretta  fono  a  deteftare  .  (  via  . 

SCENA  VI. 

Salotto  . 

• 

D.  Carlo  ,  D.  isabella ,  che  lo  feguita  , 
poi  D.  Angelica  . 

D.  Caritè  Lia  mi  ha  parlato  con  poco  rilpetto  . 

D.  Isa.  Non  è  possibile . 

D.Car.  Come  non  è  possibile? 

D.Isa.  Converrebbe  fapere  in  qual  guifa  ella*fta- 
ta  sia  da  voi  trattata . 

D.Car.  Com’  ella  merita. 

D.  Isa.  Desidererei  che  forte  un  poco  piu  moderato  . 

D.  Car.  Quando  si  tratta  dell’  onore  della  famiglia  . . . 

D.  Isa.  Non  crederò  mai  che  sia  Angelica  capace 
neppur  di  penfare  ad  un’  azione  che  porta  in 
minima  parte  far  torto  a  fe  bella  ,  <?d  alla 
famiglia  . 

HE  D  D.Car, 
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Car.  Ama  il  noftro  nemico. 
ìsa.  Potreste  ingannarvi  . 

Car.  Ne  lon  certo  . 
ha.  Non  credo  . 

Car.  Sposi  D.  Policromo  ,  e  allora . 

Isa.  Non  dubito  che  poiTa  indurvisi ,  ma  stime¬ 
rei  che  la  dolcezza  folle  un  piu  sicuri  mez¬ 
zo  ?  onde  giungere  a  perfuaderla .  .  . 

D.  Car .  Eccoci  colla  dolcezza  .  Frattanto  piu  si  av¬ 
valorano  le  fperanze  di  quel  libertino,  il  qua¬ 
le  si  vanta  della  di  lei  corrifpondenza  ,  e  fpar- 
ge  che  ad  onta  nostra  Angelica  farà  fua  fpofa  . 

D.  Isa.  Non  convien  Tempre  prestar  fede  a  quanto 
si  afcolta .  ~ 

D.  Car,  Non  la  difendete!  o  Signora  ....  Ma  ella 
yjene  a  tempo  perchè  maggiormente  v*  impe¬ 
gnate  a  patrocinar  la  fua  caufa  . 

D.  A».  Scufate ,  fe  lenza  un  yo$tr?  ordine  difeefa 
fono  dalla  mia  camera.  Io  vengo  a  chieder 
perdono  a  mio  fratello  ,  fe  mai  pronunciata 
avessi  poco  fa  qualche  parola ,  che  non  folle 
conforme  al  rifpetto ,  che  ho  per  lui.  Lo  fup~ 
plico  intanto  a  calmare  il  rifentimento  di 
mio  padre  quando  gli  parteciper|  1’  invincibi¬ 
le  avversione  eh’  io  provo  per  D.  Policronio . 

D.  ha.  Elfendo  Tempre  ostinata  ,  restar  potevate 
nella  vostra  camera  . 

D.An.  Io  già  vi  ho  palefato  il  motivo,  che  mi 
ha  qui  condotta . 

D.Car.  Meno  artifizi,  e  piu  sincerità,  meno  mo¬ 
destia  ,  e  piu  obbedienza  ,  ecco  ciò  che  può 
palmare  il  rifentimento  di  vostro  padre. 
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SCENA  VII. 

Giulietta  ,  e  detti ,  indi  D.  Poli  ero  ni  o  . 

0iu.  Il  Sig.  D.  Policromo  chiede  licenza  di  pas- 
fare . 

D.  An.  (  Oh  Dio!  si  fugga.  )  (  in  atto  di  partire . 

D.  ha.  Fermatevi .  Dilli  eh’  p  padrone . 

Giu.  Sabito  .  (  via. 

D.  Car.  Comprendete  quanto  contar  possiamo  fulla 
fua  obbedienza...?  ma  dolcezza  dolcezza _ 

D.ha •  Angelica,  giacché  siete  qui  difeefa  ,  non 
Voglio  che  partiate.  Ve^ò  intanto  fe  farete 
capace  colla  prefente  vostra  condotta  d’ impe¬ 
gnarmi  a  fare  a  vostro  padre  un  rapporto  fa¬ 
vorevole  ,  come  fembra  che  voi  bramate  . 

D.  Poi  D.  Ifabella  vi  fon  fervo  .  D.  Carlo  yi  re- 
♦fverifeo.  D.  Angelica  m’  inchino  a  yoj  .  E$- 
fendo  io  stato  un  poco  troppo  in  piede,  per¬ 
mettete  eh’  io  sieda,  e  che  sieda  vicino  alla 
mia  fpofa  .  (  piglia  una  fedì  a  ,  e  siede  .  Voi 
non  ledete  eh  ?  non  importa  .  Questo  tempo 
Signori  miei  non  vuol  piovere ,  e  la  campa¬ 
gna  patifee.  Che  ne  dite  p  D.' Angelica?  pio¬ 
verà  presto?  (  le  prende  una  mano  . 

D.  An.  Vi  prego  .....  (  ritirandola  con  ira  . 

D.Car.(  Ah  indegna!  ) 

D.  ha.  Angelica  ....  (  guardandola  con  rifentimento  . 

D.An.  Sì,  non  fdegnate  o  Signora,  di  patrocinar¬ 
mi ,  e  di  rapportare  à  mio  padre ,  che  la  mia 
avversione  è  inoperabile . 

D.  Car.  (  Io  quasi  piu  non  reggo  !  ) 

D.  Isa.  Angelica . voi  siete  troppo  ardita  ..... 

Vi  par  questo  il  tempo . 

D.  Poi.  Eh  io  lo  ripeto  .  Il  tempo  è  inclinato  al 
fecco,  e  le  campagne  ne  foifriranno.  (  Ella 
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mi  difprezza  .  Fingo  non  avvedermene .  Oh 

fe  la  (polo  !  ) 

D.Au.  Perdonatemi ,  o  Signora  ,  ma  giacché  non  mi 
è  permeilo  di  partire  ,  la  prefenza  di  D.  Po¬ 
licromo  non  deve  impedirmi  di  farli  conofce- 
re  ,  che  le  fue  fperanze  fono  inutili ,  e  eh’  io  . .. 

D.Car.  (  Fremo  !  )  Non  V  afcoltate . 

D.  Isa.  Ah  incauta . 

D.An.  Deh  non  rigettate  le  mie  iftanze .  Se  perdo 
il  favor  voftro  ,  io  priva  mi  vedo  d’  ogni 
difefa  . 

7). Po/.  (  La  fga  bella  Terra  mi  fa  foffrir  tutto.  ) 
(  rosica  cotitc  ajìratto  il  pomo  del  bafloiie . 

D .  Car.  (  Perdonatele  .  Ma  ella  farà  voftra  .  )  (  pia¬ 
no  a  D.  Polìcromo . 

D.  Poi.  Spero  o  D.  Angelica,  che  le  ftofe ,  e  le  gio¬ 
ie  riufeiranno  di  voftro  piacere.  Quando  non 
vi  piacciano,  ne  prènderò  dell’ altre.  Io  tra¬ 
ino  di  contentarvi  in  tutto,  e  per  tutto. 

D.  An.  Rifparmiate  tante  premure . 

D.  Car.  (  Soffrite  amico.  Torno  a  darvi  la  mia  pa¬ 
rola.  Ella  farà  voftra.) 

D.An.G oderefte  forfè  o  Signore  di  condurre  all’ al¬ 
tare  una  fpofa ,  che  non  può  amarvi? 

D.  Poi.  Del  futuro  non  si  può  decidere.  Siete  di 
buon  core ,  e  mi  amerete . 

D.Isa.(  Mio  marito!  che  mai  farà?) 

D.  Car.  (Ecco  a  tempo  mio  padre.) 

D-AH‘(  Chi  vedo?  io  tremo  !  ) 

SCENA  Vili. 

Il  Marchese ,  e  detti . 

Mar.  IVÌ I  figuro  che  farà  tutto  concertato  per 
quella  fera.  Npn  è  vero?  si  tace? 


D.  Poh 
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D.Pòc’.Vev  me  fon  pronto . 

Mar.  E  voi  non  parlate? 

D.  Car.  Che  volete  ch’io  dica?  dovreftc  immagi¬ 
narvi  . 

Mar.  Cofa  .  .  .  . p  cofa  ....  ? 

D.  Jsa.  (  Ella  impallidifce .  ) 

D.An.  (  Io  gelo  !  ) 

Mar.  Non  tanti  misteri  ....  che  forfè  .  .  .  .?  ah  sì  ; 
tutto  comprendo  .  .  .  Angelica  .  .  .  Angelica  . . . 

(forte.  Oferesti  pur  anche  di  opporti . 

D.  An.  Ah  Signore  ...,„?  (  s  inginocchia  . 

D.Poì.  Oh  che  mai  fate?  Per  dire  che  non  mi  vo¬ 
lete,  non  è  necedario  il  dirlo  in  ginocchio¬ 
ni  .  Aliatevi  ,  alzatevi  ..... 

Mar.  Scodatevi  amico  ....  io  voglio . 

D.An.  Sì ,  uccidetemi  ....  ma  non  mi  chiedete  un 
fagridzio  sì  grande  ..... 

Mar.  Ah  fcellerata!  (in  atto  di  vibrarsi. 

D.  Poi.  Cibò  oibò  ....  calmatevi  calmatevi  ....  Pri¬ 
ma  di  fera  vi  fono  ancora  molte  ore  .  .  .  fpe- 
ro  che  acconfentirà  ....  Andiamo.  Seguite¬ 
mi  . 

Mar.  Lafciate . 

D.Car.  Sì,  lafciate  quell’  indegna  in  preda  al  di 
lui  giusto  furore. 

D.  Poi.  Eh  che  io  non  me  la  prendo  ....  la  com- 
patifeo  .  .  .  .  D.  Carlo  venite  voi  pure  .  .  .  Di- 
fporremo  intanto  tutto  quello  che  manca  per 

le  nozze  .  .  .  .  D.  Isabella-  la  perfuaderà . 

Mar.  Non  è  capace  .  .  .  .  Io  folo  trionferò  della  di 
lei  ostinazione . 

,  D.  Poi.  Eh  via ,  fate  a  mio  modo  ..... 

Mar .  E  dovrò . ? 

D.Car.  Ah  non  impedite  che  mio  padre . 

D:  Poi.  Andiamo ,  andiamo,  vi  replico,  o  amato 
Suocero  >  o  mio  caro  Cognato .  (  gli  prende  a 

hrac~ 
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br accetta ,  e  via  con  essi ,  mentre  quefti  lancia 's 
no  dell'  occhiate  fdegiiofe  a  D.  Angelica . 

DrÀn.  Ah  rhadre  mia  .....  (  piange . 

D.Isa.  Piu  non  dcggio  afcoltarvi.  Ritornate  nella 
vostra  cartiera  e  peniate  al  dover  vostro . 
D.An.  Deh  almeno  .....  ; 

D.  Isa.  Partite  vi  replico  ..... 

D.  An.  Obbedifc  o.  {fa  un  reverenza,  e  partono  da 

due  parti  oppofte . 


SCENA  PRIMA. 


Giardino  cosi  muro ,  e  porta  rustica  ,  per  cui  si 
entra  nello  stello  giardino . 

Pantomima. 

U  Conte  apre  adagio  là  porta  ,  é  s ’  avanza  con 
cìrcofpezione  nel  giardino ,  guardandosi  intorno  .  Egli 
e  tutto  involtato  in  un  gran  mantello  Colla  fpdda  fit¬ 
to  al  braccio ,  ed  un  ampio  cappella  sventato  fiu  gli 
occhi .  Dopo  che  ha  spiato  ben  bene  per  ogni  parte  , 
si  accofla  di  novo  alla  porta ,  e  moftrd  di  chiamare . 
Tojlo  entra  il  Barone  nello  fteffo  equipaggio  del  Cón¬ 
te  ,  e  si  avanzano  insieme  parlando  fra  loro ,  ma  firn ^ 
pre  con  cìrcofpezione  . 

SCENA  II. 

Il  Conte e  il  Barone , 

Con .  JT'u  hai  veduto,  o  amico  Bai-ori  e  ?  eome 
mi  ferve  a  rriaf&vig-lia  la  chkfve;  che  mi  h# 

fatta: 
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fatta  fare  il  mio  onesto  agente ,  e  fedelissimo 
Segretario  Ricca  tdo ,  Cameriere  degli  stolti 
genitori  della  mia  incomparabile  divinità? 

Bar.  lo  non  pollo  che  ammirarti ,  e  quantunque 
non  ti  ceda  in  libertinaggio  ,  convien  per  al¬ 
tro  eli’  io  ti  cecft  in  politica  galante ,  nella 
feienza  del  raggiro,  nell’  arte  dell’  intenzio¬ 
ne  ,  e  nel  faper  prodigiofamente  condurrò  un’ 
amorofa  avventura. 

Con.  Afcoltami ,  o  mio  carissimo  panegirista.  Qui 
siamo  quanto  bagtà  lontani  dal  Castello  ,  onde 
aver  Tempre  possiamo  una  sicura  ritirata  per 
quella  porta  in  cafo  di  forprefa .  Il  mio  bra¬ 
vo  Riccardo  mi  ha  fatto  fapere  col  mezzo  di 
liti  mio  Lacchè,  il  quale  per  fedeltà  e  onestà 
non  gli  cede,  che  circa  alle  undici  mi  tro¬ 
vassi  in  questo  luogo  4  perchè  o  verrà  egli 
stello  a  parlatoli ,  o  avrà  la  destrezza  d’ im¬ 
pegnare  in  questa  remota  parte  del  giardino 
la  mia  adorata  Angelica.  Così  avrò  campo  di 
trattenermi  feco  lei*  Tu  non  ignori  che  mi 
conviene  starle  Tempre  lontano  quattro  o  cin¬ 
que  miglia ,  e  per  un  amante  del  mio  carata 
fere  è  una  distanza  troppo  incomoda  . 

Bar.  Ella  dunque  non  sà  che  qui  Y  afpetti? 

Con.  Mi  guardi  il  Cielo  !  Angelica  è  una  piazza  * 
colla  quale  tifar  Tempre  conviene  lo  stratta¬ 
gemma  ,  e  la  forprefa .  Ma  fediamo  quest’ 
erba.  Gli  amanti  intraprendenti  fon  come  i 
Soldati ,  cui  la  nuda  terra  offref  fovente  dei 
comodissimi  ,  e  morbidissimi  letti .  (  siedono  . 
Frattanto  ti  porrò  al  fatto  di  molte  cofe  che 
tu  non*fai. 

Bar,  V  edere  flato  anch’io  quattro  o  cinque  gior¬ 
ni  ,  ed  altrettante  notti  a  battere  la  campa¬ 
gna  per  colpa  di  quell’  amabile  Fattorefla  ,  il 

cui 
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cui  marito  è  gelosissimo  ,  per  confeguenza  noti 
fono  informato  dell’ avanzamento  de’ tuoi  amo¬ 
ri  .  Parla  eh’  io  t’  afcolto  attentamente  .  Ol¬ 
tre  il  piacer  di  far  ceco  ,  oltre  1’  averti  a t- 
compagnato  per  divider  teco  in  qualunque 
incontro  ogni  pericolò  ,  e  oltre  la  curiositi 
di  faper  tutto  ciò  che  riguarda  te  ,  e  la  belha 
Angelica  ,  elfendo  tu  piu  abile  di  me,  le  tue 
azioni,  e  le  tue  qpere  fono  per  me  tanti  mo 
delli  di  Michelangelo  ,  e  di  Raffaello  . 

Co#. *Già  t’  è  noto  ,  che  il  f^rnofo  e  terribile  pri- 
mogenito  dei  Marchesi  di  Pagnano  ha  fufei- 
tato  contro  di  me  un  Concorrente,  ed  è  que¬ 
llo  D.  Policromo,  P  uomo,  come  fai,  il  me¬ 
no  pericolofo  per  la  figura  c  per  le  fue  qua¬ 
lità  ,  ma  è  affli  piu  tremendo  per  le  fue  of¬ 
ferte  . 

Bar.  E’  vero.  Egli  è  ricchissimo,  ed  ecco  un  cam¬ 
po  aiTai  largo  per  impegnare  in  fuo  favore 
una  famiglia  avida  di  grandezze,  e  di  tefori . 

Con.  Un  tal  uomo  ha  fiputo  cattivarsi  colle  fue 
grandiofe  proposizioni  il  padre ,  e  il  figlio . 
Eccettuo  la  madre  della  mia  celefle  Creatura  , 
perchè  farebbe  un’  ottima  donna,  fe  folle  in 
libertà  di  fecondare  gl’  impulsi  del  fuo  buon 
core  .  D.  Policromo  dunque  s*  è  pienamente 
guadagnato  1’  anime  dei  Marchesi  di  Pagna- 
no.  Ma  1’ anime  ho  detto?  Mi  difdico .  Quel¬ 
la  famiglia  è  fenz’ anima,  fuori  di  Colei ,  che 
mi  ha  incantato  .  Quell;’  effere  incomparabile 
è  fempre  piu  chiufo  e  maltrattato  da  un  pa¬ 
dre  il  piu  impetuofo  ,  e  il  piu  oftinato  di 
tutti  gli  uomini ,  e  ciò  piu  ancora  per  1*  ifti- 
gazione  d’  un  fratello  arrogante,  e  prelontuo- 
fo  .  Tu  abbaftanza  conofci  i  loro  caratteri  c 
Non  avvilirò  dunque  V  eccellenza  del  mio 

pen- 
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pannello,  e  la  fublime  finezza  de’  miei  colori 
in  tratteggiarteli  con  un  piu  minuto  dettaglio  . 

Bar.  Tu  Tei  in  un  impegnp  difficilissimo.  La  mia 
pazienza  si  farebbe  fiancata  .  Ma  v’  è  in  m® 
una  ragione  fisica  *  lo  non  fon  giovine  quan¬ 
to  tu  Io  fei  .  I  blocchi  richiedon  tempo ,  ed 
io  non  pofio  piu  perderlo  . 

Con.  Non  nego  che  il  mio  impegno  sia  arduo  .  Ed 
in  fatti  non  v’  è  co  fa  piu  deplorabile  d’  efler 
necessitato  ad  amare  lina  perfona  d’  una  fa¬ 
miglia  ,  eh’  io  devo  eternamente  detefiare . 
Ma  ciò  che  piu  mi  difpera  è  il  fentir  crefce- 
re  la  mia  passione,  non  già  per  1’  ir^5iffierenA 
za  e  per  l’ orgoglio  d’ una  bellezza  idolatrata, 
ma  per  le  difficoltà  che  originate  fono  dalla 
fua  virtù  ; 

Bar .  Quello  nome  è  di  cattivo  augurio  per  gli* 
uomini  di  mondo  .  Per  altro  la  virtù  non  è 
che  un  perfonaggio  da  teatro  ,  e  penfo  che 
chi  fembra  virtuofo,  mofira  piu  Y  artifizio  , 
che  .il  fuo  naturale  . 

Con.  E’  vero;  ma  quella  virtù  appunto  mi  hi  fat¬ 
to  ricorrere  all*  ipocrisia  ....  qual  mortificazio¬ 
ne  per  il  mio  amor  proprio  il  dovere  ado* 
piar  1’  arte  ,  dopo  edere  fiato  avvezzo  a  fu- 
perar  rutto ,  ad  abbatter  tutto ,  e  a  quella 
condizioni  ,  che  m’  è  piaciuto  d’  imporre  nel 
momento  che  fono  comparfo  ! 

Bar.  Il  tuo  elogio  non  è  efagerato.  Ne  ho  miile 
efempi,  e  i  mici  lauri  entrar  non  pollano  in 
concorrenza  colle  tue  palme  . 

Con •  Ma  pur  troppo  fé  riufeir  voglio  a  conquida-' 
re  un’  Angelica  *  conviene  eh’  io  mi  abban¬ 
doni  alla  pratica  dell’  arte  . 

Bar.  Riformar  potrefii  i  tuoi  cofiumi  ,  ed  in  tal 
calo  E  arte  farebbe  inutile . 

Coti . 
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Con*  Riformare  i  miei  coftumi  ?  Se  v’  è  chi  cono» 
fca  il  mio  core  ,  tu  fel  qilello  ,  e  ben  lo  co* 
fiofci  al  par  di  me.  Dunque  tu  faprai  chy 
egli  è  un  abominevole  ingannatore,  che  mil¬ 
le  volte  ha  impofto  leggi  ai  fuo  Monarca  . 
Ma  che  dico  ?  io  fuo  Monarca  ?  piu  non  lo 
fono,  ed  ho  ceflato  d’  elferlo  dal  momento' 
che  ho  veduta  quella  diabolica,  e  divina  crea¬ 
tura  . 

Bar.  Dunque  tu  ami  davvero?’ 

Con.  Pur  troppo  io  provo  tutta  la  forza  dell’  amo» 
re  l  Non  penio,  e  penfar  non  pollo  che  alla 
mia  Marchesina  di.  Bagnano ....  Di  Pagnano  ! 
quanto  mi  colla  a  pronunciare  quello  nome 
aborrito!  ma  ella  dovrà  cangiarlo. . . .  Oh  An¬ 
gelica  . . .  !  Angelica  ....  nome  dolce  e  foave  , 
eh’  io  pronunciar  non  pollo  fenza  tenerezza  ! 

Bar.  iSlon  mi  farei  certamente  figurato  ,  che  tu 
abbandonar  potessi  f  onorevol  carriera  del 
piacere  per  gettarti  in  tante  pene,  travagli, 
incertezze  ,  e  fatiche . 

Coti.  Non  sò  in  verità  perdonarlo  a  me  Hello.... 
ma  non  mi  farei  impegnato  a  (offrir  tanto , 
fe  certo  non  fossi,  che  la  llupida  famiglia  di 
Pagnano  si  adopera  non  volendo  per  la  mia  feli¬ 
cità.  Mi  crederesti  tu  capace  di  lafciarmi  in- 
Alitare  e  minacciare  da  quelli ,  che  la  mia 
fola  vista  fpa venta  ,  e  fopeatutto  da  un  fra¬ 
tello  brutale  che  mi  deve  la  vita  ,  una  vita 
che  non  era  degno  di  perdere  dalle  mie  ma¬ 
lli  fe  il  mio  orgoglio  non  folle  foddisfatto 
nella  fperanza  di  po-ffeder  fua  forella  ,  e  nel 
Vederlo  burlato  da  Riccardo  ,  di  cui  si  ferve 
come  d5  un  efpìoratóre  per  olfervarmi  ?  Tu 
fai  ,  che  col  mezzo  di  costui  io  infiammo,  o 
raffreddo  le  Aie  violenti  passioni  per  quanta 

è  n& 
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jè  rieceflario  a’  miei  difegni  ,  ed  è  questo 
Agente  di  due  facce  ì  che  confegna  le  mie 
lettere  all’  incomparabile  Angelica  ,  che  mi 
porta  diligentemente'  le  fue  ,  e  gode  della 
piena  confidenza  della  famiglia  per  le  infor- 
inazioni  ,  eh’  egli  artificiofamente  le  dà  di 
mia  condotta  . 

Bar.  Ti  è  ,  o  amico,  d’  un  gran  vantaggio  il  bi¬ 
fronte  Riccardo,  efiendo  egli  una  macchina  , 
le  cui  ruote  tu  fai  agire  eccellentemente  . 

Con.  ì  miei  timori  fai  donde  nafeono?  dal  poco 
pfogreRo  eh’  io  vado  facendo  nei  core  del 
mio  adorabile  pezzo  di  ghiaccio  .  Ella  prende 
È  Uomo  che  nomina  fuo  padre,  e  il  povero 
imbecille  che  chiama  fuo  fratèllo  ,  realmente 
per  fuo  fratello,  e  per  filo  padre.  In  confe- 
guenza  di  quelli  nomi  ,  ella  òrede  di  dover 
loro  della  considerazione  ,  e  del  rifpetto  ,  ad 
onta  della  barbarie  eh’  elercitanò  contro  di 
lei  .  Legami  fordidi  !  miferi  pregiudizi  della 
culla  ! 

Bar.  Tu  ragioni  ad  eccellenza  . 

Con .  Sono  non  men^ptefentemerite  coll  retto  à  te¬ 
mere  ,  eh’  ella  sia  piu  che  mai  furiofamenfe? 
affiilira  ,  perchè  si  pieghi  in  favore  del  vile 
D.  Policromo  .  L’  ultima  fua  lettera  ,  e  le 
pili  recenti  informazioni  di  Riccartlo  me  ne 
fanno  fofpettare  . 

Bar.  Tu  fei,  e  non  mi  stanco  di  replicartelo,  iri 
un  impegno  difficilissimo.  Vorrei  che  la  tu a 
Dea  ti  amalTe  un  poco  piu  ....  . 

Con.  Ciò  che  ferra  le  mie  catene*  e  me  ne  fa  fof* 
frire  il  pefo  con  tolleranza  è  il  peniate,  Che 
la  fua  indifferenza  per  me  non  nafee  in  lei 
da  alcuna  prevenzione  per  un  alt r*  uomò  » 
Altrimenti  come  potrei  digerire  1?' 
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ne  di  far  la  ronda  intorno  a  questo  Castello  i 
di  stare  ali’  erta  dentro  o  fuori  di  questo 
giardino  ,  e  alloggiar  pofcia  in  un  mifero  tu¬ 
gurio  ,  dove  la  tua  compagnia  mi  è  fpelfo 
d’  un  foave  conforto  ? 

Bar-  Quanto  ò  amico  piu  ci  penfo  ,  vedo  che  un 
eroe  da  Romanzo  non  è  stato  efposto  a  pro¬ 
ve  piu  grandi  .  Bifogna  che  tu  sia  deplora¬ 
bilmente  innamorato  . 

Con.  Tu  hai  ragione  piu  d’  ogn’  altro  di  maravi¬ 
gliartene,  perchè  non  ignori  eh’  iq  polfeggo 
un  core  impietrito  nella  malizia  ,  nella  per¬ 
versità  ,  e  nei  vizi .  Credo  per  altro  d’  aver¬ 
lo  ricevuto  dalla  -natura  tal  quale  egli  è.  Le 
fue  delizie  fono  il  gusto  per  1’  intrigo  ,  le 
nere  invenzioni  ,  la  gloria  di  trionfare  ,  e  il 
piacere  di  veder  fecondati  i  proprj  desideri 
dalla  fortuna  .  Pure  mi  fembra  che  non  mi 
farebbe  impossibile  di  riformarmi  ....  Sò  che 

la  mia  Divinità  lo  fpera  ...  e  tu . e  tu 

Barone  che  ne  dici  ? 

Bar-  Vi  ho  i  mjei  dubbi.....  ma  in  tal  cafo  t« 
dovrelìi  feegliere  un’  ^tra  focietà  migliora 
della  mia  ,  e  de’  noiàri  compagni  ,  poiché  noi 
cooperiamo  fcambievolmente  a  opinarci  ,  e  a 
perseverare  nel  vizio  .  Per  altro  farei  affiittis- 
simó  ,  fe  io  dovessi  perderti . 

Con.  Sofpendi  il  tuo  dolore  ....  In  ogni  calo  tu 
avrai  ed  avranno  i  tuoi  compagni  un  gran 
tempo  prima  di  feegliere  un  altro  Capo,  e  tu 
farai  1’  uomo  fopra  di  cui  cader  dovrebbe  la 
feelta  ....  ma  fento  un  calpestìo  ....  (si  al¬ 
zano .  Vedo,  o  mi  fembra  fra  quelli  alberi..? 
Ritirati  ....  fuggi.  .  .  .  ecco  la  mia  Divinità  . 
Ah  che  alla  fua  villa  io  pur  divengo  un  es- 
fere  cclefte...«tu  non  fei  eh©  un  mortale  ... 

fug- 
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foggi ....  fuggi  o  profmo  .  (  if  Barone  si  ri¬ 
tira  coti  follecitudine  dalla  porta  ,  e  il  Conte 
piu  si  avvolge  nel  fuo  mantello ,  e  si  arretra 
alquanto  come  in  offerv  azione  .  Elia  è  penfofa  , 
e  non  fembra  che  iofpetti  d’ incontrar  qui  il 
fuo  idolatra ....  Riccardo  qual  abile  veltro  ha 
faputo  prefentarmi  la  predai.  A  me  tocca 
d’  impadronirmene  .  Ella  giunge  . 

SCENA  III. 

D.  Angelica  ,  e  detto  . 

D.  ^//.ìilccardo  mi  feguira  da  lontano  .  AfTolu- 
tamente  non  voglio  efier  piu  complice  della 
fua  infedeltà....  Ma  che  afcolto  .  .  .  ?  (  rivol¬ 
gendosi  con  paura.  Oh  Dio!  un  uomo . 

un  uomo .  (in  atto  di  fuggire  - 

Con.  (  abbuffando  il  mantello  ,  e  avanzandosi  rifpetto - 
fornente  .  Fermatevi ,  o  Angelica  . 

D.  An.  Il  Conte  !  (  arrecandosi  con  gran  forpresa ,  e 
quasi  mancando  s'  appoggia  ad  un  albero.  Pattfa . 

Con.  Non  temete  mia  cara ,  e  richiamate  i  vollrì 
fpiriti  abbattuti . 

D.  An.  (  riprendendo  fiato,  e  coraggio ,  Io  mi  dichia¬ 
ro  vivamente  offefa  dal  voltro  procedere .  Coi¬ 
rne?  poco  dunque  vi  preme  d’  espormi  al  giu-. 
Ilo  rifentimento  de’  miei  genitori ,  purché  si 
foddisfaccia  la  voftra  imprudenza ,  e  la  voftra 
inefculabile  temerità  ? 

Con.  (precipitandosi  a  di  lei  piedi.  Ah  vi  feongiu- 
ro  d’ accordarmi  un  folo  momento .  Io  mi  fon 
refo  colpevole  di  quella  temerità  per  evitar¬ 
ne  una  piu  grande  ,  non  potendo  piu  a  lun¬ 
go  foffrire  gl’  infulti  continui ,  che  ricevo  dai 
voftri  parenti  nel  tempo  che  ho  il  difpiacere 

di 
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di  conoftere  il  poco  progreflo  che  y 6  facen¬ 
do  nella  yofìra  {lima  .  Il  frutto  della  mia 
lunga  pazienza  farà  finalmente  il  perdervi  per 
femprc  ,  e  di  vedermi  ognora  inlulrato  da 
quelli  che  anelano  di  trionfare  fulla  mia  per¬ 
dita  . 

P.  An.  Quella  parte  della  voftr.a  difefa  non  vi  giu» 

flifica  ,  ed  io  non  deggio . 

Con-  Ah  sì,  voi  dovete  ascoltarmi . *To  temo  che 
il  volito  naturale  co§ì  dolce,  e  i  voftri  prin¬ 
cipi  d’  obbedienza  non  divengano  gl5  iftru- 
menti  che  verranno  impiegati  in  favore  di 
uno  fpregevole  concorrente,  animato  da  un 
fratello  che  vuol  di  voi  vendicarsi  per  la  di- 
flinzione  ufatavi  dal  volito  Avo  ,  e  che  bra¬ 
ma  non  meno  vendicarsi  di  me  per  la  vita 
che  gli  ho  conceda,  quand’egli  mi  avrebbe 
infallibilmente  tolta  la  mia.  Ah  sì,  egli  cer¬ 
ca  di.  privarmi  di  tutte  quelle  foavi  fperan- 
ze,  che  mi  fono  affai  piu  care  dell’  esiftenza, 
medesima . 

D°An.\o  non  sò  quello  che  potrà  produrre  il  ri¬ 
gore  de’  miei  parenti .  Ma  poffo  assicurarvi , 
che  la  mia  inclinazionp  è  Hata  Tempre  per  il 
celibato,  e  poffo  non  meno  particolarmente 
dichiararvi,  che  fe  i  miei  genitori  mi  difpen» 
faffero  da  lpofar  quello,  che  tanto  m’  incre- 
fee ,  io  non  mi  jifolverei  giammai  di  mari¬ 
tarmi  con  uqo,  il  quale  non  otteneffe  il  loro 
confenfo ,  e  che . 

Qptt.  Perdonatemi  fe  v’interrompo,  Ma  io  raffre¬ 
nar  non  poffo  la  mia  difperazione ,  allorché 
dopo  tante  prove  della  mia  rifpettofa  passio¬ 
ne  io  lento  ..... 

D.  Ari*  Signore  ,  fui  v  offro  efempio  ho  il  dritto 
anch’io  d’  interrompervi .  E  qual  prezzo  ar¬ 
direi!  e 


ATTO  TERZO .  6% 

dirette  d’ impormi  full’  obbligo  d’  una  passìo? 
ne  che  tanto  vantate? 

Con,  Nutrendo  io  i  piu  fcrupolosi  riguardi  per  la 
yoflra  riputazione;  lungi  dal  proporvi  la  mi¬ 
nima  cola,  eh’  eflermi  potette  rimproverata, 
farei  io  {ledo  il  primo  a  condannarla ,  per 
quanto  fotte  favorevole  alle  mie  fperanze .  Ma 
poiché  non  vogliono  che  feelghiate  il  celiba¬ 
to  ,  considerate  fe  yi  retta  alcun  mezzo ,  ond* 
evitare  la  violenza  di  pattar  nelle  braccia  di 
un  rettile  così  difprezzabije  come  D.  Poli¬ 
cromo  . 

D,An.  Nella  mia  trilla  situazione  il  dovere  mi  ob¬ 
bliga  di  foftrir  tutto.  Mio  padre  vedendomi 
riioluta  e  ferma  di  morir  piu  totto ,  che  di 
fpofare  un  uomo  odiofo,  forfè  si  lafcerà  vim» 
cere . 

Con ,  Non  lo  fperate  dopo  i  passi  avanzati  dalla 
voftra  famiglia  .  La  perìecuzione  di  vollro 
fratello  è  implacabile.  E  poi  rammentatevi  fe 
avete  giammai  veduto  vottro  padre  abbando¬ 
nare  un  partito  già  prefo  ,  e  tanto  piu  quan¬ 
do  vi  crede  intereflati  i  proprj  diritti,  o  la 
fua  autorità  . 

D,  An .  Io  non  foffro  ,  o  Stignore  ,  riflessioni  di  tal 
natura,  che  offendono  mio  padre.  I  rigori 
meno  meritati  non  poflono  difpen&rijù  da 
ciò  ch’io  deggio  alla  paterna  autorità. 

Con ,  Scufatemi ,  fe  la  giuftizia  dejla  voflra  caufa 
mi  ha  forfè  un  poco  troppo  trafportato  .  Ma 
permettetemi  eh’  io  yi  dica ,  che  la  violenza , 
la  quale  vien  fatta  alla  voftrf  libertà  ,  è  ge¬ 
neralmente  difapprovata  .  Vollro  fratello  non 
si  fa  uno  fcrupolo  di  dipingervi  come  una 
figlia  ricolma  di  favori  ,  e  eh’  è  nello  flato 
attuale  di  ribellione.  Ma  quelli  che  vi  cono- 
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fcono  non  esitano  un  momento  a  giuftificare 
la  voftra  avversione  per  D.  Policromo,  e  ad 
onta  eh’  io  non  abbia  fatta  ancora  la  mini¬ 
ma  impressione  fui  cor  voftro,  tutti  mi  ono¬ 
rano  col  dire  ,  eh’  io  farei  di  voi  piu  degno  ..  . 

£).  Afì.  La  voftra  nafeita,  e  la  voftra  fortuna  fon 
conofeiute  .  Ma  fono  elle  la  bafe  della  felici¬ 
ta?  V’  è  una  grande  obiezione  contro  di  voi . .  . 

Con,  Lo  confefto  mia  cara  Angelica  ,  ma  grazie  al 

#  Ciclo  fui  voftro  elempio  io  fpero  di  diftrug- 
gerla,*  incominciato  avendo  a  riconofcere  i 
miei  errori  ,  quantunque  siano  essi  meno 
enormi  di  quello  ,  che  la  malignità  gli  rap- 
prefenta .  Ma  è  quello  un*  articolo  eh’  io  toc¬ 
co  di  paftìiggio,  poiché  ftimo  meglio  che  par^ 
lino  le  azioni  ,  non  le  promeffe  .  Io  vi  pro^ 
tefto  che  ho  amata  fempre  la  virtù ,  quantun¬ 
que  non  nQ  abbia  fedelmente  oftervate  le  pe¬ 
gole,  ma  le  qualità  della  voftr’ anima  mi  tra¬ 
sformeranno  ben  prefto.  Io  non  ho  mai  po¬ 
li  tuto  formontare  il  datinolo  pregiudizio  che 
ho  fempre  avuto  contro  il  matrimonio,  ma 
da  che  vi  conofco,  egli  forma  l’unico  pgget* 
to  delle  mie  brame. 

I).  An.  Desidero  ardentemente  di  veder  realizzato 
in  voi  il  lodevole  progetto  d’  una  falutare  e 
verace  riforma.  Ma  gli  abiti  contratti  non  è 
così  facile,  che  sradicati  vengano  dal  core 
umano.  L’  una  gran  difgrazia  quando  in  un 
carattere ,  nel  quale  si  feoprono  delle  tracce 
si  lodevoli^,  le  buone  qualità  reftino  ofeurate 
dal  vizio.  Voi  già  fapete ,  eh’ io  fon  sincera. 
Piu  volte  ho  icntito  ripetermi,  che  il  voftro 
talento  è  affai  migliore  del  voftro  core .  E 
farà  vero,  che  voi  abbiate  un  cor  cattivo? 
Voglio  fofpendcr  per  ora  il  mio  giudizio.  Es 

tem- 
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tempo  eh’  io  mi  ritiri  / . Temo . 

.oh.  Ah  non  mi  private  sì  ,  preilo  della  beatrice 
voftra  prefenza  .  Nel  giardino  vi  farà  forfè 
eh’  invigila  ..... 

D.  An.  V’  intendo  ,  o  Signore,  Voi  mi  rammenta¬ 
te  un’  azione  ,  di  cui  dovrefte  vergognarvi  . 
Il  corrompere  gli  altrui  domeftici . 

Con.  In  qual’  altra  guifa  io  potea  bearmi  nei  vo¬ 
leri  caratteri  fenza  il  foccorfo  .di  Riccardo,.? 

D.  An.  Sappiate ,  che  non  fenza  un  mio  eftremo 
rammarico  veduta  mi  fono  fino  al  prefeote 
impegnata  con  voi  in  un  commercio  di  let¬ 
tere  .  Il  folo  frutto  eh’ io  penfo  intanto  di 
ricavare  dalla  prefente  forprefa  che  mi  avete 
fatta  ,  e  eh’  io  non  aveva  previfta  ,  nè  bra¬ 
mata  ,  si  è  di  parteciparvi  che  obbligata  mi 
vedo  a  troncare  un  tal  commercio,  lusingane 
domi  che  in  avvenire  piu  non  ricorrerete  al¬ 
le  minacce  contro  la  mia  famiglia  ,  onde  met» 
termi  in  necessità  di  rifpondervi  per  acque¬ 
tarvi  ,  e  per  prevenire  qualche  funesto  di- 
lordine  . 

Con.  Questa  dichiarazione  mi  penetra  nel  fondo 
dell’anima.  Gli  ordini  vostri  io  gli  considero 
come  le  piu  facre  leggi.  Ma  dite  voi  stella, 
le  sia  giusto  che  un  uomo  d’  onore  fofFra 
tanti  infulti,  quando  non  sìa  ritenuto  dal  po¬ 
tente  motivo  di  piacervi?  Considerate,  o  ca¬ 
ra  Angelica ,  fe  la  prefente  vostra  situazione 
fpaventar  non  mi  debba  .  Prigioniera,  forzata  da 
un’  intera  famiglia  a  ricevere  un  marito  in¬ 
degno  di  voi.  ...  oh  Dio!  almeno  non  ricu- 
fate  la  mediazione  del  Principe  di  Solafco 
mio  zio.  Egli  verrà  da  Turino....  o  pure 
accettate  le  offerte  della  Buchefia  Matilde 
mia.  forella.  Ella  vi  Rima,  vi  compiange... 
Tom.  [fi.  E  tutto 
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tutto  sì  ... .  tutto  approva ....  La  di  lei  csff. 
farebbe  un  asilo  sicuro  ....  Ma  vi  prevengo  , 
che  T  offerta  di  mia  Torcila  non  dev^a  nul¬ 
la  impegnarvi.  Io  non  ve  la  propongo,  che 
per  gli  eftremi  ....  Voi  accettar  potrete  la  di 
lei  protezione  fenza  vedervi  necessitata  ad 
effer  mia  ,  fe  trovafìe  degna  di  rimprovero 
la  mia  condotta  . 

P.  An.  Io  mi  dichiaro  affai  grata  alla  Ducheffa , 
quando  1’  offerta  venga  da  lei  .  Ma  poca  pe¬ 
netrativa  bada  per  prevedere  a  che  mai  con¬ 
durmi  potrebbe  un  tal  paffo ,  mentre  ab¬ 
bandonarmi  non  potrei  ad  una  tal  protezione 
fenza  dar  luogo  ai  piu  fondati  fofpetti  . 

Con .  Cara  Angelica  ,  col  proporvi  clic  accettiate 
1’  offerta  della  Ducheffa  ,  m?  intendo  Tempre 
allorché  tutto  avrete  tentato  per  evitarne  la 
necessità  .  Ah  permettetemi  il  foggiungere  , 
che  fe*voi  romper  volete  meco  una  corrifpon- 
denza,  fu  di  cui  ogni  mia  fperanza  è  fonda¬ 
ta  ,  e  fe  rifoluta  siete  di  non  riparare  al 
peggiore  di  tutti  i  mali,  jè  certo  che  voi 
foccomberete  .  Come  ah  come  potrei  mai  ftv 
fìenere  un  momento  anche  la  fola  idea  d’  una 
sì  orribile  fciagura  ?  (  con  vivissimo  trasporto  . 
Voi  farefte  allora  la  fpofa  di  D.  Policronio . . . 
ah  sì ,  per  tutto  ciò  che  v’  è  di  piu  faci' o 
nè  egli  ,  nè  voftro  fratello  ,  nè  i  volf  ri  ge¬ 
nitori  no,  non  goderanno  del  loro  trionfo. 

D.  An.  La  violenza  del  voflro  trafporto  mi  obbliga 
a  ritirarmi,  e  a  riconofcervi  Tempre  piu  per 

un  uomo  impetuofo  ,  inconsiderato . 

(  in  atto  di  partire . 

Con.  (  inginocchiandosi  .  In  nome  del  Cielo  non 
partite  ,  e  non  mi  lafciate  nell’  eftrema  mia 
difperazjone .  Non  è  già  il  rimorfa  ‘del  mip 

giu- 
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giuramento ,  clic  mi  fà  cadere  ai  voflri  pie¬ 
di  .  Anzi  io  lo  rinnovo  neila  mia  terribile 
situazione.  (  si  alza.  Ma  non  penfafte  mai 
che  ciò  sia  una  minaccia  per  rendervi  piu  fa¬ 
vorevole  verfo  di  me  colla  forza  del  timore  3 
Se  il  cor  voftro  vi  consiglia  di  feguitare  la 
volontà  di  voftro  padre,  o  piu  tolto  quella 
di  volito  fratello,  e  a  preferire  D.  Policro¬ 
mo,  io  mi  vendicherò  alfolutamente  di  colo¬ 
ro  che  m’ infultano,  indi  colle  mie  mani  mi 
fvelierò  il  core  dal  feno  ,  onde  punirlo  della 
fua  idolatria  per  una  donna  capace  di  quella 
vile  ed  ingiulta  preferenza. 

D.An.lp  fempie  piu  mi  offendo  del  veltro  lin¬ 
guaggio  ....  Ma  potete  assicurarvi  che  non 

farò  mai  di  D  P  olicronio . 

Con.  Almeno  non  mi  negate  1’  onore  della  voftra 
^  corrifpondenza ,  ond’  io  informato  redi  del 
voftro  flato.  Ecco  f  unica  grazia  di’  io  vi 
chiedo,  che  imploro,  e  che  l'pero. 

D.  An.&e  raffrenerete  i  votlri  rifentimenti  riguardo 
alla  mia  famiglia  ,  io  continuerò  forfè  per 
qualche  tempo  una  corrifpondenza  ,  che  il 
mio  core  non  lafcia  di  rimproverarmi.  Ma 
non  vi  crediate  per  quello  in  diritto  di  fup- 
por  nulla  in  voftro  favore.  Incolpate  di  que¬ 
sta  mia  dichiarazione  il  vostro  carattere  così 
fcreditato  per  la  parte  dei  costumi,  avendo 
voi  cooperato  in  dare  un  gran  vantaggio  ai 
volili  nemici .  E  in  fatti  non  mi  fembra  che 
vi  sia  molta  ingiuftiz.ia  nel  parlar  male  di 
un  uomo,  che  non  fa  conto  alcuno  della 
propria  riputazione  . 

Con .  Io  prometto  di  riformarmi . 

D .  An .  Afpettar  voglio  a  giudicarvi  fecondo  la 
vostra  regola  medesima,  dir  m’  intendo  in 
E  i  fe- 


68 


ANGELICA  PERSEGUITATA 


feguito  delle  vostre  azioni  ,  lenza  le  quali 
poco  v*  è  da  credere  alle  promeffe  . 

Con •  Io  a  tutto  mi  fottometto  ,  fuorché  a  veder¬ 
vi  fpofa  d’  un  uomo  indegno . 

D.An.  Su  di  ciò  già  mi  fono  dichiarata  abbastan¬ 
za  .  Ma  le  i  genitori  miei  fodero  inflessìbili  , 
cederò  a  mio  fratello  la  Terra,  che  mi  è  sta¬ 
ta  lafciata  ,  c  lo  credo  il  piu  sicuro  partito  . . . 
Con.  Ah  fe  la  cessione  della  vostra  Terra  può  ter¬ 
minare  le  vostre  pene,  non  tardate  a  fpogiiar- 
vene,  e  siate  mia.  Io  confermerò  con  tra- 
fporto  una  tal  cessione.  Questo  pensiero,  o 
cara  Angelica,  non  è  fenza  generosità  ... 
D.Au.  Ma  . .  .  ahirpe  .  .  .  temo  d’  effer  forprefa  .  .  . 
troppo  ho  arrischiato  ....  ritiratevi ....  riti¬ 
ratevi  . 

Con.  Addio  ... .  .  vi  obbedifeo,  e  fpero  .... 

D.An.  Partite . partite . mi  fembra  .  .  .  .  io 

tremo . 

Con.  Ah  sì,  fpero  che  potrò  almeno  lusingarmi 
della  vostra  stima ....  Cercherò  adorabile  An¬ 
gelica  di  meritarla  —  vi  lafcio  ....  sì  vi  la¬ 
ici  o  .  .  addio . addio  .  .  .  . ,  (  efee  per  la 

porta ,  e  chiude. 

X).  An.  Ahimè  . .!  fon  pure  agitata . .  !  chi  sà  fe  alcu¬ 
no....  Mi  è  parlo ....  quasi  non  poffo  reg¬ 
germi  . prima  di  tornar  nella  mia  camera 

refpiriamo  un  momento. 

S  C  E  N  A  IV. 

PA  NTO  MIMA. 

D.  Angelica  siede  guardandosi  ti  tifar  ofa  alt  in - 
torno.  Rimane  finalmente  fepolta  nei  piu  profondi 
pensieri.  In  quefto  entra  con  precauzione  Giulietta , 

e  ave n* 
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e  avendola  veduta  ,  finz  effe  re  da  lei  offervata ,  si  ri* 
tira  .  Indi  a  un  poco  ritorna  con  D.  Policromo ,  ani - 
dandolo  a  pguitarla .  Gli  mojlra  D.  Angelica ,  che 
jempre  aft  ratta  nelle  fuc  riflessioni  ,  non  si  avvede  di 
(oro .  Seguitando  Giulietta  a  in  cor  uggir  D.  Policro - 
nio  ,  egli  lentamente  si  avanza ,  ma  non  fenza  timore . 
Giulietta  parte .  Nel  tempo  che  D.  Policromo  si  av¬ 
vicina  a  D.  Angelica ,  inciampa ,  e  quasi  cafca  ,  per 
cui  ella  si  fcuote  fpaventata  .  Si  alza  con  impeto  ,  e 
fogge .  FiieJce  a  I).  Po  li  cranio  cP  afferrarle  il  grem¬ 
biule  .  Ella  fe  lo  [doglie ,  e  parte  frettolofaviente .  D. 
Policromo  rimafto  col  grembiule  in  mano  r  lo  bacìa  , 
e  si  ritira . 


SCENA  PRIMA. 

Cortile  . 

Riccardo  ,  indi  Giulietta . 

Rie.  CjRazie  alla  mifericordia  del  Cielo ,  che  be¬ 
nedice  Tempre  le  opere  buone  ,  mi  è  riufeita 
d’  indirizzare  in  guifa  D.  Angelica ,  che  drit¬ 
ta  dritta  efTer  si  deve  incontrata  col  Conte . 
Egli  si  farà  approiktnto  dell7  occasione ,  etterr- 
do  un  Cavaliere  di  fpirito  >  e  la  mia  cofcen- 
za  si  compiace  d’  aver  fatta  una  sì  bell’  ope¬ 
ra  meritoria  .  La  fperanza  che  il  Conte  mi 
regalerà  una  buona  osteria  ne’  Tuoi  feudi ,  e 
la  prometta  che  accrefcerà  i  miei  Talari  ,  fan¬ 
no  sì  eh’  io  abbia  tutta  1’  ambizione  in  fer¬ 
vido.  Vorrei  fapere  adetto  il  refultato  di  va¬ 
rie  fessioni che  hanns  fatto  i  miei  padroni  * 

per 
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per  informarlo  fecondo  il  mio  dovere  .  Spero 
nella  bontà  della  provvidenza  ,  che  mi  farà 
noto  quanto  accade  per  il  bène  della  mia  pa¬ 
drona  ,  eh’  io  rateo  man  do  al  Cielo . ma 

ecco  Giulietta  .  Io  la  credo  d’  una  pessima  co¬ 
ibenza  ,  perchè  tratta  ma’e  D.  Angelica  per 
favorire  i  di  lei  genitori  . 

Giu.  (  Costui  in  oggi  fa  molto  la  ronda  ,  e  fpe- 
cial mente  quando  D.  Angelica  feende  in  giar¬ 
dino  .  ) 

Rie.  (  Mi  guarda,  e  fofpétta .  I  fofpetti  fono  Una 
riprova  d’ un’ anima  cattiva.  ) 

Giu.  Tu  in  oggi  ami  molto  il  palleggio  . 

Rie.  Grazie  a  Dio  ,  siccome  non  éntro  nelle  fes- 
sioni  ,  non  ho  occasione  di  star  fermo  ,  ed 
io  amo  il  moto . 

Giu .  Avresti  tu  forfè  delle  pretefe  fu  tale  artico¬ 
lo  ?  Convien  meritarsi  la  confidenza  dei  pa¬ 
droni  per  avere  delle  sìmili  distinzioni  . 

Rie .  Mercè  la  divina  provvidenza  ,  quantunque  sia 
un  povero  domestico  ,  ho  il  timore  del  Cielo 
é  degli  uomini  ,  e  per  questo  io  credo  di 
operar  bene  .  Sento  ,  che  faremo  presto  dì 
nozze  .  E’  vero  ? 

Giu.  Non  lo  sò  . 

Rie.  Le  bugìe  fono  un  gran  male  ! 

Giù.  Meno  fcrupoli  „ 

Rie.  Oh  tu  non  ne  hai  .■ 

Giu.  Me  he  vanto . 

Rie.  Peggio  per  te.  In  fomma  farai  tu  della  ce» 
rimonia  ? 

Giu.  Che  cerimonia'* 

Rie.  Dir  voglio,  fe  assiderai  al  matrimonio  ...... 

Giu.  Di  chi  ? 

Rie.  La  politica  ,  e  la  finzione  fon  due  delitti . 

ùiu.  Dunque  tu  fei  il  peggiore  Jfcelkrato  fra1  tutti 
gli  uomini .  Miei 
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tic.  U  Cielo  me  ne  liberi  !  che  mai  dici?  io  ope¬ 
ro  Tempre  con  retta  intenzione . 

Giu-  Alle  volte  T  intenzione  è  buona  ,  ma  1*  ope¬ 
re  fon"  cattive  . 

iiic.  Non  mormoriamo ,  e  si  parli  un  poco  fra 
noi  5  finché  i  noìlti  padroni  fono  occupati 
nei  loro  interessi.  Che  ti  pare  di  D.  Policro- 
nio  ?  Egli  parla  Tempre  delle  raccolte ,  dei 
valore  dei  poderi,  della  maniera  di  coltivar-  n 

li  ,  e  d’  accrefcerne  T  entrate  .  Non  diTcorre 
Tè  non  come  si  debba  Teminare  il  grano,  do¬ 
ve  piànta?  le  viti,  e  gli  ulivi  ....  batta  ;  a 
me  nòli  Tembra  adattato  per  D.  Angelica  . 

Giu.  Ecco  quello  che  comincia  i  diTcorsi  col  non 
mormoriamo  ?  e  poi  tira  giu  a  reTe  doppio. 

Aie.  La  verità^ljkm  è  mormorazione . 

Giu.  Quando  la'  verità  non  è  mormorazione,  dirò 
Tchiettamente  che  coiivien  piu  a  D.  Angelica 
D.  Policromo,  che  il  Conte,  li  Conte  ne’  Tuo^ 
viaggi  si  è  empito'  di  debiti...  • 

Rie.  Chi  ha  rendite  gli  paga  . 

Gì ìi.  Il  Conte  non  riTpàrmia  alcuna  donna  . 

Rie.  Ciò  prova  un  buon  core  . 

Giu.  Il  Conte  è  un  uomo  irnpetuoTo  ,  e  violento  < 

Rie.  Effetto  di  gioventù' .  • 

Giu-  Se  i  Tuoi  Fattori  ,  o  i  Contadini  hanno  di 
belle  figlie  ,  o  delle  vaghe  mogli  ,  si  guardan 
bene  di  Targliele  vedere  . 

Rie.  Il  padrone  ha  Tempre  dei  diritti  »  quando  è 
di  buon  core,  e  ne  ha  Tpecialniente  per  le  bel* 
le  donne  de’  Tuoi  Tubalterni  . 

Giu.  Egli  non  ha  un’  amante  fitta  .  La  novità  è 
tutto  per  lui  . 

Rie.  Ciò  prova  che  non  ha  un  vizio  determinato, 
perchè  andando  oggi  quà  e  dimani  là  ,  non 
svere  cattive  intenzioni  con  alcuna  donna. 

Gin. 
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Giu.  Egli  conofce  1’  intrigo. 

Rie.  E’  fegno  eh’  è  nato  nel  fecolo  prefente. 

Giu .  Dopo  i  Tuoi  viaggi  ha  menata  in  Milano  unà 
vita  aliai  fregolata . 

Rie.  A  un  giovine  nobile  ,  ricco  ,  fpiritofo  ,  ga¬ 
lante  ,  avvenente  ,  e  di  merito  bifogna  per¬ 
donare  qualche  leggerezza . 

Giu.  Oh  tu  fei  un  bravo  interpetre! 

Rie.  E’  un  effetto  della  carità  del  prossimo,  e  que-» 
fia  medesima  carità  mi  fa  riguardare  D.  Poli- 
ctonio  come  un  uomo  che  non  convenga  a 
D..  Angelica.  Ha  una  fifonomia  goffa,  villa-8 
na  ,  e  ridicola  . 

Giu.  Anzi  la  fua  fifonomia  è  grave,  maeflofa  ,  e 
non  effemini  nata  • 

Rie.  Avrà  piu  di  cinquant*  annidi 

Giti.  E’  un’  età  adattatissima  per  prender  moglie  , 

Rie.  Quelle  fue  gambe  podagrofe . 

Giu.  Che  hanno  che  fare  le  gambe  podagrofe  coi 
matrimonio?  un  marito  deve  fare  il  lacchè? 

Rie.  Paffa  per  un  uomo  infoiente  colle  perfone  , 
da  cui  nulla  fpera  . 

Giu.  Così  infegna  la  prudenza  .  Forfè  si  hanno  da 
accarezzare  gli  uomini  inutili  ? 

Rie.  Dicono  che  abbia  un’  anima  vendicativa  . 

Giu.  Chi  è  vendicativo  è  fensibile  ,  e  la  fensibili'- 
tà  è  una  bella  virtù  . 

Rie.  Odia  i  parenti ,  e  non  gli  vuol  vedere  ,  nè‘ 
beneficare  . 

Giu.  Pefchè  ama  la  fua  pace  ,  e  perchè  ©{ferva 
e  fittamente  il  proverbio,  che  dice:  chi  vuol 
vivere,  e  ftar  fimo,  dai  parenti  fìia  lontano  . 

Rie.  Zitto..  ..  fento  aprir  1*  ufeio  ...  E’  il  padro¬ 
ne  che  sbuffa.  11  Cielo  lo  illumini  ,  e  lo  cal¬ 
mi  .  Addio.  (  via. 

Giu.  Corriamo  a  vedere  che  fa  la  nofira  prigionie¬ 
ra  . 
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sci  .  Mi  fon  forfè  trattenuta  anche  troppo  , 
ina  mi  piace  il  difcorrere,  e  per  quanto  Ric¬ 
cardo  non  mi  vada  a  genio  ,  pure  è  un  uo¬ 
mo,  e  la  simpatia  che  provo  per  gli  uomini 
non  è  f  ultima  fra  le  buone  qualità  di  Giu¬ 
lietta  i  (  via  . 

SCENA  II, 

Camera  di  D.  Angelica . 

D.  Angelica  ìndi  Giulietta  - 

t)  ,4//.ÌSFon  mi  fono  per  anche  rimeffa  dall*  agi* 
razione  cagionatami  dalla  forprefa  del  Conre  , 
e  dal  timore  che  improvvifamente  mi  colpi 
alla  prefehza  di  D.  Policromo  >  Per  altro  il 
Conte  si  è  meco  regolato  decentemente,  e 
col  massimo  rifpetto  . . .  .  In  verità  paragonan¬ 
dolo  con  D.  Policromo  ,  la  differenza  è  trop¬ 
po  Temibile,  La  figura  in  un  uomo  ha  per 
una  donna  qualche  cola  d'  attraente  *  Ella 
produce  al  primo  C9lpo  d’  occhio  delle  favo¬ 
revoli  impressioni  ,  che  si  brama  eli  vederle 
confermate.  Ma  tanto  in  un  uomo,  quanto 
in  una  donna ,  una  bella  figura  effer  deve 
fofpctta  ,  e  fopra  tutto  negli  uomini  ,  che 
preferir  deggiono  in  loro  Ressi  piu  le  qualità 
interiori,  di  quelle  del  corpo.  Riguardo  al 
Conte  ,  mi  pare  un  uomo  difficile  a  ben  co- 
nofeere  .  Alle  volte  fembra  cf  uno  fpirito 
lemplice ,  franco ,  e  sincero ,  In  altre  occa¬ 
sioni  mi  è  parfo  un  uomo  dei  piu  profondi  t 
e  de^piu  artificiosi,  talché  dopo  d*  efiermi 
lusingata  d’  averlo  perfettamente  conofciuto- , 
mi  si  è  prelentata  un’ altra  congiuntura,  che 

me 


74  ANGELICA  P E IÌSEG UlTATÀ 


me  lo  ha  fatto  riguardare  come  un  '  uomo5 
impenetrabile  . 

Giu,  Vi  è  una  visita 

jD.  An.  Una  visita  ? 

Giu.  Certo  .* 

ìf.  An.  Ma  chi  vuol  visitarmi  ? 

Giu.  Lo  vedrete,. ... 

JÒ.An.  Ed  è  possibile,  che  tu  ti  compiaccia  di  te¬ 
nermi  Tempre  agitata  e  fofpefa  ?  Si  può'  fa- 
pere 

Giu.  Si  può  faper  benissimo  » 

D.  An.  E  così  ? 

Giu.  Il  Signor  Marchefe.  . . . . 

D.  An.  Mio  padre  ....<? 

(Piu.  Appunto  ....e  impallidite?  Una  figlia  si  can~ 
geràr  di  colore  all’  arrivo  del  proprio  padre? 

*  Reldo  affai  maravigliata . 

D.  An.Set  un’  infoiente  ....  ma  sò  donde  ti  viene 
tanta  audacia. 

Giu.  Dai  desiderio  del  vollro  bene  .  Che  fe  ca delle 
nelle  mani  di  quell’  uomo  pessimo  .... 

D.  An.  Non  piu  parole  .  .... 

Giu.  Troppo  vi  rifcaldate  perch’  io  non  vi  creda 
prevenuta  ..... 

J).  An.  Sei  una  mendace  ..... 

Giu.  Tutti  dunque  faranno  bugiardi  ..... 

E).  An.  Pensino  di  me  come  loro  aggrada.  Il  tro- 
varsl  fenza  rimprovero  al  tribunale  del  pro¬ 
prio  core,  è  una  felicità  ed  un  bene,  ch’io 
preferifco  all’  opinione  del  Mondo  intero. 
Ecco  il  padrone  io  parto  „  (  Egli  Capra  umi¬ 
liarla.  Ha  certi  occhi  che  fembrano  due  car¬ 


boni-  accesi.-)' 
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lì  Marchefe ,  e  detta ,  corn?  per  baciarli 
la  mano . 


F 

rfr.  JL 


Màr.l-  Ermafevi .  Qtiéfti  degni  edemi  di  fomniis^ 
sione  fono  inutili.  No,  none  piu  tempo  d' 
ingannarmi  con  Un’  Striai  docile ,  quando  il 
Core  è  odinato .  Mi  figuro  ciré  voftra  madre 
Vi  avrà  intimato  quanto  da  voi  guidamente 
si  esige  .  Ma  il  poco  fucce/To  delle  di  lei  rap- 
prefentànze  e  de*  di  lei  consigli  mi  hàrtriò 
fatto  rifolvere  di  venire  io  medesimo  per  in¬ 
timarvi  perfonalmente ,  che  vi  difponghiat© 
a:d  adempire  al  vodro  dovere .  Le  nàie  n'ori 
fono  nè  dimoltrazioni ,  nè  consigli.  Son  co¬ 
mandi  .  Mi  figuro  che  non  tratterete  me 
nella  guifa  infoiente  ,  colla  quale  contenuta 
vi  siete  con  vodro  fratello  ,  e  cerne  ingiurio» 
famènte  ricevede  le  attenzióni,  le  visite,  © 
lé  didinte  prove  à'  affetto  di  D.  Policroriio  , 
Égli  è  dédinato  vodro  fpofo .  Ho  impegnata 
la  mia  parola  .  Un  tal  matrimonio  è  neceda- 
rio,  onorevole,  e  vantaggiofo  per  la  fami- 
glia.  Tutto  è  convenuto,  e  difpodo  .  A  mó~ 
menti  si  attende  il  Nota®.  Gli  articoli  fono 
didési  ed  approvati  da  ima  parte,  e  daff  àk 
tra.  Gli  fottoferiverete  ,  e  queda  fera  si  ce¬ 
lebreranno  le  nozze.  Voi  mi  conofcete.  Son 
vodro  padre  II  mio  debito  è’  di  ccmariéatè  . 
Il  vodro  di.  obbedire  . 

D,  An.  Signore  ..... 

Mar.  Se  temete ,  che  D.  Policromo  siasi  vivamen¬ 
te  ofFefo  per  1’  indegno  trattamento  che  gli  fa- 
cede,  potete  rimediarvi  eoi  rhodrarvene  pen¬ 
tita  ,  e  e©i  riceverà©  ita  póse5  con  ©neftà  ,• 
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cenza,  e  gentilezza.  Egli  si  prefenterà  a  voi 
come  fpolo.  Vi  eforto  dunque  <a  contenervi 
nella  guifa  che  conviene  alla  vedrà  educazio¬ 
ne  .  Il  Tuo  rifpetto  e  il  fuo  amore  lo  rendori 
timido  nell7  offrirsi  alla  vodra  prefenza  .  Toc-^ 
ca  a  voi  ad  assicurarlo,  e  incoraggirlo .  La 
fua  incertezza  e  il  Tuo  timore  predente  fono 
la  piu  certa  prova  d’  una  vera  tenerezza ,  pro¬ 
va  affai  piu  sicura  dell’  odentazione  e  delle 
tnillantazioni  d’  un  amante  ,  il  quale  non  ba 
altro  titolo  che  la  propria  arroganza  .... 
D.An.  Ma  Signore . 

Mar.  Vi  prevengo,  e  vi  dichiaro,  che  la  maniera 
colla  quale  riceverete  D.  Policromo  farà  ri¬ 
guardata  da  me  e  dolila  famìglia  come  un  at- 
to  della  vodra  fommissione.  Ma  guardatevi .. . 
già  m’intendete.  Fatevi  dunque  un  merito 
di  ciò,  che  piu  non  potete  evitare. 

D.  Ah.  Ah  Signore  ....  perdonatemi ....  Io  ve  ne 
priego  ,  ve  ne  feongiuro  . . . .  Io  dunque  dovrò 
ricevere  D.  Policromo  nella  fupposizione .... 
Ed  io  dovrò  foffrire  la  fua  prefenza  in 

prova  d’ un  confenib,  che . 

Mar.  Che  ...  ?  che  ...  ?  forfè . ma  voglio  cre¬ 

dervi  già  difpofta  ....  Intanto  vi  replico,  che 
i  difeorsi  nulla  concludono  ,  ne  ignorate  ciò- 
che  da  voi  affetta  un  padre ,  e  che  dovete 
•  affolutamente  efeguire  . 

D.Au.  Vorrei  dirvi,  che  D.  Policromo..  ..  . 

Mar.  Non  è  elegante,  non  è  avvenente,  ma  è 
onedo  .  Contentatevi  di  queda  qualità  ,  che 
prevale  ad  ogni  altra .  Io  veramente  dopo  fa 
dichiarazione  fattavi ,  e  dopo  il  comando  che 
vi  ho  dato  ,  piu  non  dovrei  abballarmi  ad 
entrare  in  difeussioni,  ed  in  ragionamenti. 
Un  padre  non  rende  ragione  a’  figli .  L’  auto¬ 
rità 
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riti  paterna  non  ha  limiti  ,  c  la  filiale  obbe¬ 
dienza  non  ha  capricciole  pretensioni .  Pure 
per  un  eccedo  di  condefcendenza  e  bontà,  e 
per  non  avere  la  minima^cofa  da  rimprove¬ 
rarmi  .  Uditemi . 

D.  An.  (  Oh  Dio  !  ) 

May.  Gettate  gli  occhi  fu  i  matrimoni  d’  inclina- 
7Ìone  e  di  genio,  i  qua)»  non  deggion  forfè 
quello  nome ,  che  ad  uffa  passione  nata  in¬ 
consideratamente ,  o  per  cafo ,  e  folienuta  da 
uno  fpirito  di  peiversità  e  d’  ottimazione .  Os- 
fervate  fe  fono  piu  felici  di  tanti  e  tanti  al¬ 
tri,  di  cui  il  principili  motivo  fiate  fono  la 
convenienza  ,  e  la  fommissione .  Voi  trovere¬ 
te  che  quelli  due  motivi  producono  un  con¬ 
tento  durevole ,  e  capace  d’  aumentarsi  col 
tempo,  c  colla  riflessione.  Per  lo  contrario 
1’  amore,  che  non  ha  per  motivo  fe  non  1* 
amore  ,  è  un  fervore  che  poco  dura  ,  cd  ò 
un  arco  troppo  tefo ,  che  prefto  ritorna  al 
naturale  luo  fiato . 

D.An.  (  Me  infelice!  ) 

Mar.  Siccome  f  amore  è  generalmente  fondato  fu 
di  perfezioni  puramente  ideali,  uno,  due  ,  o 
tré  mesi  rimetton  tutto  da  una  parte  e  dall* 
altra  nel  fuo  vero  afpetto ,  ed  i  Conjugi  apren- 

•  do  gli  occhi  ,  riconofcono ,  ma  troppo  tardi, 
1’  illusione,  che  gli  delufe .  E’  allora  che  P ec¬ 
cellenze  immaginarie  fvanifeono  .  Il  naturale, 
e  gli  antichi  abiti  ricomparifcono  in  tutta  la 
loro  forza.  La  benda  si  alza,  e  veder  lafcia 
i  piu  piccoli  difetti  da  una  parte  e  dall’  al¬ 
tra  .  Il  difgufto  ne  fuocede  .  La  noja  lo  fe- 
guita  .  L’  alienazione  reciproca  fopraggiungc  . 
La  fognata  felicità  si  allontana  ,  e  un  penti¬ 
mento  inutile  amareggia  tutta  la  vita  . 

D.An, 
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Do  An,  Io  non  nego  . .  .  .  o  Signore - che  le  fag- 

ge  riflessioni  voflre  fopra  un’  infinità  di  ma¬ 
trimoni,  il  cui  fuccelfo  è  flato  sì  lontano  dall* 
efpettazione  ,  non  siano  ben  fondate ....  Ma 
vi  fupplico  d  accordarmi,  che  fe  i  figli  non 
penfano  ,  e  non  considerano  le  cofe  con  quel¬ 
la  prudenza  che  dovrebbero,  anche  i  genito¬ 
ri  non  hanno  dovente  per  la  gioventù  ,  per 
le  di  iei  indi  frizioni  ,  e  per  il  fuo  difetto 
d’  efperienza  tutti  quei  riguardi  ,  e  quella 
condefcendenza  ,  che  i  genitori  flessi  ricono - 
feer  deggiono  d’  aver’  avuto  bifogno  nell’  età 
giovanile . 

Mar-  A  me  rimproveri ....  ?  ah,  infoiente  ....  !  così 
dunque  ti  abusi  della  mia  foverchia  bontà..  .  ? 
posi ....  Ma  poche  parole  .  Quello  giorno  im¬ 
porrà  il  termine  alla  tua  ribellione,  e  all’ in¬ 
quietudini  .domeftiche.  Ah  perfida  !.  conofco 
il  fondo  del  tuo  core  !  Così  tu  conofcessi  quel¬ 
lo  dell’infame  tuo  fedyttore .  Sì,  1’  odio  che 
i  tuoi  parenti  nutrono  per  lui  è  implacabile, 
e  giallo .....  Come  ?  amare  un  Ubertino  che 
piena  una  vita  sì  fcellerata  ,  e  che  non  ofa  di 
negarlo  ,  anzi  fe  ne  vanta?  Amare  un  difor- 
dinato,  che  si  dichiara  pubblicamente  d’ ede¬ 
re  rifoluto  di  fare  tutto  il  male,  che  può  al 
tuo  fedo  per  vendicarsi  d’  una  donna,  che 
lo  ha  ingannato?  Amare  chi  è  ancor  tinto 
del  fangue  d’  un  fratello .....  sì  ,  preferirci 
quell’  uòmo  indegno  all’  obbedienza,  al  tuo 
dovere  ,  ed  a’  tuoi  genitori.  .  ..ma  la  vergo- 
gnofa  preferenza  del  tuo  core  non  avrà  f  esi¬ 
sto  >  che  tu  prefu»)i.  Per  prevenire  le  minac¬ 
ce  ,  e  la  temerità  di  quello  fcellerato  prepa¬ 
rati  a  ricever  D.  Policromo  come  tuo  fpofo, 
e  a  porgerli  quella  fera  la  mano  . 


D.  An. 
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D  A //.  Dunque 
M(trr  E  decifo  . 

p.  An.  E  volete . ? 

May.  jEftèr.e  obbedito  . 

D.  An.  Ma  io  ....  . 

Mar.  Non  piu  repliche  . 

D.  An.  Almeno . 

Mar.  Non  piu  irritarmi . 

D.  An.  Vi  prego 

Mar..  Taci,  e  obbedirci.  ( 

D.  An.  Che  mai  far  degglo  ?  Ahimè!  a  qual  .ettre? 
mo  fon’  io  ridotta!  ....  Vorrei  rifolvere  ma. 
rifolvcr  non  pollo  che  la  mia  fola  dil'gtazia  » 


SCENA  IV. 


Giulietta  f  e  detta . 

Giu.  Oh  mi  confolo  di  core!  Ho  adefto  rice=> 
vuto  E  ordine  di  riporre  i  merletti  di  Fian¬ 
dra  ,  le  ftofe  ,  e  le  gioje,  che  vi  ha  regalate 
D.  Polierooio  ....  7vla  fon  ben  forprefa  della 
voftra  freddezza  ,  e  che  non  desideriate  nep- 
pur  di  vedere  i  regali  d’  uno  fpofo  .... 

D.  An  Beri*  conofco  che  f  infolenza  è  il  tuo  ta¬ 
lento  . 

Giu .  Veramente  la  voftra  fedele  Carlotta  fcacciata 
di  cafa  poftedeva  quello  d’efter  umile  e  buo¬ 
na,  preftandosi  a  tutto  con  una  lode^  diissima 
docilità  . 

D.An.  Anima  fenza  compassione,  tu  fei  venduta  a 
mio  fratello . 

Giu.  Oh  v’  ingannate  !  Sono  una  mercanzia  troppo 
cara  perchè  altri  mi  compri . 

D.An.  (Mi  allontanerò  dalla' fua  prefenza  .  Ella 
non  fa  che  inafprire  la  luttuofa  mia  situa* 

zio- 
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zione.  )  (  in  atto  ài  partire  , 

QÌU'  Partite?  andate  forfè  in  giardino?  Oh  queir 
aria  vi  farà  bene  ....  Ma  siete  fenza  grem¬ 
biule  .  .  f  .  f 

D.  Au.  Ciò  non  preme . 

Giu.  Oh  preme  a  me  !  Sò  dove  il  vollro  fpofo  lo 
ha  lafciato  .  .  .  .  Vado  a  prenderlo. 

D.  An.  (Ho  il  cor  pieno  d’amarezza.  Andiamo  a 
pianger  sola  full’  ineforabilità  della  mia  bar¬ 
bara  forte.  )  (  via. 

Giu*  Già  me  V  afpcttava.  Prende  la  via  del  Giar¬ 
dino.  Sò  quello  che  far  deggio,  {vìa. 

S  C  E  N  A  v. 

Giardino , 

Riccardo ,  indi  D.  Angelica  ,  e  poi  Giulietta 
col  grembiule . 

Rie.  5P Er  ifgravio  di  mia  cofeenza  ho  avvifato 
il  Signor  Conte  della  riloluzione,  che  hanno 
prefa  di  celebrar  quella  fera  il  matrimonio  di 
D.  Angelica.  Egli  fubito  le  ha  /critta  una 
lettera,  e  me  l’ha  data  per  confegnarcela , 
assicurandomi  che  fò  un’  azione  affai  grata  al 
Cielo,  fe  impedifeo  che  si  fagrifichi  un’ in¬ 
nocente  fanciulla .  Veramente  io  aveva  qual-* 
che  fcrupolo,  e  fpecial  niente  perchè  D.  Carlo 
di  me  si  fida  ,  e  mi  crede  un  fedele  efplora- 
tore  degli  andamenti  del  Conte ....  Quello 
per  altro  mi  ha  perfuafo  con  tanti  e  tanti 
bei  difeorsi,  con  tante  ragioni,  e  con  tante 
promeffe ,  per  cui  la  mia  cofeenza  è  quieta . 

L’  oflcria ,  della  quale  mi  vuol  far  padrone , 
mi  flà  molto  a  core..  .  ,  Io  finalmente,  com! 
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egli  mi  diceva,  opero  con  fini  retti,  cercane 
do  il  mio  bene,  e  quello  della  mia  padrona, 

Ella  Tuoi  comparire  fpeflo  in  giardino . 

ma  eccola.  Sia  benedetto  il  Cielo,  che  foc- 
corrc  con  prontezza  chi  opera  bene  .  D.  An¬ 
gelica  voi  piangete . 

D.  An.  Lafciami  in  libertà . 

Rie.  Vi  prego  di  fermarvi  un  momento _ Neflu- 

no  ci  vede  ....  Ho  una  lettera  del  Sigi  Conte . . . 

D.  An.  Ritirati . 

Rie.  Egli  vi  (congiura,  a  riceverla  ..... 

D.  An.  Scollati  dico . ® 

Rie.  (  Oh  vien  Giulietta!  cattivo  incontro  !  ) 

Giu.  Che  fai  qui  ? 

Rie.  Verrei  poter  confolarc  ìa  noftra  padrona .  * 
Non  vedi  _  che  piange? 

Giu.  Ecco  il  voftro  grembiule.  Potrete  con  quello 
alciugarvi  le  lagrime  . 

Rie.  Dallo  a  me.  Tu  hai  un  cor  duro,  e  un’  ani¬ 
ma  cattiva .  Lo  riceverà  dalle  mie  mani  con 
piu  piacere . 

Giu.  Oh  sì,  sì  dici  benissimo.  Ella  in  oggi  ti  ve¬ 
de  volentieri . Prendi,  prendi,  perch’  io 

non  pollo  trattenermi.  Mi  afpettano  per  por¬ 
re  in  ordine  la  fala  ,  che  fervir  deve  per  le 
nozze  .  D.  Angelica  io  parto  ,  e  vi  lafcio  in 
compagnia  di  chi  non  ha  un  cor  duro  ,  nè 
un’  anima  cattiva.  (  gli  dà  il  grembiule ,  e  vìa  . 

Rie.  Ecco  il  voftro  grembiule  .  (  vi  frappone  la  let¬ 
tera  ,  e  glie  lo  dà . 

D.  An.  Lafciami  fola  per  carità  . 

Rie.  Oh  volentieri!  (  La  provvidenza  feconda  Tem¬ 
pre  le  buone  intenzioni  degli  uomini  one- 
fti  .  )  (  via  . 

D.  An.  Darmi  voleva  Riccardo  una  lettera  dei  Con¬ 
te  ...  ?  E’  vero  che  edi  promisi  di  non  inter- 

•  •  À- 

Tom.  III.  F  romper 
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romper  per  ora  la  noftra  corrifpondenza  .  »  f  . 
(  nell*  atto  dì  mettersi  il  grembiule ,  cade  la  leti¬ 
fera  in  terra .  Ma  che  vedo...?  Quella  è  la 
lettera  del  Conte. ...  Riccardo  ....  ora  me  ne 
accorgo  ....  Cielo  !  mio  fratello  .....  convien 
prenderla  ,  e  ritirarsi  .  (  via  - 

SCENA  VI. 

t  D .  Carlo ,  e  Riccardo . 

F  # 

Rie.  un  pezzo  che  vi  afpetto  in  giardino  , 
dove  grazie  al  Cielo  non  ho  mai  perduta  di 
villa  D.  Angelica. 

D.  Car.  Quelle  fue  fpelfe  paffeggiate ....  Hai  nulla 
(coperto  ? 

Rie .  Nulla  .  Ma  ho  da  parteciparvi  delle  cofe  d* 
importanza  riguardo-ai  Conte..... 

D .  Car.  Parla  parla  . 

Rie.  Egli  sà  che  obbligar  volete  vofìrg.  Sorella  a 
maritarsi  con  D.  Policromo .  Se  non  efeguite 
ciò  al  piu  predo ,  e  fe  la  protezione  celefìe 
non  vi  ajuta,  temo,.... 

D.Car.  Cofa  temi  ? 

Rie.  Che  il  Conte  non  intraprenda  qualche  terri¬ 
bile  risoluzione  per  impedire  un  tal  matri¬ 
monio  . 

D.Car.  Che  forfè  hai  faputo - - 

Rie.  Certo  .  Ho  faputo  dal  fuo  Lacchè  ,  che  mi 
tiene  informato  di  tutto  ,  che  il  Conte  ha 
fatto  la  rivìfla  di  cinquant’  uomini  tutti  ban¬ 
diti  ,  ai  quali  offre  sicurezza  ed  asilo  ne’  Tuoi 
feudi.  Hanno  coloro  giurato  d’  efeguire  i  di 
lui  ordini  a  coilo  della  vita  .  Dunque  per  de¬ 
ludere  i  Suoi  attentati  affrettate  il  matrimo¬ 
nio  ,  e  s  è  vero  che  abbiate  ffabilko  d’  ulti¬ 
marlo 
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marlo  quella  fera  ,  farete  benissimo  . 

D.Car.  Spero  che  quell’  uomo  iniquo,  e  che  odierà 
eternamente,  non  riufcirà  nelle  fue  temerà» 
rie  ifitraprefe.  Tutto  è  ilabilito  per  le  nozze 
d’  Angelica  .  Tu  intanto  cerca  che  il  Lacchè 
t’  avvisi  fedelmente  d’  ogni  cofa  per  mia  re¬ 
gola  .  Il  giorno  si  avvicina  a  fera  .  I  momenti 
fon  preziosi.  Invigila,  e  ci  rivedremo .(  vìa . 

Rie.  Ho  fempre  fentito  dire  ,  che  la  vera  carità 
consiile  in  far  bene  a  chi  lo  merita,  e  in  ga- 
fligarc  chi  è  degno  di  galligo  .  Non  v’  è  dub» 
bio  che  il  Conte  non  meriti  del  bene  per  le 
fue  legittime  intenzioni  ,  ed  è  altrettanto  ve¬ 
ro  che  D.  Carlo  è  degno  d’  edere'  gaftigato 
per  la  fua  perfecuzione  verfo  una  dorella  ve¬ 
ramente  angelica.  Dunque  io  opero  fecondo 
la  carità,  e  quelli  argomenti  insinuatimi  dal 
Conte  ,  mi  perfuadono  pienamente .  Oh  che 
Cavaliere  incomparabile  !  Vedete  che  gran  giu¬ 
dizio  !  Per  indurre  D.  Angelica  a  fuggir  fe- 
co  ,  ha  voluto  eh’  io  faccia  credere  a  D.  Car¬ 
lo  ,  eh’  egli  con  armata  mano  vuole  impedire 
il  matrimonio  .....  Così  vorranno  obbligarla 
quella  fera  a  fpofar  D.  Policromo .  . .  4  Ella  ri¬ 
dotta  all’  ellremo  s’  indurrà  alla  fuga  ....  che 
bel  penfare!  D.  Angelica  avrà  prefa  fenz’ al¬ 
tro  la  lettera  del  C<$nte....da  quella  fentirà 
f  occorrente ....  Provvidenza  divina  a-  te  rac¬ 
comando  1’  esito  di  quello  importantissimo  af¬ 
fare.  Io  fpero  di  meritare  la  pienezza  de’  tuoi 
favori.  Intanto  olferviamo  tutto,  e  approfìt» 
tiamoci  di  tutto.  (  vi#  „ 
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SCENA  VII. 

Camera  di  D.  Angeiica  . 

D.  Angelica ,  ìndi  Giulietta . 

£).  ^«.C^Uantunquc  fiata  sia  corretta  a  prender 
la  lettera  del  Conte  ,  pure  non  ho  la  minima 
curiosità  di  leggerla.  Se  mai  mi  codringcffe- 
ro  con  una  barbara  e  inaudita  violenza  ,  al¬ 
lora  ...  oh  che  tremendo  eftremo  farebbe  per  me 
quando  mi  tollero  nccefTaric  le  offerte  del  Conte  ! 
Ma  a  tutto  fon’  io  difpoda ,  fuorché  ad  unir¬ 
mi  con  un  uomo  che  aborro. ...  Giulietta  si 
è  lafciata  ufeir  di  bocca  qualche  proposizio- 
ne,  che  mi  avrebbero  tolte  le  penne  ,  la  car¬ 
ta,  e  il  calamaro - Ho  (limato  bene  di  pre¬ 

venire  quell’  inconveniente  ,  onde  non  redar 
priva  di  potere  in  ogni  cafo  ,  fcrivendo  al 
Conte  ,  procurarmi  un  mezzo  da  evitare  la 
piu  orribile  delle  feiagure .  . .  .  ma  chi  giunge 
con  tanta  fretta  ? 

Giu.  Oh  che  paura!  che  confusione!  io  non  ho 
mtp  veduto  un  tumulto  maggiore  ..... 

D.  An.  Che  c’è  di  novo? 

Giu.  X  padroni  in  furore  ....  uno  fpoio  sbigotti¬ 
to  ...  .  Tutti  i  dorqeflici  fpaventati  .... 

jD.  An.  Crudele  !  e  goderai  fempre  di  vedermi  fof- 
frire? 

Giu.  Ma  perchè  tanti  rumori?  perchè  tanta  con¬ 
fusione,  e  tanti  drepiti?  Perchè  una  figlia  pub 
effer  felice,  c  non  vuole  odinatamente  effer 
tale.  Perchè  una  figlia  pret^pde  un  marito 
indegno,  e  ne  ricul'a  un  altro  fatto  a  bella 
poda.  per  lei.  Quanti  difordini  in  una  cafa , 
dove  s’ è  goduto  fempre  la  pace,  l’unione, 
c  una  perfetta  tranquillità  !  X>.  An. 
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D."A/t.  Che  forfè  è  una  novità  per  la  famiglia  la: 
mia  rifoluzione,  che  noia  fpoferò  mai  1>.  Po* 
licionio  ? 

Giti.  La  novità  si  è  ,  che  un  certo  libertino  cori 
una  truppa  di  gente  iniqua  è  rifoluto  d*  adii* 
lire  quello  cadetto  per  impedire  le  voftre  noz.-> 
z'.e,  e  per  rapirvi  ....  Immaginatevi,  fe  tutta 
la  famiglia  ha  ragione  d’  edere  fodopra . 

D.  Au.  (  Che  fento  !  ) 

Gin.  Intanto,  siccome  prevedono  che  voi  Io  infor¬ 
miate  di  tutto,  devo  levarvi  il  calamaro,  le 
penne ,  la  carta . 

D- An.  E  per  ordine  di  chi? 

Giu.  Di  vodro  padre . 

D.An.Q  di  mio  fratello'.  Efcguifci  dunque  f  ordi¬ 
ne  che  ti  hanno  dato.  Il  «mio  Gabinetto  è 
aperto .  La  mia  fcrivania  è  pure  aperta  .... 

Giu.  Mi  rincrefce . 

D.  Au.  Rifparmiati  di  fingere . 

Giu.  (Veramente  poco  mi  coda.  )  (  vieti 

D.  Au  lì  Conte  capace  d’ una  tale  imprefi?  E  di 
che  non  è  capace  .  .  . .?  ah  fe  ciò  folle  .  .  .  ma 
fjprfe  potrò  dalla  fua  lettera  rilevare,  fe  in 
realtà  sia  rifoluto  ....  In  tal  cafo  prevenir 

polfo  un  sì  orrido  difadro  fcrivendolr . 

Buon  per  me  che  riferbata  mi  fono  quanto 
m  è  necelfario  a  fcrivere  .  .  .  ahimè!  fon  pure 
oppreda  .  ..  .!  La  mia  ragione  è  in  delirio  ... 
ei  piu  funedi  prelentimenti  gelar  mi  fanno! 

SCENA  Vili. 

Giulietta  con  calamaro ,  penne ,  fogli ,  e  detta* 
indi  D.  Isabella . 

Giu.  E#Cco  fedelmente  efeguita  la  mia  comtnis* 

sione. 
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sione .  Ma  desidererei  efeguirne  un’  altra  ,  èd 
è  di  perfua'dervi  per  il  ben  voftro . 

jD.  An.  Non  ho  d’  uopo  de'  tuoi  consigli . 

Giu.  Fenfate,  che  la  forte  Voftra  è  decifa  . 

/).  An.  Lo  sia  . 

Giu.  Dovete  fra  poco  ricevere  come  voftro  fpofo 
D.  Policromo.  Egli  è  già  tutto  in  gala.  $i  pre- 
para  Una  lauta  cena  ..... 

D.  Àn.Nè  vuoi  partire  ? 

Giu.  EJ  giufto  eli  io  parta  ,  or  che  si  avanza  vo- 
{Ira  madre.  (via. 

D.  An.  Mia  madre? 

DLa.  Afcoltami  o  Angelica.  Con  gran  difficoltà 
mi  è  {lato  permeilo  di  pa  lla  re  nella  tua  ca¬ 
mera.  Tuo' padre  era  inflessibile,  nè  voleva 
permettermelo.  Pure  mi  è  riufeita  ,  non  sò 
come,  di  poterti  parlare,  ma  per  f  ulti  ina 
volta  . 

ì).  An.  (  Qual  pena  !  ) 

D.Isa.  Avendo  tuo  fratello  Papato ,  che  un  certo 
malvivente  fcellerato  ,  che  tu  conofci,  ha  rac¬ 
colte  altre  genti  della  iua  fpecie  per  tentare 
non  sò  qual  violenza  contro  la  noftra  ^ fami¬ 
glia,  e  temendosi  che  tu  informar  polla  lo  {1  elTo 
malvivente  delle  mifure  che  qui  si  prendono  , 
ecco  perchè  Giulietta  ti  ha  levato  quanto  è 
necefTario  per  fcrivere  .  Io  per  altro  non  ti 
credo  di  ciò  capace,  é  certa  fono  che  tu  non 
avrai  acconfentito  alle  violenti  trarne  à"  un 
uomo  sì  perfido ,  da  cui  derivar  potrebbero 
le  piu  lagLimevoli  confeguenze  . 

T).  An.  (  Oh  Dio  !  ) 

D.  ha.  .Tuo  padre  ancor  piu  irritato  di  prima,  s’ è 
confermato  nel  difegno  ,  che  tu  fposi  quella 
fera  D.  Policromo  ,  fpera'ndo  che  fentendoti 
«|uel  Ub^rtkiO’  già  maritata,  renuncierà  all©' 

fa©' 


ATTO  QUARTO .  87 

ftii*  temerarie  e  perverfe  pretensioni  .  Non 
V*  è  dunque  piu  queftione  di  difputare  .  Di- 
fponti  a  ricevere  D.  Poiicronio  come  tuo  fpo- 
*  fo  ;■  e  poco  dopo  si  efeguirà  la  cerimonia  . . .. 
Ma  tu  piangi,  e  fofpiri  ? 

D.  Ari .  Ah  madre  ....  madre  mia  ..... 

D  Ha.  Cara  figlia  rifletti  al  merito  dell’  obbedien¬ 
za,  e  penfa  che  il  piacere  di  riconciliarti  co” 
tuoi  parenti  ,  e  di  ricevere  la  loro  benedizio¬ 
ne,  trionfar  deve  d’  un  cieco  Pentimento  del 
core  . 

D.  An.  Ah'  no  ...  .  non  potrò  mai....* 

D.  ha.  Credi  forfè  di  non  poter  mai  efler  felice 
con  D.  Poiicronio?  I  tuoi  genitori  penfa  no 
affai  diverrà  urènte .  Anzi  essi  non  dubitano, 
che  tu  faresti  infelice  col  Cónte,  i  di  cui  co- 
fiumi  è  noto  quanto  siano  fregolati  e  corrotti. 

T).  An.  (  Oh  affanno  !  ) 

J}.  ha.  Ma  tu  non'  parli?  Perchè  un  dolore  sì  vivo 
e  taciturno  ?  Tu  far  che  ti  ho  fempre  ama¬ 
ta  ....  La  maniera  che  ho  teco  adoperata  *  è 
una  prova  delia  mia  tenerezza  ....  Io  aveva 
deliberato  di  piu  non  parlarti..  .  .  .  L’  uomo 
che  ti  si  delfina,  è  di  te  degno ....  Quello 
per  cui  Cembri  prevenuta  ,  non  può  mai  con¬ 
venirti  ....  Egli  è  il  nemico  della  famiglia  . 
Tutti  *f  odiano  .  Brami  forfè  d’  efler  convinta 
del  carattere  di  D.  Poiicronio  al  confronto 
d’uno  fcofiurnato  ?  Balia  che  tu  getti  f  oc¬ 
chio  falla  generosità  ftraord’inajia  degli  arti¬ 
coli ,  di  cui  ha  egli  convenuto  .....  Ecco  il 
contratto.  Leggilo.  Tuo  padre  mi  ha  ordi¬ 
nato  di  portartelo ,  e  di  lanciarlo  in  tua  ma¬ 
no.  Vuole  che  tu  lo  legga . 

D'.  An.  Ah  cara  madre,  nafcondete  ,  nafcondetc  a’ 
ittiei  occhi  quell*  orribile  fcritto  .  Ma  ditemi 

in 
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in  nome  della  tenerezza  del  fangue  e  del  vó» 
Uro  affetto,  ab  sì  ditemi  fé  fono  aflfolutamcn- 
te  ri  folliti  di  fagrificarmi  all’  oggetto  della 
mia  invincibile  avversione? 

D.Isa.  Dovrò  ancora  replicartelo?  Quella  fera  è 
certo  ,  che  darai  la  mano  a  D.  Policromo  . 
Lafcio  il  foglio  fili  tavolino  ,  e  fpcro  .  .(lo  pofa  . 

D.  Au.  No  .  .  .no  .  ..  non  farà  mai . .  .  Qaeffa  vio¬ 
lenza  ,  come  mille  volte  1’  ho  già  detto  ,  non 
deriva  in  origine  da  mio  padre....  ah  no, 
non  farò  mai  di  D.  Policromo  .  .  . .  Ecco  la 
mia  foli  ri  fp  off  a  . 

t).  Isa.  Come  ....  ?  come  ....  ?  in  quello  tuono  mi- 
paria  Angelica  ? 

D.  Au.  Ah  sì  —  io  fon  difperata  ,  e  non  coriofco 
piu  alcuna  cola,  che  opace  sia  di  ipàventarrni . 

D.  ha  E  vuoi . 

D.  Au.  Tentar  di  tutto  per  oppormi  a  una  tiran¬ 
nìa  così  ingiuffa . 

D.Isa.  Ah  figlia _ tu  vaneggi.  Tuo  padre,  e  tuo 

*  fratello  ,  già  ti'  credono  perfuafa  ..... 

An.  Prima  la  morte' . 

Isa.  Dunque  che  dovrò  dir  loro  ? 

Au.  Che  tor  mi  pofibno  la  vita  ,  ma  non  mal 
fagrificarmi  ad  un  uomo  ,  che  deteffo  colla' 
piu  ferma  coffanza  . 

D.  Isa.  (  Giulio  Cielo,  foccorfo  !  Io  prevedo  qual¬ 
che  orrendo  difaffro  .  )  (  via  , 

S.  C  E  N  A  IX. 

D.  Angelica  fola. 

D.Au.J-b H  sì  ,  i  miei  foli  genitori  avranno  tut¬ 
ta  la  colpa  ,  fe  quella  loro  barbara  violenza" 
mi  ffrafeina-  a- qualche  palio  difperato  .  . .  .  La* 

1-et- 
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lèttera  del  Conte  l’#ho  pur  anche  in  tafca.... 

Sì . si  legga  —  Mia  cara  D.  Angelica  zz 

l  voflri  genitori  fin  fempre  piu  determinati  Per 
trion  fare  della  voflra  avversione .  hi  r/uefìa  fera 
peti  favo  di  commettere  contro  di  voi  la  pia  ter¬ 
ribile  -  delle  violenze  .  Voi  non  potrete  lungamen¬ 
te  resìjtere ,  e  voflró  malgrado  vi  troverete  in 
braccio  del  piu  vile  fra  gli  uomini.  Vi  assicuro 
che  tutti  i  miei  parenti  hanno'  il  piu  gran  de¬ 
siderio  di  vedervi  entrare  nella  voflra  famiglia , 
La  Due  he  fi  mia  foriti  a  vi  rinnova  le  (ite  film - 
ze  perche  vi  ritiriate  nella  di  lei  cafa  .  Se  ri  cu- 
fate  le  fue  offerte ,  eleggete  voi  dovè  vi  piacerà 
di  ritirarvi.  Tutto  dipende  dalla  voflra  volati- 
ili ,  ed  i  miei  parenti  remeranno  garanti  del  mio 
Onore ,  delle  vii  e  proni  effe,  é  della  mia  rifpèttoft 
condotta  :  Éifilvetevl .  Se  perdete  ira  tempo  pre - 
zìofi  voi  rimarrete  fa  fri  ficai  a  per  femprè ,  ed 
io  infelice  e  difperato  per  tutta  Id  vita .  Se  vi 
determinate ,  io  farò  che  sia  pronta  uriti  carroz¬ 
za  a  fi  cavalli  per  afpettare  i  voflri  ordini  al 
di  dietro  del  Giardino  falla  (Ir adà  ,  che  condu¬ 
ce  fuori  delle  terre  di  voflra  famìglia  .  Vi  chie¬ 
do  almeno  due  righe  di  rifpojla  prima  deliri  not¬ 
te  .  Se  non  ricevo  fue  fio  favore  ,  ne  concluderò' 
che  siete  piu  Prettamente  guardato,  e  òhe  non 
v  e  un  momento  da  perdere  per  tentar  tutto , 
onde  liberarvi  da'  sin  odiofs  e  detefiabifè  tiran¬ 
nia  za,  il  Conte  Ramiro  za  (  perfa .  Ah  sì ,  è  nea 
célfario  ch’io  mi  determini,  fé  trovarmi  non 
voglio  fra  poco  neifi  impossibilità  di  foècor- 
rer  me  flefla  .  ,• . .  Vedo'  bené  che  il  Conte  si 
approfitta  della  mia  situazione,  delle  fue  of¬ 
ferte  ,  e  fino  delle  fue  (lede  minacce  ma' 
ibi  guarderei  bene  d’  afcoltarlo  quand’  io  noii 
ini  trovassi  nell’  orrido  e  fi  remo  ,  che  mi  fps^’ 

venta1 
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venta  affai  piu  d5  ogni  ardita  rifòlnzione.  So¬ 
lo  eh’  io  getti  f  occhio  fu  quel  foglio  ,  che 
mia  madre  ha  colà  fafeiato,  un  tremore  mi 
forprende  ....  Che  piu  tardo  ...  ?  Mi  ritiro  nel 
mio  Gabinetto  .  Dopo  la  perquisizione  di  Giu¬ 
lietta  temer  non  poffono  eh’  io  feriva  .  . .  .Sì; 
andiamo  ....  Oh  fratello  intereffato  e  crudele 
tu  giurafti  la  mia  rovina...!  farai  contento! 

(  via  nel  Gabinetto  e  vi  sì  chiude  * 

SCENA  X. 

Giulietta  indi  D  Carlo ,  e  D,  Policromo  in  gala 

Giu.  Ho  fentito  chiuder  V  ufeio  del  fuo  Gabi¬ 
netto  .  . . .  D.  Angelica  ,  avendomi  forfè  vedu¬ 
ta  venire,  per  un  effetto  del  fuo  amore  ver- 
fo  di  me,  è  andata  a  chiudersi  .....  Se  non 
le  avessi  tolto  le  penne,  la  carta,  e  il  cala¬ 
maro,  fuppor  si  porrebbe.  ..  .  Eh  io  ho  cer¬ 
cato  colla  massima  diligenza  ,  ed  i;  miei  occhi 
■  q  le  mie  ulani  fono  in  tutto  eccellenti-.... 
Ma  conviene  che  al  primo  incontro  io  renda 
giuftizia  a  Riccardo  .  Sofpettai  della  fua  fe¬ 
deltà  ,  perchè  quando  D.  Angelica  era  in  giar¬ 
dino  ,  per  lo  piu  veniva  la  voglia  anche  a 
lui  di  palpeggiarvi .  Ho  faputo  dunque  che 
lo  fa  per  ordine  di  D.  Carlo  ,  e  che  col  mez¬ 
zo  di  Riccardo  ffeffo  hanno  feoperto  le  cat¬ 
tive  intenzioni  del  Conte.  Son  dunque  con¬ 
vinta  eh’  è  un  uomo  veramente  buono.  ..  .  ma 
vieti  gente  .  Oh  D.  Carlo,  e  D.  Policromo  r 

JÙ.Car .  Dov5  è  mia  forella  ? 

Giu .  Nel  fuo  Gabinetto  „ 

D.  Car.  Parti , 

Gin*  Subita  »  (  via  .■ 

■  B.Carr 
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D.  Car.  Lalciatevi  ,  caro  amico  ,  guidare  .  ;  .  Ella  è 
gìà  prevenuta ,  che  vi  deve  ricevere  adeffo 
come  fuò  fpofo  ..... 

DPol.  Ma  non  vorrei  maggiormente  indifporla 
contro  di  me.  .... 

D,  Car.  Non  temete,  e  assicuratavi  ch’ella  cederà, 
fe  voi  per  altro  non  siete  il  primo  a  fiancar¬ 
vi  .  Penfatè  a  ciò  che  si  trama  da  quell’  infa¬ 
me  .  Quella  fera  si  deve  concluder  tutto  .  Se 
il  notòro  pericolo  è  grande  ,  non  è  minore  il 
Vollro  . 

D.Pol.  Ed  in  fatti  fono  moltissimo  cofterriato  ,  è 
non  vi  afcondo  che  ho  in  corpo  una  buona 
dofe  di  paura  per  colpa  di  quel  Sig.  Conte  . 

D.Car.  Coraggio,  coraggio,  e  rallegriamoci  pei* 
aver  noi  prevenuto  i  di  lui  fcellerati  difegriì. 
Quando  faprà  che  avete  fpofato  mia  forella  a 
il  fuo  furore  fvanirà  full’  illante .  Ma  fe  noti 
sbaglio  ,  quello  è  il  foglio  che  contiene  gli 
articoli  del  Contratto,  e  che  mia  madre  le' 
avrà  fatti  leggere  .  Mia  forella  deve  averli 
cèrtamente  considerati ,  e  mi  lusingo ,  che  la 
voftra  generosità  f  avrà  fcoffa  ,  producendo  iri 
.  lei  quell’  effetto  ,  che  ci  siamo  propofli  . 

tì.Pol.  Potrebbe  anch’  effere  ,  che  nori  gli  aVeffe' 
neppur  letti  ..... 

D.  Car.  Ciò  non  è  possibile  ....  Ma  il  giorno  è  per 
terminare.  Conviene  far  chiamare  Angelica;  / 
perchè  vi  riceva  come  fpofo,  indi  affretterei* 
trio  la  ce  renio  nia  . 

D.Pol.  Non  sò  perchè . .  .ma  mi  tremano  le  gambe  <i. 

D •  Car.  E'  una  confeguenza  della  voftra  tenerezza  .  .v 

D.Pol.  Ed  io  lo  credo  un  effetto  della  mia  paura'. 

D.Car.  Gli  amanti  ,  quando  amari  davvero  ,  fori 
timidi . 

D.Pol.  Bifogna  dunque  ch’io1  arsii  affli ,  p'e’rchè 

tìWu  mo-lto  a  Ù.-C'éf* 
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D.  Car.  Voi  fate  torto  al  voftro  fpirito. 

D.Pol.  Veramente  non  ne  ho  mai  avuto  lina  guai» 
quantità  . 

D.Car.  Piu  non  si  tardi.  Ehi*,  Giulietta. 
SCENA  XI. 

Giulietta e  deiti  ,  indi  D.  Angelica . 

Già.  Sono  agli  ordini  voftri  ✓ 

D.Car.  Chiama  mia  forella  . 

Giu.  E’  chiufa  a  chiave. 

D.Car.  Picchia . 

Giu.  Picchierò _ D.  Angelica  ufcite,  ufcite.  Siès¬ 

te  àfpettata  . 

D.  Poi.  Stimerei  che  chiamale  ancora  il  Marchefe . ... 

D.Car.  Volentieri .  E’  giufto .  Lo  chiamo,  e  torno 
con  lui  .  (  via . 

Giu.  Sig.  D.  Policronio  vi  raccomando  D.  Angeli¬ 
ca  quando  farà  voftra  moglie .  Vi  prevengo 

eh’  è  molto  ailuta  .  Tenetela  foggetta . 

ma  ella  apre. 

D.  Poi.  (  Mi  ritirerò  dietro  a  quell’  ufeio  per  pi* 
gliare  un  poco  di  fato .  )  (  via  * 

Giu.  Come  ?  La  fpofa  viene  ,  ed  egli  si  rimpiatta  f 
Poverino  !  è  vergognofo . 

D.  An.  (  falla  porta.  Chi  mi  cerca? 

Giu.  Venite,  venite  avanti.  Se  Hate  cosi  lontana, 
bìfogna  che  alzi  la  voce,  e  per  verità  non 
mi  lento  d’  affaticarla . 

D.  An.  (  Qual  fofferenza  1  )  E  bene  chi  mi  cerca  ? 

(  avanzandosi. 

Giu.  Trattenetevi  un  momento,  e  ló  vedrete. 

(  via  * 
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PANTOMIMA . 

D.  Angelica  rimane  fifpefit .  Intanto  D.  Pollerà - 
«/<?  /</  capolino  alt  ufeio .  Piu  volte  vorrebbe  avan¬ 
zarsi  ,  e  poi  si  pente .  Non  vedendo  D.  Angelica  com¬ 
parire  alcuno ,  fa  per  ritornare  nel  fuo  Gabinetto  „ 
Tofo  $’  avanza  D.  Polìcromo .  Ella  al  calpeflio  si 
rivolge  y  e  lo  vede  con  un  grand ’  atto  di  dolorosa  am¬ 
mirazione  .  D.  Poli  ctonio  dopo  varie  profonde  rivevenr 
ze ,  ancorché  con  fufo  e  imbarazzato  ,  moftra  di  voler¬ 
le  amorofameute  parlare.  Mentre  D.  Angelica  e  nel¬ 
la  maggiore  cofernazìone ,  egli  piu  fe  le  accofta  .  Es¬ 
sa  finalmente  si  ri  folce  a  fuggire ,  ma  in  quefio  D. 
Policromo ,  gettato  il  baffone ,  t  afferra  per  un  brac¬ 
cio .  D.  Angelica  fa  ogni  sforzo  per  liberar  fette ,  ma 
fnalwente  mancandole  le  forze  ,  impalli difee  ,  e  man¬ 
ca  .  Spaventato  D.  Policromo  la  lafcìa ,  ed  ella  va¬ 
cillando  sì  abbandona  fopra  ,una  fedia  ,  e  polene  .  D. 
Policromo  nella  massima  agitazione  corre  qua  e  la 
picchiando  i  piedi ,  e  in  atto  di  chiamar  gente .  En¬ 
tra  D.  Isabella .  E ’  vivamente  colpita  dall ’  affetto 
della  figlia  ,  e  a  lei  si  avvicina  pateticamente  coni - 
moffa  .  Moflra  D.  Policromo  dirle  di  refar  colla  fa¬ 
glia  nel  tempo  cE  egli  va  a  chiamare  qualcuno .  Men¬ 
tre  e  per  partire  ,  efee  in  furia  Giulietta  ,  e  gii  dà 
involontariamente  un  grand ’  urto  .  Nell ’  atto  medesi¬ 
mo  entrano  il  Marchefe ,  e  D.  Carlo ,  che  ino  frano 
non  aver  compassione  di  D.  Angelica  ,  e  prendendo  in 
mezzo  D.  Policromo ,  feco  lo  conducono ,  m&ntr  egli 
partendo  tien  gli  occhi  fissi  fopra  di  lei .  Ef'endo  in 
queflo  D.  Angelica  un  poco  rinvenuta ,  è  condotta  viq 
fili  citata  da  D.  Isabella ,  e  da  Giulietta  . 
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SCENA  PRIMA. 

Cortile .  Notte . 

Riccardo  con  due  candelieri  accesi ,  indi 
Giulietta  . 

Rie,  Sono  inquieto ,  e  curiofo,,  Mi  farei  ?  fé  non 
temessi  di  dar  fofpetto ,  arrifehiato  di  palfar 
nella  camera  di  D.  Angelica  per  vedere  fe 
avelie  rifpofto  alla  lettera  del  Conte,  ch’ella 
farà  Hata  coftretta  di  prendere ,  e  fe  la  pre- 
le,  oh  1’  ha  letta  certo!  Protegga  il  Cielo 
quella  buona  ragazza  .  .  .  .!  Dovevano  preferì- 

tarle  D.  Policromo  come  fpofo . Dio 

perdoni  a  quel  Signore,  e  piu  perdoni  a’  di 
lei  genitori  .  ...  Mi  farei  certamente  un  gran 
merito  dinanzi  alla  provvidenza,  fe  riufeis- 
si ....  Il  Cielo  lo  voglia  !  Lo  desidero  co’  piu 
fervidi  voti ,  e  nelle  mie  preghiere  quotidia¬ 
ne  non  lafcio  di...  .ma  è  quà  Giulietta. 

piu.  io  non  so  come  finir  voglia  quella  faccenda  . 

Rie.  Perche?  perchè? 

Giu.  D.  Angelica  è  fiata  forprefa  da  uno  fveni- 
mento  ..... 

Rie.  Come  ....  ?  quando  .  .  .  .  'r5 

Giu.  Siccome  mi  assicurano  i  padroni ,  che  tu  fei 
veramente  fedele  ,  nulla  ti  nafeondo  . 

JÌJc.  Oh  brava!  il  Cielo  ti  benedica! 

Giu.  Le  hanno  p  refe  tua  to  come  fpofo  D.  Policro¬ 
mo  ,  ed  ella  è  {venuta. 

Rie.  La  provvidenza  1’  ajutiJ  Oh  che  mi  dici!  E 
cosi  .  .  .  .  . 

Giu . 
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Giu.  E  cosi  fono  addio  tutti  chiusi  là  in  fala  far 
cendo  una  nova  fessione  per  deliberare.  Han- 
no  un  gran  timore  del  Cpnte . 

Rie.  E  con  ragione  !  Egli  potrebbe  da  un  momen¬ 
to  alf  altro  col  favor  della  notte  ....  Io  ho 
fatto  con  prontezza  il  mio  rapporto,  e  in 
buona  cofcenza  gli  ho  avvertiti  del  pericolo. 

Giu .  Essi  faranno  di  tutto  perchè  il  matrimonio 
fupeeda .  D.  Isabella  è  la  fola,  che  feguita  per 
forza  la  corrente,  e  ben  volentieri  si  oppor¬ 
rebbe  ,  fe  potette  ....  Ma  si  aprono  gli  ufei . 
Il  CongrefTo  è  fciolto . 

Rie.  Se  mai  puoi  faper  qualcofa  .  . .  i . 

Giu.  Ti  dirò  tutto  ....  Io  mi  ritiro.  (via. 

Rie.  Mi  farò  vedere  in  Giardino  da  D.  Angelica. 
Le  fineftre  della  fua  camera  vi  corrifpondo- 
no....Il  Cielo  mi  ha  finora  protetto,  e  non 
lafcerà  di  proteggermi  per  fua  divina  cle¬ 
menza  .  (  via . 

SCENA  II. 

D.  Carlo  efee  il  primo  con  un  candeìliere  aceefo  , 
il  Marcbejè ,  D.  Isabella ,  e  D.  Policromo  . 

D.  Car.  i^Ndiamo  ,  andiamo.  Concerteremo  il  re- 
fio  ,  che  ci  rimane  a  ftabilire  col  Notaro  , 
Tutto  temer  possiamo,  fe  non  si  efFettua  il 
matrimonio  .  O  fvenimenti ,  o  non  fvenimen- 
ti  ,  si  celebrino  le  nozze  ,  e  poi  faremo  tutti 
tranquilli . 

Mar.  Gli  artifizi  d’  una  figlia  perverfa  non  deggio- 
no  arreftarci  .  Son  padre  ,  ed  etter  voglio  ob¬ 
bedito  .  Coraggio  D.  Policromo  ,  coraggio  . 

D.lsa.(  Ho  il  core  in  tumulto!  ) 

D.  Poi.  Coraggio  ....  coraggio  certo . Ma  non 

vorrei  che  D.  Angelica  si  arntnalatte  davvero. . . 

D  Car. 
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Q.  Qar.  Siete  pur  Igion.o!  Udide  mio  Padre?  Gli  ar¬ 
tifizi  d’  una  figlia  perverfa  non  deggiòno  ar¬ 
redarci .  Avete#  avuta  la  nodra  parola.  Ella  è 
facr  a  .  Il  No  taro  ci  afpetta .  Non  pia  ritar- 


dì  . 

(  vìa 

Mar.  Andiamo  ,  andiamo  . 

(  vìa 

D.Pol.{  Sembra  che  mi  entri  1 

a  terzana  .  )  (  via 

p.lsa.(  Che  agitazione  !  ) 

(  Vp 
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Giardino  con  Luna  . 

Riccardo,  indi  I).  Angelica . 

Rie.  tjì-O  fatto  drepito  ....  ho  tossito  fiotto  le 
finedre,  e  mi  ha  grazie  al  Ciclo  finalmente 
Pentito  ....  Se  avrà  bifogno  di  me  ,  non  tar¬ 
derà  a  comparire  ....  Tutti  fono  addio  oc¬ 
cupati..  .  .  Il  momento  farebbe  a  proposito.  .  . 
E’  vero  che  il  chiaror  della  Luna  fa  che  ci  si 
veda  come  di  giorno  ....  ma  io  confido  ne] 
foccorfo  de]  Cielo  ....  oh  non  m’  inganno  ! 
Ella  viene.  E’ raro  eh’  io  abbia  implorato  il 
foccorfo  celelìe ,  e  che  1104  l’abbia»  full’idan- 
te  ottenuto. 

D.  An.  Riccardo  ....  (“ahimè  r  .  .  !  qual  palpito  . .  .  !  ) 

Rie.  Sòn  qui  a’  vodri  ordini  .  Avete  forfè . 

D.An.  Oh  Dio  . .  !  sì . . .  prendi  . . .  ipa  no  . .  .  io  temo  . .  . 

Rie.  Se  non  vi  sbrigate,  può  venir  qualcuno  della 
famiglia . .  ,  per  carità  .  .. .  predo  predo  .... 

X).  Au,.  Prendi  . .  .  prendi  queda  lettera  .... 

Rie.  EIo  capito.  (  la  piglia  Juhito  ,  e  la  ripone.  El¬ 
la  è  per  il  Sig.  Conte  ...  Vado  ... . 

D.  An.  Fermati . ...  fenza  un  novo  mio  ordine  t’im¬ 
pongo  di  non  con feg narla  .  Forfè  i  genitori 

miei 


97 


atto  quinto . 

mici  pofTono  abbandonare  il  loro  difegno... 
allora  tu  dovrai  rendermela  .  Io  te  1’  ho  data* 
per  prevenire  la  mia  difgrazia  nel  cafo  ch’io 
mi  vedessi  piu  grettamente  guardata  ,  e  die 
i  genitori  miei  e  (Tendo  ineforabili  ,  io  non 
avessi  altro  Tocco rfo  da  fperare ,  fe  non  quel¬ 
lo  che  attender  pofTo  da  quella  lettera  .  Dun¬ 
que  mi  hai  bene  intefo .  Non  confegnarla  fen- 
za  un  mio  ordine.  Se  piu  non  avessi  la  li¬ 
bertà  di  icendere  in  giardino,  dafle  fineftre 
della  mia  camera  riceverai  1*  ordine  di  con¬ 
fegnarla  . 

Rie.  Bene ....  bene.  .  .  .  Ma  qui  v5  è  per  voi ,  v’  è 
per  me  del  pericolo.  Ritiratevi,  e  il  Cielo  vi 
difenda,  e  vi  benedica. 

D.An.Sì....  mi  ritiro . Ricordati  quanto  t’ho 

ordinato.. ..(  Oh  notte,  farebbe  mai  che  Tat¬ 
to  le  tue  tenebre  ftrafeinata  mi-  vedessi . 

Quai  prefentimenti  fanelli  mi  aflediano  !  )  (via 

Rie.  Il  Sig.  Conte  mi  difTc ,  che  ricevendo  da  D- 
Angelica  la  rifpoila  ,  io  non  tardassi  a  confe- 

gnargliela  ..*...  Ella  per  altro  vorrebbe . 

Bramo  che  il  Cielo  per  fua  bontà  m’  ifpiri 
quello  che  far  deggio  .  (  penja .  L’  ifpirazione 
celelle  è  venuta  .Sì  ;  la  confegnerò  fubito  al 
Conte  .  Vedo  Tempre  piu  che  la  provvidenza 
fuprema  non  abbandona  giammai  chi  a  lei 
di  vero  cuore  si  affida.  (  via. 

SCENA  IV. 

Luogo  folitario  ,  come  alla  Scena  I.  dell’  Atto  III. 

Il  Conte  col  mantello  ,  ìndi  Riccardo  dalla 
porta  /addetta  . 

Con.  mi  aveffie  predetto,  che  il  Conte  Ra- 

Tom.  III.  G  miro 
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miro  notte  e  giorno  vegliar  clo.veva  come  un 
amante  pazzo  intorno  a  quelle  mura  ,  giuro 
che  averei  rotto  il  capo  ai  Profeta  .  Attendo 
con  impazienza  il  mio  fedele  lpione . . . .  ver- 
fo  1’  un’  ora  di  notte  mi  promi fe  di  farsi  ve¬ 
dere  ....  Egli  avrà  certamente  cpnfegnata  là 
lettera _ E’  per  me  in  verità  un  gran  pia¬ 

cere  il  rapprefentarmi  quel  birbante  accarez¬ 
zato  da’  miei  nemici,  mentre  feguita  con  essi 
la  mifi  linea  di  direzione  ....  Se  non  sbaglio 
Jìo  Pentito  il  folito  fegno  ....  è  Riccardo  ,  è 
Riccardo  . 

Rie.  (  apre  colla  chiave  la  porta  .  Sig.  Conte  .... 

Con.  Riccardo ....  E  bene  che  abbiamo  di  novo  ? 

Rie.  Una  lettera. _ 

Con.  Una  lettera  d’  Angelica  ? 

Rie.'  Certo  , 

Con .  Prima  di  tutto  ,  dàlia  a  me  .  Anelo  il  mo¬ 
mento  di  leggerla  . 

Rie.  (  glie  la  dà.  Prendete....  Ma  come  farete  a 
leggere..... 

Con .  La  notte  è  chiara....  (  f  apre  in  atto  di  log* 
gerla.  Oh  si  vede  che  Angelica  ha  fcritto  in 
furia  .  Stenterei  a  capirla  .  J1  rimedio  è  pron¬ 
to  .  (  batte  il  foco  ,  e  accende  una  piccola  lanterna  . 

Rie.  Che  il  Cielo  vi  Calvi ,  voi  siete  provvido  di 
tutto  ! 

Con.  Chi  si  abbandona  alla  campagna  conviene  , 
che  vada  Tempre  ben  cautelato,  (legge,  y  Do¬ 
vendo  la  violenza ,  da  cui  fon  minacciata  ,  effe- 
guìrsi  quefia  fera ,  io  ho  prefa  la  rifol azione  dì 
ritirarmi  preffo  la  Ducheffa  vojlra  forella  .  Se 
qualche  invincìbile  o  non  previ  (lo  oflacolo  non  si 
frappone  ,  io  mi  troverò  alle  tre  ore  di  notte  al¬ 
la  porta  del  Giardino.  Appéna  condotta  mi  avre¬ 
te  dalla  Ducheffa*,  voi  non  dovete  venirmi  a  vi¬ 
sitare 
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sitare  fintanto  che  non  avrò  per  fa  ogni  fpcranzq 
di  reconciliazione  colla  m ;  a  famiglia  .  Avrei  de~ 
siderato  che  la  Due  beffa  medesima  mi  onorajfe 
di  fu  a  compagnia  nel  viaggio  ,  fi  il  tempo  e  le 
circoflanze  lo  aveffero  permeffo  .  Allora  azzarda - 
tei  avrei  con  piu  coraggio  una  ri  finzione , 
che  le  mie  fi  effe  di/grazie  riguardar  mi  fanno 
colla  maggiore  inquietudine  ,  e  che  malgrado 
/’  innocenza  delle  mie  intenzioni ,  fard  una  mac¬ 
chia  tale  alla  mia  riputazione  ,  che  forfè  mi 
farà  impossibile  di  cancellarla  .  (  fpegne  il  lume  ) 
Caro  Riccardo,  l’amabile  noftra  D.  Angelica 
conferite  di  liberarsi  dalla  crudele  perfecimo- 
ne  ,  che  foffYe  da  tanto  tempo  .  Ella  farà  qui  al» 
la  porta  alle  tré  della  notte  .  Oh  fon  pur  felice  1 

Rie.  Ne  godo  di  tutto  core  .  Sappiate  che  D.  An¬ 
gelica  ricever  non  voleva  la  voilra  lettera  , 
ma  grazie  al  Cielo  che  ajuta  i  galantuomini , 
mi  rinfcì  prodigiofamente  di  dargliela.  La  ri- 
fpoila  non  si  è  fatta  afpettar  molto ....  Ella 
per  altro,  come  avevate  previllo,  mi  coman¬ 
dò  di  confegnarvela  a  un  fuo  fecondo  ordi¬ 
ne,  ma  io  no  creduto  di  farle  del  bene  colf 
obbedire  piu  torto  voi,  e  ve  f  ho  portata  fui 
momento . 

Con.  Quelle ,  caro  Riccardo ,  fono  le  vere  opere  di 
pietà  .  Bada  a  me  .  All’  ora  indicatami  farò 
che  poco  di  qua  lontana  sia  pronta  una  car¬ 
rozza  a  fei  cavalli  ,  ed  io  farò  accompa¬ 
gnato  da  molta  gente  bene  armata. 

Rie.  La  precauzione  ci  vuole . 

Con.  Il  mio  timore  si  è,  che  nell’  iftante  della  fuga 
la  delicatezza  de’  di  lei  principi  non  faccia 
esitare  Angelica ,  e  che  forfè  non  le  venga  in 
pensiero  di  ritornare  al  cartello.  Se  per  difgra- 
zia  ella  si  oftinarte  a  non  partire,  io  la  per* 
G  2  derei 
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derei  per  Tempre  ,  e  tutti  i  tuoi  fervizi  pss- 
fati  diventerebbero  inutili  .  Ella  farebbe  allo¬ 
ra  la  preda  di  quel  maladetto  D.  Policromo, 
la  cui  fordida  avarizia  non  gli  permetterà 
mai  di  fare  il  minimo  bene  ad  alcun  dome- 
ftico  della  famiglia  . 

Rie.  Chi  non  fa  bene,  non  merita  bene,  ed  io 
per  quello  fono  impegnatissimo  per  voi,  che 
tanto  amate  il  voftro  prossimo  .  Prima  di  co- 
nofeervi  io  credeva  che  folle  il  piu  Veliera  to 
e  il  piu  infame  della  terra ,  ma  comprendo 
adefso  eh’  è  tutto  al  contrario  . 

Con.  Vedo  che  hai  un  occhio  molto  penetrante  . 
Odimi  .  Se  D.  Angelica  dunque  esita  di  fe- 
guirmi ,  noi  avremo  bifogno  di  qualche  in¬ 
nocente  artifizio  . 

Rie.  Quand*  è  innocente  ,  convien  fetvirfene  fen- 
za  ferii  polo. 

Con.  Or  bene.  Se  tu  mi  fenti  difeorrere  colla  mia 
Bella  qui  dov*  ora  siamo  ,  tienti  lello  alla  por¬ 
ta  .  Nel  tempo  che  mi  sforzerò  di  pervader¬ 
la  ,  alzerò  alquanto  la  voce  .  Tu  farai  fubito 
un  gran  fracalfo  ,  come  fe  volessi  aprire  o 
sfondar  f  ufeio.  Oltre  ciò,  ti  metterai  a  gri¬ 
dare  come  per  chiamar  gente  della  famiglia  . 
In  tal  momento  1’  impegnerò  a  fuggir  meco  , 
quando  si  mollri  incerta.  Se  mi  è  impossibi¬ 
le  di  determinarla  ,  la  mia  rifoluzione  è  di 
entrare  nel  giardino  con  lei ,  qualunque  ne 
sia  per  edere  la  confeguenza  .  Ma  nel  timo¬ 
re,  che  tu  le  cagionerai,  io  non  dubito  che 
non  si  appigli  al  partito  di  feguitarmi. 

Rie.  Quello  voitro  comando  è  di  grande  impor¬ 
tanza  .  Dio  perdoni  a  vqi  ,  e  a  me  o  Signo¬ 
re,  or  che  impegnar  mi  volete  in  un*  imprc- 
.  fa  tanto  fcabtofa.  Pure  fecondato  dal  favore 

del 
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del  Cielo  m’  impegnerò  di  fervi rvi  .  Ma  fe 
alcuno  della  famiglia  accorre  a*  miei  gridi  , 
in  qual  guifa  mi  dovrò  regolare? 

Con.  Dirai  che  mi  vedetti  entrare  con  D.  Angelica 
in  una  carrozza  a  fei  cavalli ,  feortato  da 
molti  uomini  armati  di  mofehetti,  per  quanto 
hai  potuto  dittinguere  fotto  al  chiaror  della 
Luna,  e  additerai  loro  la  ftrada  totalmente 
oppofta  a  quella  ,  che  avremo  prefa . 

Rie-  Ho  capito.  Conviene  che  mi  faccia  rivedere 
nel  Gattello ,  ma  mi  terrò  nafeotto  a  D.  An¬ 
gelica  ,  la  quale  crede  che  afpetti  il  fuo  fe¬ 
condo  ordine  per  confegnarvi  la  lettera  .  Mi 
raccomando  frattanto  ,  prima  alla  protezione 
del  Cielo ,  indi  alla  voftra  ,  nè  vi  feordate 
1’  ofteria,  fperando  che  me  ne  troverete  una 
buona  »  dove  finire  comodamente  i  miei  gior¬ 
ni.  Lafcio  poi  che  i  cattivi  interpetrino  si- 
niftramente  le  mie  azioni  .  Con  un’  illibata 
cofcenza  non  si  temono  le  male  lingue  . 

(  via ,  e  si  chiude  dietro  la  porta  . 

Con.  V  ore  pattano  .  Andiamo  a  difporre  i  prepa¬ 
rativi  per  un’  imprefa  ,  che  coronando  i  miei 
incomparabili  artifizi ,  mi  renderà  il  piu  feli¬ 
ce  di  tutti  gli  uomini .  Chi  non  mi  ricono- 
feerà  per  il  piu  intrigante  fra  gl’  intriganti? 
Così  chiamandomi  ,  il  mio  orgoglio  fe  ne 
compiace  ,  ed  io  obbligato  mi  credo  di  me¬ 
ritarmi  un  tal  nome  .  (  via  , 

SCENA  V. 

Camera  di  D.  Angelica  con  lumi . 

D.  Angelica  ,  indi  Giulietta  . 

D,  ^(Z^Refeono  le  mie  inquietudini , . .  Per  quan¬ 
te 
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te  volte  affacciata  mi  sia  alle  fineflre  che  guar¬ 
dano  fui  giardino  ,  non  mi  è  flato  possibile 
di  veder  Riccardo  ....  Sì  mi  farò  render  la 
lettera  ....  Ritot  nero  ad  affacciarmi....  (  nel 
tempo  che  va ,  e  che  torna ,  sì  fentono  fìtonar  le 
due  ore  adenti  oriolo  da  camera .  Oh  Dio  !  ecco 

le  due  ore - Quanto  il  tempo  è  follecito..! 

Non  v’  è  che  un’  ora . Ma  io  non  sò 

figurarmi,  che  fenza  il  mio  confenfò  pollano 
codringermi  a  divenire  la  conforte  di  D.  Po¬ 
licromo ....  No  ...  no ....  ciò  non  farà  mai, 
finché  mi  federa  f  ufo  de5  riliei  feritimenti .  . . 
Oh  sì  j  non  ne  dubito  .  La  mia  fermezza  * 
le  mie  lagrime,  la  mia  informontabile  avver¬ 
sione  trionferanno  delle  violenti  ed  ingiulle 
rifoluzioni  de’  miei  parenti.  .  .  Mia  madre  fa¬ 
rà  la  prima  a  cedere....  D.  Policromo  dovrà 
finalmente  disingannarsi ....  Mio  padre  ,  per 
quanto  fernio  sia,  mi  ha  Tempre  amata  ,  nè 
potrà  piu  a  lungo  residere  .  Allora  mio  fra¬ 
tello  si  opporrebbe  invano  ....  Sì  ,  si  veda 

Riccardo - Mi  renda  quella  lettera  fatale... 

Ma  fe  f  avelie  confermata  al  Conte ?  In  o^ni 
cafo  mi  troverò  al  luogo  concertato  nell’ ora 
determinata  ....  Cercherò  di  pervaderlo  con 
follecitudine  per  non  edere  forprefa  ....  Re¬ 
fi ,  o  non  redi  perfuafo ,  poco  mi  preme  .  .  . 
Anzi  bramerei  ardentemente  che  si  difgudaffe 
al  fegno  di  finir  per  femprè  tneco  ogni  còr- 

rifpondenza - Ritorniamo  alla  finedra  .... 

ma  vien  Giulietta  . 

Giu.  Come  vi  fentitc  dopo  f  ultimo  vodro  le¬ 
nimento  ? 

D.An.  Mi  fento  un  poco  meglio. 

Giu. -^venite  in  faccia  a  uno  fpofo  ....  oh  siete 
veramente  particolare  ! 
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D.  An.  E  tu  Tempre  infoiente  . 

Giu.  Alle  volte  si  nafce  con  certe  inclinazioni .  . . 

D.  An.  Non  Tempre  si  nafce  ,  ma  per  lo  piu  f  in- 
difcretezza  dei  padroni  fa  i  domeftici  arditi , 
e  fenza  rifpettb  . 

Giu.  Oh  vedg  a  proposito  là  fui  tavolino  un  bic¬ 
chier  d’  acqua....  Subito  fubito.  (  corre  verfo 

il  tavolino  . 

D.  An.  Ti  dissi  che  mi  Tento  meglio,  nè  ho  bifo- 
gno  dell’  acqua . 

Giu.  Voi  precipitate  troppo  i  volili  giudizi  .  Ora 
vedrete  qual  ufo  far’  io  ne  voglia.  (  bagna  la 

cocca  dì  un  fazzoletto  bianco  .  Vi  prego . 

(  in  atto  di  porgerglielo  . 

D.  An.  Cofa  ho  da  farne  ? 

Giu.  Servitevene  per  un  dito  delia  voflra  mano  di¬ 
ritta  .  Egli  è  tintoxd’  inchiolàro  ..... 

JD.  An.  Ritirati ..... 

Giu .  Prelentemente  non  pofTb  obbedirvi,  effendomi 
flato  ordinato  di  notificarvi,  che  alle  quattr’ 
ore  si  farà  la  cerimonia - Avevano  per  ve¬ 

rità  intenzione  di  farla  prima,  ma  il  Mini- 
firn  che  deve  fpofarvi  effendo  in  città,  non 
farà  *di  ritorno  che  alle  quattro  della  notte, 
e  forfè  ancora  piu  tardi .  In  così  breve  tempo 
non  effendo  dunque  possibile  di  farvi  gli  ^biti 
da  fpofa  colle  {loffie  magnifiche  che  vi  ha  re¬ 
galate  il  generofo  D.  Policromo  ,  mi  hanno 
dato  incumbenzà  di  prendere  fra  i  voilri  abi¬ 
ti  quello ,  che  {limerete  piu  adattato  per  la 
celebrazione  del  matrimonio  . 

D.  An.  Se  le  nozze  feguiranno  all’  arrivo  del  Mi- 
niftro,*  ed  egli  non  verrà  che  alle  quattro, 
avrai  anche  alle  tré  tutto  il  tempo  di  prende¬ 
re  fra  i  miei  abiti  quello,  che  crederai  piu  a 
proposito..  Mi  rimetto  alla  tuaC  feelta ....  An¬ 
zi 
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zi  farai  benissimo  nel  tempo  fello  di  levare 
dai  guardaroba  tutti  gli  abiti  per  dar  loro  un 
poco  d’  aria  .  Ecco  Je  chiavi . .  .  (le  dà  le  chiavi . 

Giu.  Godo  di  vedervi  un  poco  piu  perfuafa  ..... 
Oh  io  non  ne  dubitava  l 

D.A».  Dimmi:  Prefentemente  dov’ è  mia  madre, 
mio  padre,  e  mio  fratello? 

Giu.  Vi  dirò:  Siccome  hanno  definato  che  si  fac¬ 
cia  la  cerimonia  giu  in  fala  ,  fanno  dando 
gli  ordini  per  difporla  come  conviene. 

D.Au.  Mia  madre  dunque . 

Giu.  E’  come  gli  altri  rifoluta . . . .  ed  è  come  gli 
altri  . 

JD.  An.  Cofa  ? 

Giu.  Un  poco  fpavéntata  per  altre  nove  minacce 
di  quel  bravo  Signore ...  di  quel  buon  uomo  . . . 

Già  m’intendete _ D.  Carlo  vofro  fratello, 

dopo  che  avranno  preparata  la  la  la  ,  armerà 
quanta  gente  è  nel  cafello  per  opporsi  nel 
cafo ,  che  il  fuddetto  prepotente  ararne..... 
D.  Policronio  a  dire  il  vero  è  il  piu  impau¬ 
rito  di  tutti  ....  Pure  non  si  può  negare .  E’ 
degno  della  piu  alta  dima  ,  ed  è  . . . . 

D.  An.  Ti  '  difpenfo  dal  fare  il  di  lui  panegirico 
con  tanta  caricatura  . 

Ùh.  Permetteremi ....  Forfè  avranno  di  me  bifo- 
gno  giu  in  fala ,  dove  mi  farò  un  piacere  di 
riferire  ai  vofri  genitori  con  quanta  conde- 
fcendenza  date  mi  avete  le  chiavi  dei  vofri 
guardaroba  ,  lafciando  al  mio  buon  gufo  la 
fcelta  dell’  abito  ,  che  fervir  dovrà  per  la  tan¬ 
to  bramata  celebrazione  delle  vof  re  nozze  . 
Vi  fon  ferva  »  (  fa  una  reverenza  caricata  ?  e  vìa  . 

D'An.  Torna  bene  che  nell’ ora  %  in  cui  mi  trat¬ 
terrò  col  Conte  ,  sia  Giulietta  occupata  co’ 
miei  abiti  ■»  Edendo  io  poi  fata  Tempre  folita 

nelle 
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nelle  belle  notti  di  fare  delle  lunghe  paleggia*’ 
le  ,  fcenderò  in  giardino.  ...  Il  Conte  è  pro¬ 
babile  che  anticipi  .  .  .  .'Forfè  incontrerò  Ric¬ 
cardo....  oh  Dio!  ah  sj  ;  non  perdo  la  fpe- 
ranza,  che  la  mia  oftinata  fermezza  non  can¬ 
gi  il  core  de’  miei  genitori ....  E  fe  mai  ,  .  .  ? 
ahimè...!  Al  folo  penfarvi  .  .  .  Eliche  fe  il  mio 
confenfo  è  necelfario  ,  sicura  fono  di  non  cc- 
fer  giammai  la  fpófa  d’  un  uomo  odiofo,  a 
cui  preferirò  mille  volte  la  morte.  (  via  . 

S  C  *È  N  A  VI- 
Cortile  . 

Tic  cardo  con  candela ,  che  precede  D.  Cariò  ,  indi 
D.  Volt  cromo  pure  con  candela  in  mano . 

Tic.  -F idatevi  >.  e,„penfate  che  il  Cielo  non  fecon¬ 
da  mai  i  difegni  malvagi  . 

D.  Car.  Tu  in  ogni  evento  verrai  alla  teda  di  tut¬ 
te  le  mie  genti  armate . 

Rie.  Lafciatevi  fervire ,  e  confido  .nella  provviden¬ 
za  che  fempre  piu  eonofceretfc  il  mio  eorag^ 
gio ,  e  ia  mia  fedeltà  . 

D. Car. Non  ne  dubito.  Xu  farai  largamente  ri- 
compenfato ,  e  in  oltre  fperar  puoi  tutto  dal¬ 
la  parte  di  D.  Policromo. 

R/V.  Oh  lo  credo!  Stimo  p£V  altro  che  non  am¬ 
ichiate  la  voftra  vita  tanto  preziofa.  Io  folo 
condurrò  la  gente  armata,  e  fpeffo  fpefib  fa¬ 
rò  la  ronda  dentro ,  e  fuori  del  Giardino.  Ma 
io  crederei  a  proposito,  che  prima  d’  ogni 
altra  cola  ,  affrettafte  il  matrimonio  di  D. 
Angelica  . 

T).  Car.  Per  fatalità  il  Mtniftro,  che  far  deve  la 

ce- 
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cerimonia  ,  non  torna  al  Camello  che  alle  quat- 
tro  di  notte,  fecondo  ci  hanno  assicurato  le 
perdane  di  fua  cala.. 

Rie.  Il  ritardo  non  è  poi  grande  .....  Mez-z*  ora 
piu  o  meno  ....  Io  conofco  il  Minierò  ,  e 
non  fdol  mai  pernottare  fuori  di  cafa,fenon 
per  qualche  gran  necessità  del  fuo  prossimo. 
Che  uomo  pio  !  io  f  invidio  ....  !  Da  piccolo 
ragazzo  ebbi  un  gran  desiderio  anch’  io  di 
entrare  nella  medesima  carriera  ,  in  cui  si  ha 
tutto  il  campo  di  fare  deile  opere  buone.  Ma 
penfando  poi,  che  in  ogni  flato  si  pofTono 
elle  efercitare  ,  mi  ri  Tolsi  a  fervire  ,  e  grazie 
al  Cielo  non  credo  d’  edere  nell’  immenfo  nu¬ 
mero  dei  cattivi  do  medici  ....  ma  ecco  D. 
Policromo  . 

D.  Poi.  Perchè  vi  allontanale  dal  mio  fiancò?  Sa¬ 
pete,  che  non  voglio  dar  da  voi  lontano  nep¬ 
pure  un  momento? 

Rie.  (  Egli  trema  !  ) 

D.Car.  Mi  fembra  che  la  paura  vi  occupi  troppo. . . 

Rie.  Signore,  date  a  me  quello  candelliere,  Uno 
fpofo  noq  'conviene  che  faccia  lume  .  Il  reg¬ 
gere  il  candelliere  è  un  umile  officio,  che  si 
deve  a  chi  ferve  .  (  prende  il  lume  . 

D.Car. D.  Policromo ,  «Teliate  qui  con  Riccardo... 

J).  Poi.  Come  ?  come  ?  volete  partire . ? 

D.Car.  La,fc  landò  vi  con  lui,  siete  piu  che  sicuro. 
Dar  voglio  un’occhiata  per  la  eafa,  onde  of- 
fervare  fe  i  preparativi  si  avanzano .  La  fala 

dovrebbe  effer  pronta . 

Rie.  Il  March'efe  è  appunto  in  fala  ,  che  si  dà  un 
gran  moto  . 

D.  Car.  Vado  dunque,  e  date  di  buon  animo,  che 
fra  poco  fpero  d’  abbracciarvi  come  mio  Co¬ 
gnato  .  (  prende  uno  dei  candellieri  di  mano  a 

Riccardo  3  e  via  *  S  CE- 
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SCENA  VII. 

D.  Policromo ,  e  Riccardo. 

Rie.  IP Er  quanto  il  pericolo  sia  grande,  non  do¬ 
vete  poi  sbigottirvi.  Il  Cielo  ajuta  Tempre 
chi  in  lui  confida . 

D.  Poi.  Credi  tu  che  il  Conte.  ...So  che  fei  in¬ 
formato  delle  lue  trame  ....  Non  vorrei  .... 

Rie .  Egli  veramente  ha  penfato  d’  aflalire  il  Ca~ 
ftelló  per  impedire  le  voftre  nozze,  ma  non 
temete,  poiché  quantunque  abbia  giurato  di 
tagliarvi  il  capo,  e  di  portarlo  come  in  tri¬ 
onfo  fulla  punta  della  fua  lpada  ,  io  colla 
gente  armata  ftarò  alla  difefa  del  Caflello .  D. 
Carlo  ha  voluto  onorarmi  di  quello  incarico  » 
e  mercè  la  protezione  divina  farò  pentire  il 
Conte  de’  luoi  malvagi  difegni  . 

D  Poi.  A  dirtela  ...  ho  una  paura  nelle  vifeere..  . 
Quanto  volentieri  me  ne  ritornerei  alle  mie 
Terre  ....  E’  vero  che  D.  Angelica  è  bella  ,  e 
eh’  io  1’  amo  .....  ma  io  ftimo  piu  la  mia 
vita  dell’  amore,  e  di  quante  donne  ci  fono 
al  mondo  . 

Rie.  Oh  che  il  Cielo  vi  perdoni!  Dove  trovar  po¬ 
tete  una  dama  simile  a  D.  Angelica  ?  Quand* 
ar  che  dovette  efporvi  al  pericolo  .... 

D.PoIJ i  farmi  tagliar  la  tetta  perchè  la  porti  in 
trionfo  in  cima  della  fua  fpada . 

Rie.  Oibò;  dir  voglio  ,  che  fe  il  Conte  attalifce  nelle 
forme  il  Cartello,  converrà  che  voi  pure,  fe  il 
bifogno  lo  porta  ,  prendiate  uno  fchioppo  .  .  . 

D.  Poi.  Uno  fchioppo  ...  .P  io  non  lo  sò  maneg¬ 
giare  . 

Rie.  Raccomandatevi  alla  provvidenza  .... 

D.  Poi ■  (  Oh  mi  raccomanderei  alle  gambe  ....  ma 

uh  ! 
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uh  !  fe  la  fpofo  ,  fe  la  fpofo  ....  mi  vendi¬ 
cherò  di  tutto  !  ) 

Rie .  La  notte  si  avanza.  Io  far  deggio  la  ronda 
dentro,  e  fuori  ....  Permettetemi . 

D.  Poi  Che  forfè  ho  da  refìar  qui  folo? 

Rie.  Cibò.  Vi  condurrò  in  fala,  dove  Hanno  tut¬ 
ti  ...  .  Non  voglio  che  il  Conte  ci  forpren- 
da  .  •  .  .  So  di  certo,  che  verrà  ad  affali  re  il 
Caftello  con  400  uomini,  e  io  pezzi  di  can¬ 
none  da  campagna . 

£).  Poi.  Ahimè  ....  !  come  .  .  .  .  ?  400  uomini ,  e  1  2 
pezzi  di  'cannone  .  .  .?  Dimmi ,  dimmi ....  et 
fon  cantine,  o  fotterranei  in  quello  Camello  ? 

Rie .  Perchè?  forfè  avrelìe  intenzione  ....  oh  che 
Dio  vi  liberi  da  una  simile  tentazione  .  .  . .  f 
Rimpiattarvi  nel  tempo  ,  che  vogliono  rapir¬ 
vi  la  fpofa  .  ■  .  .  ?  ciò  vi  renderebbe  colpevole 
dinanzi  al  Cielo,  ed  agli  uomini.  Coraggio, 
e  non  temete  ....  Venite,  venite,  e  lafciate 
eh’  io  vi  accompagni  in  fala . 

D.  Poi.  (  Son  tutta  in  convulsione!)  (partono 

#* 

S  C  E  M  A  Vili. 

Luogo  folirario  come  fopra  ec.  Luna  ec. 

Il  Conte  Tempre  in  mantello  ,  indi  D.  Angelica 
dalla  porta  . 

1  ’ 

Con.  jEJ  Ora  è  prossima  ....  Io  fono  inquieto  ... 

ma  la  mia  inquietudine  è  deliziofa . Oh 

trafporti  di  piacere...!  Mi  fembra  di  vederla 
comparire  fulla  foglia  di  quella  porta  ....  ah 
sì*,  ella  è  mia,  per  fempre  mia  . . . . .  Il  core 
opprelfo  d*  amore  e  di  gioja  cerca  aprirsi  un 
palfaggio  per  balzare  nel  di  lei  feno ....  Ma , 

e  ofe~ 


e  oferò  immaginarmi,  che  la  mia  gioja  sia 
perfetta?  No;  no.  Elia  è  diminuita  dalle  mor¬ 
tificazioni,  che  fofFre  il  mio  orgoglio.  Come 
*  mai  tollerar  pollo  E  idea ,  eh’  io  deggio  piu 
alla  perfecuzione  de’  di  lei  parenti ,  che  alla 
di  lei  inclinazione  il  minimo  fentiinento  di 
preferenza,  che  per  me  nutre?  Ma  allontania¬ 
mo  quello  umiliante  pensiero . Se  troppo 

mi  ci  abbandono,  ciò  potrebbe  c oliar  caro  alla 
mia  adorabile  Divinità.  Confidiamoci  eh’  ella 
sia  in  procinto  di  palTare  il  Rubicone  .  Godia¬ 
mo  nella  certezza  d’  averle  impossibilitato  il 
modo  di  retrocedere  ,  e  che  in  confeguenza 
vii  quanto  ho  fovranamente  architettato,  i  di 
lei  implacabili  parenti  credano  volontaria  la 
di  lei  fuga.  Che  fe  mai  si  ollinafle  in  negar¬ 
mi  quella  preferenza ,  che  mi  è  dovuta  .... 
sì  ....  io  la  tratterei  fenza  pietà  ....  oh  Dio  ! 
lento  aprir  E  ufeio _ Ella  viene  ...  .ella  vie¬ 
ne.  Tutti  i  miei  dubbj  fvanifeono . qual 

foavissimo  vapore  inebriaid^mio  core  anelante! 

D.  Ah.  (  refluitelo  falla  porta  .  Un  freddo _ tremi¬ 
to  _ mi  forprende . 

Con.  Dissipate  il  timore  ,  mia  cara  Angelica  .  (  si 
*  avanza  ,  e  la  prende  per  inano  ,  conduc&ndola 

fuori  della  porta.  La  carrozza  è  pronta . 

(  lafcìa  D.  Angelica  ,  toglie  la  chiave  eh'9  ella 
aveva  lafciata  nella  ferratura  ,  chiude  C  ufeio  , 
e  la  getta  dinanzi  alla  porta  medesima  . 

D.  An.  Che  fate  ? 

Con.  Non  conviene ,  che  si  lafci  E  ufeio  aperto  .... 
La  chiave  refierà  in  terra....  Oh  cielo!  voi 
tremate  ? 

D.  An.  Ah  D.  Ramiro  ...  .Io  non  poflo  aflfolutamen- 

te  feguitarvi  ....  Incolpatene  Riccardo _ Gli 

aveva  impofto  di  non  confegnarvi  la  jnia  leu 

tera 
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tera  fenza  un  novo  ordine  ....  Non  fono  ferì- 
za  fperaoza  ,  che  i  miei  genitori  abbandoni¬ 
no  il  loro  dileguo . 

Con.  Che  mai  dite...?  ahimè...!  Da  qual  faHace 
lusinga  vi  lafciate  fedurre!  (  la  prende  per  ma¬ 
no  .  In  quello  momento  iddio  noi  effer  pos¬ 
siamo  fcoperti.  Affrettiamoci  mia  cara,  af¬ 
frettiamoci  .  Quest’  ridante  e  (Ter  dee  quello 
della  volita  liberazione  .  Se  voi  oegtìgentate 
1’  occasione,  può  darsi  eh’  ella  piu  non  ritor¬ 
ni  .  (  con  ducendola  fico  . 

D.  An.  Qual’  è,  o  Signore,  il  vollro  difegno....? 
Lafciate  la  mia  mano  ,  o  io  morirò  piu  to¬ 
lto  che  feguitarvi  .  (  dibattendosi. 

Con.  Buon  Dio!  che  Tento...?  Penfate  che  i  di- 
feorsi  fon’  ora  inutili  ....  Per  quanto  v’  è  di 
piu  facro ,  ve  ne  feongiuro,  bifogna  partire. 

(  tirandola  fico , 

D-An.Se  voi  nutrite  qualche  {lima  di  me,  ceffate 
d’  ufar  meco  la  violenza  ....  Io  fon  qui  venu¬ 
ta  nella  determinazione  di  farvi  acconfentire 
a  fofpendere  la  mia  fuga  ....  Afcolratemi ,  e 
fpero  di  convincervi ,  eh’  io  precipitar  non 
.  deggio  una  cosi  inconsiderata  rifoluzione  . 

Con.  ‘Non  vi  farà  cofa  f  o  amata  Angelica,  che 
poffa  convincermi  ....  Per  quanto  v’  è*di  piu 
l'acro,  e  torno  a  repHcarvelo  ,  rifoJuto  fono  1 
di  non  lafciarvi . .  . .  Se  io  vi  lafcìassi ,  vi  per¬ 
derei  per  Tempre ....(/«  atto  dì  condurla  ficco  . 

D  An.  Come. . .?  effer  dovrò  da  voi  trattata  in  tal 
guifa...?  Lafciate  la  mia  mano,  o  Signore, 
lo  partir  non  voglio  con  voi ,  e  vi  convince*» 
rò  che  non  deggio. 

Con.  La  Ducheffa  mia  .forella  Hata  farebbe  pron¬ 
ta  a  ricevervi,  Te  P  eilremità  in  cui  siete, 
avelie  pennello  d’  avvifarla  con  tutta  la 

fol- 
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follecirudine.  Ma  pur  troppo  il  tempo  è  man- 
cato,  altrimenti  non  avrebbe  tardato  un  mo¬ 
mento  ad  accompagnarvi  nel  viaggio  .  .  . 

Frattanto  avremo  un  luogo  dove  ritirarci  con 
sicurezza  . 

'  D.An.  E’  inutile  il  parlar  di  ciò.  Le  mie  rifolu- 
zioni  Fono  cangiate . 

i  Con .  Cangiate?  E  non  riflettete  che  quella  è  la 
notte  fatale,  in  cui  fra  poche*ore  farete  la 
fpofa  di  D.  Policromo?  E’ dunque  tale  la  no¬ 
va  voftra  rifoluzione  ? 

D.An. No,  non  farò  mai  d’  un  tal  uomo  .  Ma  par¬ 
tir  non  voglio  con  voi,  ve  lo  ripeto.  Ceffa¬ 
te  dunque  di  obbligarmi  ....  lafciaPemi . 

Come  o  Signore  .  .  .  siete  dunque  sì  ardito  ... . 

Io  non  farei  giammai  qui  comporla,  fe  aves¬ 
si  potuto  fofpettare  in  voi  un’  azione  sì  te¬ 
meraria.  (in  atto  dì  liberarsi. 

Con.  (Infoiandola .  Qual  manìa  s’ è  di  voi  impof- 
ieflata ,  mia  cara  Angelica?  Ed  è  pur  vero 
che  tanti  deteftabili  trattamenti  per  la  parte 
dei  voftri  parenti,  che  tanti  folenni  voti  per 
la  parte  mia,  che  una  tenerezza  sì  ardente  , 
ed  è  pur  vero  io  dico,  che  non  fanno  piu 
fu  di  voi  alcuna  impressione?  Voi  dunque 
rifoluta  siete  di  fquarciarmi  V  anima  ritrat¬ 
tando  le  voftre  promefie  ? 

D.  An.  Vani  fono ,  o  Signore  ,  i  voftri  rimproveri . . . 

Con.  Vedo  pur  troppo  il  fondo  dJ  un  tal  miftero! 

Qual’ è  mai  la  barbarie  della  mia  forte?  Dun¬ 
que  è  foggjogato  il  v^ftro  fpirito?  Ah  sì,  il 
voftro  fratello  ha  prevalfo  ,  per  cui  condanna¬ 
to  fono  ad  abbandonar  le  mie  dolci  jfperan- 
ze  al  piu  difprezzabile  di  tutti  gli  uomini  . 

D.An.  Io  vi  ripeto  ancora  ,  che  non  farò  mai  di 
D.  Policromo .  Tutto  in  qnefta  ftelfa  notte 


s  i  z 


ANGELICA  PERSEGUITATA 


può  prendere  un  novo  afpetto ....  Forfè  non 
mi  farà  nega*ta  una  dilazione ....  Il  core  me 
lo  predice  . 

Con.  Oh  adorata  Angelica,  no,  non  vi  efponete 
ad  un  rifchio  di  tanta  importanza.  Ah  sì,  fc 
retrocedete  ,  farete  fra  poco  di  D.  Policro¬ 
mo ....  Prevenite  dunque  finché  potete,  ah  sì 
prevenite  gli  eventi  funefti  ,  che  faranno  1’ 
inevitabile  confeguenza  di  quest’  orribile  cer¬ 
tezza  .  Ah  piu  non  esitate  ....  (  la  riprende 
per  viano.  Ecco  il  tempo  ....  Fuggite .  Ve  ne 
(congiuro.  Affidatevi  ad  un  uomo  che  vi  ado¬ 
ra  .  Se  voi  temete  qualche  rimprovero,  fate¬ 
mi  1’  onore  d’  acconfentire  d’  unirmi  per  fem- 
pre  a  voi ,  e  allora  non  farò  io  capace  di 
difendere  e  la  voftra  perlona  ,  e  la  voilra  re¬ 
putazione  ?  Seguitemi .  (  come  /opra. 

D.Afi.  Dove  mi  conducete?  fermatevi.  Io  fono 
affai  irritata  del  voflro  procedere .  Lafciatemi 
dico  ,  le  volete  eh’  io  giudichi  favorevolmen¬ 
te  delle  voftre  intenzioni  . 

Con.  Ah  mia  cara  Angelica  ,  voi  perder  mi  fate  i 
piu  preziosi  momenti  nel  tempo  ,  che  la  ri¬ 
ducente  profpettiva  della  felicità  si  apre  di¬ 
nanzi  a  noi  .  11  cammino  è  libero  .  Lo  è  an¬ 
cora  .  Ma  un  iflante  può  chiuderlo.  Quali 
fon  mai  i  voftri  dub'bj?  Io  prego  il  Cielo, 
che  mi  fulmini,  che  la  terra  m’  inghiotta  , 
fe  ogni  piu  minima  volila  volontà  non  farà 
da  me  riguardata  come  una  legge  fuprema  . 
Paniate  a  quella  matte  fatale  ..... 

D.  An.  Lo  voflre  iflanze  aumentano  la  mia  repu- 
gnanza,  e  i  miei  timori ....  Voglio  ritirarmi , 
prima  che  sia  piu  tardi  .  Oferete  voi  d’  im¬ 
piegar  meco  la  forza  ?  Sarà  quella  là  prima 
prova  di  cadila  {ammissione  fenza  riferva , 
4  alla  * 
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alla  quale  impegnato  vi  siete  con  traiti  giu- 

ragliti  ?  Lafciatemi  ,  o  co’  miei  gridi . 

(  andando  verfo  la  porta  . 
Con.  Fermatevi  un  momento,  caro  oggetto  di  tut¬ 
ta  la  mia  tenerezza .  Io  non  vi  domando  che 
un  momento  .  La  vollra  ritirata  è  libera  ,  fé 
rifolata  siete  di  non  feguinni .  La  chiave  è 
dinanzi  alla  porta  .  Ma  ricordatevi  che  in 
quella  notte  farete  fpofa  di  D*  Policromo . . . . 
Deh  non  mi  fuggite  ccn  tanta  fretta ,  e  afcol- 
tate  ancora  alcune  parole  che  deggio  dirvi. 
D.  An.  Ah  ...  !  io  temo  d’  eiTere  forprefa. .  ..  Trat¬ 
tenuta  mi  fono  anche  troppo.....  (  in  atto 
di  prendere  le  chiave. 
Con .  Una  parola. ...  una  fola  parola.  Rammentate¬ 
vi  ,  eh’  io  lon  qui  venuto  per  vofir’  ordine  a 
liberarvi  dai  voliti  per fecu tori  con  pericolo 
della  mia  vita,  rifoluto  d’  elfervi  padre,  e 
fratello,  e  nell’umile  fperanza  d’unire  a  tut¬ 
ti  quelli  nomi  quello  di  fpofo ,  lafciandovi  la 
feelta  del  luogo,  del  tempore  delle  condi¬ 
zioni  .  Ma  poiché  volete  follevando  le  Arida 
cfpormi  al  furore  de’  miei  nemici  ,  contento 
fono  d’affrontare  qualunque  pericolo.  Io  piu 
non  vi  cerco  di  partir  meco  .  Accompagnar 
vi  voglio  nel  giardino  fino  al  caftello  .  Saprò 
far  fronte  a  tutti,  ma  lenza  alcun  difegno 
di  vendetta,  quando  non  eccedano  gl’ infulti 
della  volita  famiglia  .  Vedrete  ciò  che  fon’ io 

capace  di  foffrire  per  voi.  Vedrete . 

D.  An.  Qual  difegno  o  D.  Ramiro?  E  oferefte...? 

Ah  partite .....  Io  pure  partir  voglio. _ 

Con .  Ah  perdonatemi ,  fe  non  pollo  obbedirvi.... 

'Son  dilperato _ altro  da  tentar  non  mi  re¬ 
fi  a  . (  prendendo  la  chiave  in  atto  di  aprire . 

D.  An.  Vokte  dunque  efporre  ia  volita  vita?  Ed 
Toni.  IH.  fi  a  che 
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a  clic  mai  non  efporrete  ancora  me  lìdia  f 
Quello  è  ciò  che  chiamate  tenerezze^  gene¬ 
rosi  tà  ?  (  piange  . 

Con .  (  s  inginocchia .  Oh  Dio  !  qual  barbaro  foffrir 
potrebbe  lo  fpettacolo  del  voftro  pianto  !  Oh 
divinità  del  mio  core  ,  imponetemi  di  parti¬ 
re  con  voi  ,  fenza  voi  ,  per  fervirvi  ,  per 
morire  ,  io  giuro  ai  volili  piedi  una  cieca 

obbedienza . Ma  permettetemi ,  eh’  io  vi' 

dimandi  ,  fe  fperar  potete  di  veder  mai  ri- 
nafeere  un’  occasione  sì  bella  ?  La  carrozza  è 
prossima .  r  ..  dinanzi  a  voi  v’  è  quello  che  vi 
adora,  e  che  vi  feongiura  a  divenir  padrona, 
di  voi  Ile  {fa .  Ah  fuggir  non  vi  lafciate  un  sì 
favorevoi  momento!  (  le  bacia  la  mano. 

D.  An.  Oh  Dio  , alzatevi - Se  la  voftra  impa¬ 

zienza  mi  avelie  lafciato  parlare,  forfè  ap¬ 
provato  avrefte  le  mie  ragioni . 

Con.  E  che  mai  potrete  addurmi?  Tutto  è  difpo- 
fto  per  le  voftre  nozze - Gli  articoli  d ille¬ 

si  ,  e  approvati Il  Miniftro  è  afpettato  .  . . 
O  mia  cara  Angelica  quelli  preparativi  non 
vi  fanno  fremere  ? 

D.An.  Io  mi  lusingo,  come  vi  dissi,  d’  ottenere 
almeno  una  proroga 

Con.  Considerate  che  quando  ancora  ottenefte  una 
dilazione  ,  voi  farelle  forfè  piu  {Erettamente 
rinchiufa  .  Ridotta  a  vedere  il  giardino  dalle 
voftre  fineftre,  fenzf  aver  la  libertà  di  dilcen- 
dervi  ,  come  ritroverete  voi  V  occasione,  che 
adelfo  vi  si  prefenta?  Ma  fe  pure  siete  an¬ 
cora  determinata  ,  io  non  poftb ,  e  non  deg- 
gio  lanciarvi  entrar  fola  . , , .  (  alzando  la  voce  . 
Io  fteflo  apro  la  porta  ....  Ma  fe  non  sba¬ 
glio  . ...  (flà  in  attenzione .  poi  sfodera  la  fpa- 
da ,  e  guarda  m  giardino  dal  buco  della  chiave . 

D.  An . 
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p  4 m  Oh  Dio  ! 

Cofh  Erami  feuibrato  di  fentir  qualche  ftrepito 
predo  la  porta  ....  Andiamo  dunque  .  Io  vi 
i'eguo  .  (  in  atto  di  riaprir  la  porta  ,  e  rial¬ 
zando  la  voce .  In  qaefìo  si  finte  al  dì  dentro 

dello  ftrepito.  Ah!  siamo  {coperti - Son  già 

predo  alla  porta  ....  Prelto  predo  ..... 

SCENA  ULTIMA. 

PANTOMIMA. 

Refta  D.  Angelica  sbigottita,  e  nel  massimo  ab - 
fratti  mento  .  Riccardo  al  di  dentro  della  porta  fa 
gran  rumore ,  come  fe  voi  effe  aprirla  per  forza.  Il 
Conte  la  prende  a  br accetta  ,  e  quasi  fica  la  ft raffi¬ 
na  .  C  refendo  il  frac  affo  di  Riccardo  ,  il  Conte  si 
allontana  con  D.  Angelica ,  che  lo  fguita  a  forza  . 
Poco  dopo  Riccardo  apre  la  porta ,  e  comparifie  con 
tino  fikioppo  in  i [galla  .  Tira  alt  aria  una  fucilata  , 
per  cui  accorrono  molti  Servitori  ,  e  Caftellani  parte 
con  torce  a  ventq  ,  e  parte  armati  .  Riccardo  dice 
loro.  ,  che  fin  fuggiti ,  ed  accenna  la  parte  oppofta 
a  quella  ,  donde  realmente  il  Conte  e  partito.  Sca¬ 
ricano  a  vicenda  delle  fihioppcttate  .  Comparìfiono 
D.  Carlo  ,  e  il  Marcbefe  colla  fpada  nuda  ,  indi  D. 
Policromo  con  un  lunghissimo  ,  e  antichissimo  flocco 
in  mano  in  mezzo  a  un  circolo  di  gente  armata  . 
Egli  e  alt  eccejfo  pallido ,  e  tremante  •  Sentendo  che 
D.  Angelica  è  fuggita  gol  Conte  ,  il  padre ,  e  il 
fratello  s’  infuriano  orrìbilmente ,  ma  D.  Policromo 
fimpre  di  piu  trema .  Vorrebbero  infiguire  i  fuggiti¬ 
vi  ,  ma  Riccardo  si  esìbifie  d'  andare*  egli  fteffo ,  e 
gli  prega  a  ritirarsi.  Subito  D.  Policromo  rientra 
in  fretta  nella  porta  ,  ma  il  Marchefi  ,  e  D.  Carlo 
a  gran  ftento  s 1  inducono  a  ritirarsi  .  Quando  fino 
H  2  par- 
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partiti ,  Riccardo  chiude  l  ufcio  ,  e  animando  tutta 
la  gente  armata  a  feguìtarlo ,  parte  per  la  Jlrada 
cppojla  a  quella  prefa  dal  Conte  fra  V  alterno  fire- 
pito  delle  fchioppettate ,  e  attorniato  ,  e  preceduto  dal - 
le  torce  a  vento  . 


FINE  . 
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Corniti  etti  ttne  putte  Bìlie  ,  'feule  cantre  tant  d  ’  ennPtnh 
réunì s  ,  n  auroit-elle  pas  fuccombe  ! 


EJoge  de  Richai*.  Variécés  Littérair, 


Ìì§ 

A  T  T  O  R  I  . 

s 

li  Conte  D.  RAMIRO  . 

D.  ANGELICA  . 

Il  Barone  D.  GIULIO  amico  del  Conte  . 

ELEONORA  Casiera  Lotto  nome  di  D.  Ànn^ 
Vedova  / 

ÀURÓRÀ  fua  Nipote  Lotto  nome  di  Bettink  . 

ROSALBA  Figlia  di  Eleonora  Lotto  nome  di 
D.  Lui  fa  t 

RAIMONDO  vecchio  Locandiere  . 

PROSPERO  uomo  dipendente  dal  Conte. 

ANSELMO  \  .  f 

'  Giovani  che  parlano  . 

GUGLIELMO  ) 

Uomini  armati  del  Conte  . 

Servitori  in  CaLa  d?  Eleonora 
Servitori  del  Conte  . 

Due  Facchini  . 

La  Scena  è  parte  nella  Locanda  di  Raimondo 
é  parte  in  CaLa  di  Eleonora  . 
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SCENA  PRIMA. 

V/'U  Aj  f  V 

Stanza  rozza  cori  varie  porte  nella  Locanda  . 

pantomima . 


Sta  il  Conte  dormendo  J opra  d ’  un  vecchio  catta « 

.  Su  T  una  Seggiola  prossima  vi  ha  il  cappello  , 
la  fipada  ,  e  due  pijìole  .  Intorno  ad  una  lunga  favo - 
la  attorniata  da  panche  siedono  i  fei  uomini  del  Con¬ 
te  con  ficiabole  al  fianco .  Ognuno  di  essi  ha  prejfio 
dì  fe  il  fino  fucile  .  Sulla  tavola  v  "é  ancora  la  to¬ 
vaglia  con  dei  piatti  in  di  fior  dine  .•  Vi  flanno  qua  e% 
là  dei  fiafchi  vuoti  con  candele  fpente  in  varj  enti - 
dell  ieri  .  Due  uomini  dormono  in  diverfe  positure  , 
Due  altri  giocano  alle  carte  ,  e  gli  altri  due  alla 
mora  bevendo  di  tanto  in  tanto  a  un  medesimo  fiafeo  . 
Comparifie  in  fieguito  Raimondo  ,  che  /parecchia  la 
tavola  ,  Inficiando  fioltanto  un  fiafico .  Egli  parte ,  e 
poco  dopo  entra  il  Barone  .  T atti  si  alzano ,  e  reflano 
in  atto  rifipettofio .  Egli  batte  il  bafione ,  facendo  ftre - 
pito  ,  per  cui  il  Conte  sì  fveglia  ,  lo  riconofice  ,  e  si 
alza  .  Abbraccia  t  Amico ,  indi  cavata  una  borfia  dà 
dei  danari  agli  uomini  ,  che  si  ritirano . 


i»S 


SCENA  II. 

Il  Conte  y  c  il  Barone . 


Bar.  fcJOno  oramai  le  otto .  Sei  arrivato  alle  cin¬ 
que  Veramente  ora  me  ne  avvedo.  Ti 

ho 
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ho  fvegliato  troppo  pretto .  Hai  tu  in  quello 
breve  tempo  ripofato  bene  ? 

Coti .  Iti  mia  vita  non  mi  ricordo  d’  aver  guttato 
un  fonno  piu  dolce.....  Oh  amico  fon  puf 
contento...!  quai  fogni  deliziosi...! 

Bar.  Anch’  io  ho  un  poco  ripofato  fu  d’  una  fé- 
dia  .  .  .  .  Ma  dimmi:  Pensi  forfè  di  licenziate 
i  tuoi  uomini  ? 

Con.  Anzi  deggiono  fermarsi  meco  per  ogni  even¬ 
to  che  potette  accadere  . 

Bar.  Una  tal  precauzione  è  nccefTaria .  Io  ho  fe- 
guitata  femore  in  diftanza  ìa  carrozza  per  ac¬ 
correre  in  tua  difefa  nel  cafo  di  qualche  in- 
8  contro  ..... 

Con.  Ti  fono  obbligato.  Ma  la  Cafa  Pagnano  è 
troppo  prudente  per  cimentarsi  col  Conte 
Ramiro  . 

*Bar.  Non  conviene  fidarsi  troppo . 

Con.  Tu  mi  conofci  ,  e  puoi  fupporre  eh’  io  man¬ 
chi  di  diligenza  e  di  precauzione  in  un  affa¬ 
re  di  tanta  importanza  ?  Sappi  che  un  uomo 
de’  miei  piu  fidati  farà  già  ai  caftello  di  Pa¬ 
gnano.  Cottili  è  da  gran  tempo  amico  del 
Giardiniere  de’  miei  nemici  .  L’  ho  incomben- 
fato  d’  efplorare  e  d’  intendere  cautamente 
quejlo  che  penfan  di  fare.  1/ ho  prevenuto, 
che  fe  vede  Riccardo  ,  si  abbocchi  con  lui 
per  ritrarne  le  piu  sicure  notizie  ,  che  mi 
ferviranno  di  regola.  Se  mai  lo  fletto  Riccar¬ 
do  gli  ricereatte  verfo  qual  parte  ci  siamo 
diretti,  gli  dirà,  verfo  Mantova.  E’  pruden¬ 
za  che  neppur  Riccardo  fappia  la  direzione 
del  noftro  viaggio  . 

Bar.  Approvo  le  tue  deposizioni . 

Con.  Quando  siam  giunti  a  quella  Locanda  ,  an* 
corchè  fotte  affai  di  buon’  ora  ,  pure  si  è  af¬ 
follata 


É 
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follata  «a  noi  cT  intorno  molta  gente  ,  ed  i a 
nel  porgere  il  braccio  alla  mia  unica  fperan- 
za  le  ho  dato  il  titolo  di  foreila  ,  e  per  tale 
la  farò  pallate  in  quello  albergo  .  Ma  la  cu¬ 
riosità  dei  circolanti  non  era  fenza  ragioni  . 
Il  vedere  una  giovine  figlia  d’  una  figura 
amabile  e  d’  un’  aria  sì  nobile  arrivare  in  un’ 
ora  così  mattutina  fenz’ altra  compagnia,  che 
quella  d’  un  uomo,  e  cinta  folo  da  gente  ar¬ 
mata  ,  dovea  naturalmente  dettare  della  ma¬ 
raviglia  .  I  loro  curiosi  fguardi  imbarazzaro¬ 
no  alquanto  la  mia  Dea  .  Ella  girò  1’  occhio 
all’  intorno  avvolta  in  una  dolce  confusione, 
e  allorché  le  dissi  :  Sorella ,  datemi  la  voirra 
mano  ,  ella  me  la  diede  brullamente  ,  cd  en¬ 
trò  nella  Locanda  . 

Bar.  Tu  non  ti  perdi  mai  di  coraggio.  Le  inven¬ 
zioni  ti  si  prefentano  fenza  sforzo,  e  por  le 
fai  in  opera  colla  maggiore  felicità  < 

Con.  Ovidio  era  affai  meno  famofo  nell’  arte  delle 
metamorfosi.  Ho  penfato  di  dire  al  Locan¬ 
diere  ,  eh’  ella  è  una  mia  foreila  ,  fiata  da  me 
tolta  ad  onta  fua  ,  e  per  forprefa  dalla  cafa 
d’  un  noftro  parente  per  impedirle  di  mari¬ 
tarsi  con  un  maladetto  libertino,  che  fuo  pa¬ 
dre,  fua  madre,  cd  altri  della  famiglia  ave¬ 
vano  in  orrore  .  Tu  vedi  ,  o  Barone  ,  clf  io 
mi  accollo  alla  verità  piu  che  poffo  . 

Bar.  Quando  fei  tu  Beffo  che  ti  rendi  giudizi!  , 
non  sò  che  dire  . 

Con.  L’  idolo  del  mio  core  è  {opra  di  quella  ca¬ 
mera  ,  che  ripofa  .  Oh  certezza  ...  !  ella  è  mia 
per  Tempre - Già  fai  ch’io  t’aveva  predet¬ 

to,  che  tutte  le  combinazioni  della  di  lei  fhi- 
pida  famiglia  erano  tante  macchine,  che  agi¬ 
vano.  in  mio  favore  ,  Ti  predissi  non  meno 
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che  i  Tuoi  parenti  travagliavano  come  tifi- 
te  mifere  talpe,  che  si  agitano  fiotto  ter¬ 
ra,  e  piu  ciechi  ancora  delle  talpe  fieffe , 
poiché  si  affaticavano  per  me  fenza  faperlo  . 
Io  era  il  regolatore  di  tutti  i  loro  movimen¬ 
ti  ,  che  si  accordavano  perfettamente  colla 
malignità  dei  loro  cori....  In  fontina  mi  han- 
no  refo  pienamente  felice  ,  e  T  incomparabil 
teforo ,  ch’io  poffeggo ,  1’  ho  ricevuto  dalla 
lor  mano  . 

Bar.  Ma  dimmi  :  Pensi  tu  forfè  di  fermarti  in 
quella  Locanda? 

Con .  No  certamente.  Io  1’  ho  feelta  per  effere  un 
quarto  d’.ora  dinante  da  Milano,  onde  tro¬ 
varmi  piu  a  portata  di  rintracciare  in  città 
lina  comoda  abitazione  .  Tn  cfoVrefU  adeffb 
affrettarti  a  Milano.  Non  ignori  quello  che 
mi  può  convenire ,  e  che  mi  è  neceflario  .  Io 
ho  bifogno  d’  una  cafa  abitata  da  perfone  , 
che  facilitino  i  miei  difegni  .  Sò  quanto  fei 
•attivo  in  favore  dell5  amicizia.  Cerca  fe  qual¬ 
cuna  delle  noftre  albergatrici  ,  che  tanto  ci 
deggiono  . . . .  tu  ben  m’  intendi ....  opera  dun¬ 
que  con  follecitudine .  Di  te  mi  fido. 

Bar.  So  quello  che  dir  mi  vuoi,  e  quello  che  desi¬ 
deri.  ...Per  altro  avrei  veduta  volentieri  la 
tua  bella  .  Se  io  non  avessi  feguita  in  troppa 
diftanza  la  carrozza  ,  avrei  potuto  conside¬ 
rarla  quand’  è  fmontata ....  Ciafcuno  la  van¬ 
ta,  ciafcuno  1*  ammira _ _ 

Con .  E  tu  nel  conofcerla  per  fon  al  mente  ti  accor¬ 
derai  coll’  univerfo  ad  efclamare  in  eftasi  , 
che  la  mia  Angelica  è  la  piu  bell’  opera  ,  che 
sia  ufeita  di  mano  della  natura  .  Affrettati 
d’  andare  a  Milano  per  efeguire  la  commis¬ 
sione  .  Al  ritorno  foddisfarò  il  tua  desiderio , 

Que- 
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Quello  desiderio  ti  farà  agire  con  piu  'pro¬ 
dezza  . . . .  Ah,  Barone  ,  io  già  mi  figtifò  di 
vederti  fpumaiè  d’ invidia ,  e  òli  come  allora 
dètertèrat  il  tuo  depravato  gufto  per  le  lavan¬ 
daie  ,  per  le  giardinière  ,  è  per  lè  fattoreiTe  , 
Bar.  É  come  dunque  contro  un’  amante  sì  perfetta 
e  incomparabile  oferefti  di  macchinare. ... . 
Con.  Non  mi  fare  adelfo  il  pedante.  Bada  a  me. 
Trovata  che  avrai  la  cafa  in  Milano ,  conver¬ 
rà  che  noi  foli  Tappiamo  il  noni  e  della  Bra¬ 
da  ,  in  cui  è  situata  ,  e  il  vero  nome  e  ca^ 
tattere  delle  perfone  che  1’  abitano  . 

Bar.  É  perchè  ciò  ? 

Con.  Sei  pur  poco  profondo  !  Supponi  che  qualche 
perfona  officiofa  si  prerida  la  pena  d5  infor¬ 
marsi  per  difeoprire  1.1  no lfra  abitazione  ,  è 
per  coriofcere  da  chi  è  realmente  abitata.  Sè' 
noi  diciamo  per  efempio  ,  che  la  n  olita  ed  fi 
è  in  via  dell’  Oriolo  ,  quand’  è  nel  ceffo  dt 
Porta  Orientale  ,  e  che  la  padrona  in  vece  df 
chiamarsi  Antonia  è  Madama  Eufebia  ,  il  pitf 
abile  efploratore  non  refterà  burlato  ? 

Bar .  Ma  come  impedir  potrai /  che  la  tua  Diviniti 
non  si  avveda  dell'  inganno /c  che  la  furi  dif¬ 
fidenza  non  si  accrefca  quand’ élla  fa  pia  dì  es- 
fere  in  un’  altra  Brada  e  in  un’  altra  caia  diverfa 
da  quella ,  in  cui  si  credeva  à!  abitare ,  c  che  .  j 
Con.  In  tal  cafo ,  o  troverò  qualche  novo  ripiegò/ 
.  ó  noi  faremo  già  così  bene  insieme,  che  pren¬ 
derà  tutto  in  buona  parte.  Che  fe  non  mi 
troverò  avanzato  piu  di  quello  che  adelTo  fo¬ 
no  apprclfo  di  lei  ,  può  effere  eh’  ella  mi  co- 
nofeerà  quanto  balìa  per  non  maravigliarsi 
d’  una  sì  piccola  burla  .  Orfu  piu  no  ri;  trat¬ 
tenerti  .  Monta  a  cavallo  ,  e  vola  a  Milano  / 
Bar.  Vado  ;  ma  ti  raccomando  d’  aver  pietà"  de]f$ 
tua  prigioniera»  (  via  .  Otiti: 
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Con.  Quel  Barone  alle  volte  quant’  è  infenfato  ! 
La  mia  Bella  non  potrà  già  incolpar  me,  ma 
il  fuo  deftino  di  quanto  è  per  fuccedere .  Nel 
peggior  cafo  io  prometto  e  giuro  di  farle 
delle  condizioni  gloriofe .  La  prudenza  e  la 
vigilanza  che  difenderanno  generofamente  la 
piazza',  ufciranno  cogli  onori  di  guerra.  Al¬ 
lora  "ambo  i  fessi  nel  fentire  i  miei  ftratta- 
gemmi  e  la  di  lei  condotta  converranno,  che 
giammai  fortezza  non  è  Hata  meglio  difefa  , 
e  forzata  piu  nobilmente  . 

SCENA  III. 

Raimondo  ,  e  detto . 

Fai.  Mi  difpiace,  o  Signore,  che  non  vi  sia» 
no  (late  altre  Camere  per  farvi  ripofare .  Que¬ 
lla  Locanda  è  fuori  della  Brada  maeBra  .  Io 
fono  un  pover’  nomo  ....  vi  prego  a  feufar» 
mi  .  Giunto  siete  improvvifamente  .  Se  mi 
avelie  onorato  d’  un  avvifo  ..... 

Con.  Buon  vecchio ,  come  vi  chiamate  ? 

Rai.  Raimondo  per  obbedirvi . 

Con.  Orfu  Raimondo .  Sappi  eh’  io  non  fon  uomo 
di  complimenti.  Per  il  poco  tempo  che  ci 
dobbiamo  fermare,  il  tuo  albergo  mi  balla. 
Io  poteva  entrar  direttamente  in  Milano  ,  do¬ 
ve  ci  ho  parenti  e  amici,  ma  ho  voluto  pri¬ 
ma  prevenirli,  quantunque  aveflero  qualche 
indizio  del  mio  arrivo.  A  dirtela  mia  forella 
s’  era  innamorata  d’  un  pessimo  fcoBumato  .  . . 

Ra\.  Signore,  oh  quanti  ve  ne  fono! 

Con.  Pur  troppo!  ond’  io  all’  improvvifo  fono  an¬ 
dato  a  levarla  dalla  cafa  d’  un  mio  parente 
per  impedire  che  quel  maladetto  libertino  non 

ten- 
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tentale  qualche  difperata  rifoluzione  di  por¬ 
tacela  feco  .  Tutti  i  parenti  fon  centrar  j  .  .  . 

Rai.  Ed  hanno  ragione.  I  libertini  si  dovrebbero 
perseguitare  dalla  giuilizia  come  i  ladri ,  e  i 
banditi . 

Coti.  Temendo  dunque  che  colui  non  c5  infeguiffe , 
ho  viaggiato  tutta  la  notte  fuori  della  iìrada 
maeftra  Facendo  dei  giri  obliqui  ,  e  fermando¬ 
mi  poi  alla  tua  Locanda,  eh’  difendo  in  un 
luogo  poco  frequentato  mi  assicura,  che  il 
feduttore  di  mia  forella  feguitar  non  poffa 
le*mie  tracce  . 

Rat.  Voi,  o  Signore,  fatta  avete  una  bell’opera 
togliendo  da  un  sì  g-ran  pericolo  voftra  forel¬ 
la .  Tutti  i  parenti  ve  ne  faranno  gratissi¬ 
mi  . 

Co n.  Anzi  essi  mi  hanno  facilitato  ogni  mezzo  pos¬ 
sibile  per  condurla  meco  . 

Rai.  Che  sian  pur  benedetti  ! 

Con.  Oh  gli  benedico  aneli’  io  ,  ma  mia  forella  è 
meco  un  poco  fdegnata  per  l’ improvvifa  bur¬ 
la  che  le  ho  fatta  . 

Rai.  Anch’  effa  dovrà  col  tempo  ringraziarvi  .... 

Con.  Lo  fpero  ,  ma  frattanto  tni  vede  di  mal  oc¬ 
chio,  ed  ecco  il  motivo  che  non  ho  prefo  un 
poco  di  ripofo  nella  ftelTa  fua  camera.  Subito 
s’  è  chiufa  dentro  come  vedefli  ..... 

Rai.  Veramente  appena  arrivale,  mi  vennero  dei 
fofpetti .  Una  fanciulla  che  mi  è  parfa  bella , 
ancorché  non  abbia  avuto  tempo  di  conside¬ 
rarla;  un  Cavaliere  giovine;  i  cavalli  coperti 
di  fudore;  la  carrozza  accompagnata  da  uo¬ 
mini  arma  tir,  F  ora  era  affai  mattutina . 

ma  godo  d’  effermi  ingannato,  e  piu  mi  con- 
folo  di  riconofcere  in  voi  un  degno  Cavalie¬ 
re ,  che  ha  tanto  a  core  il  decoro  e  la  felici¬ 
tà  di  fua  forella.  Con. 
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pgf,  Su  di  ciò  non  v*  è  dubbio.  Dimmi  un  poco; 
Subito  che  mia  Torcila  larà  alzaia ,  vorrei  che 
Taccile  colazione.  Che  ci  darai? 

Fai,  il  caffè  col  latte.  U  ho  già  mandato  appren¬ 
dere  a  Milano  per  un  mio  Garzone  .  La  ftra- 
da  è  breve,  e  farà  qu)  fra  pochi  momenti. 
fon.  Ti  raccomando  di  trattar  bene  i  miei  uomini . 
piai'  Lanciatevi  fervire  . 
fon.  Sej  folo  in  quello  albergo  ? 

Rqi .  Solo  »  dopo  la  morte  di  mia  moglie,  eh’  è  fe- 
guita,  forfora  tre  anni  . 
fon.  Non  hai  avuto  figli?  * 

Rai .  Due,  che  morirono  di  vajolo.  Ma  non  mi 
J^gno  della  loro  perdita .  In  oggi  i  figlioli 
fanno  generalmente  una  cosi  cattiva  riufeita , 
che  io  ringazio  il  Cielo  ,  fe  me  gli  h^, tolti  . 
Intanto  fe  mi  permettete  .  .  (  in  atto  dt  patire  . 
fon.  Odimi.  Converrà  che  tu  olfervi  quando  mia 
Torcila  sarà  alzata  . 

Pai.  Dalla  parte  di  dietro  corrifpondono  le  fineftre 
della  Tua  camera  (òpra  un  picco!  orto ,  eh’  è 
mio  .  Starò  in  attenzione  ,  e  allorché  avrà 
aperte  1’  impolle ,  falirò,  e  le  dimanderò  all* 
u leso  ,  fe  ha  Infogno  di  qualcofa  . 
fon.  Veramente  andarci  potrei  io  medesimo  ..... 
ma  la  vedrò  quando  bevererno  insieme  il  caf¬ 
fè.  Raimondo,  fentirai  da  lei,  fe  ama  di  ber¬ 
lo  qui,  o  nella  fua  camera  . 

Rai .  Benissimo . 

fon.  Dimmi  ;  Per  di  dietro  dunque  di  quella  tua 
pafa  ci  hai  un  orto  ? 

Rai.  Sì  Signore  ..... 

Gotti  Ho  piacere  di  faperlo.  Vi  pafTerò  a  prendere 
un  poco  d?  aria  .  Ritirati . 

Rai.  (  via  dopo  una  riverenza . 

fon.  In  tutto  il  tempo  del  viaggio  la  mia  cara 
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Angelica  ha  Tempre  pianto  ,  e  fofpirato.  Ri* 
«lotta  alf  diremo  da  un’  orribile  perfecuzio* 
ne  ,  minacciata  dal  maggiore  dei  difallri ,  pu¬ 
re  dopo  una  felice  liberazione ,  ella  è  si  vi¬ 
vamente  afflitta?  Ah  guardati  Angelica.... 
sì  guardati  ....  e  penfa  che  in  un  cor  fuper- 
bo  e  gelofo  T  amore  t’  inalza  un  tempio  .  .  .  , 
Pure  accordar  bifogna  qualcosa  ai  primi  mo¬ 
ti  della  Tua  situazione.  Quando  si  farà  ella 
un  poco  piu  familiarizzata  colle  circollanze  , 
e  che  mi  vedrà  religiofamente  fo  mine  fio  a 
tutte  le  Tue  volontà,  quantunque  il  religiofa¬ 
mente  io  non  P  inter petri  nel  fuo  piu  Tiretto 
significato,  allora  la  fua  gratitudine  metter 
le  farà  qualche  differenza  fra  la  prigione  , 
donde  è  fortita ,  e  fra  la  libertà  che  goder 
deve  d’  avere  acquiflata  ....  ma  passiamo  nell’ 
orto  ....  Oh  non  vedo  il  momento  eh’  ella 
mi  bei  colla  fua  celefte  prefenza  ....  !  Appe¬ 
na  mi  farà  permeilo  di  vederla  ,  volerò  full* 
ali  dell’  amore  a3  di  lei  piedi  ,  che  faranno 
per  me  il  piu  gloriofo  trono  dell’  univerfo  . 
Ancorché  jeri  fera  io  non  prendessi  cibo  al¬ 
cuno  ,  non  mi  lento  neppur  quella  mattina 
in  necessità  di  prenderne.  Sembra  ch’io  mi 
sia  troppo  inalzato  al  di  fopra  della  materia 
per  aver  bifogno  d’  una  così  volgare  repara- 
zione.  (tilt, 

SCENA  IV. 

Camera  di  D.  Angelica  . 

r  D.  Angelica  a  federe  af rugandosi  gl\  occhi  , 
indi  Raimondo . 

sì*,  la  mia  colpa  è  Rata  quella  d’im* 

pe- 
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pegnarmi  a  vedere  il  mio  fed  attore ... ,  Per¬ 
duta  non  avendo  la  fperanza  d’  ottenere  al¬ 
meno  da’ miei  genitori  una  dilazione,  ah  no, 

10  non  doveva  mai  azzardarmi  di  vederlo... 
Oh  Dio!  che  farà  d’  Angelica  !  Un'altra  in¬ 
quietudine,  che  del  pari  mi  afanna ,  è  il  per¬ 
sonaggio  di  Torcila ,  che  il  Conte  si  è  franca¬ 
mente  prefifib  di  Dirmi  foftencre  -in  quello  al¬ 
bergo  ,  Egli  per  altro  deve  elfersi  accorto  del¬ 
la  mia  indignazione  ....  Avrei  pur  bramato 
di  prendere  qualche  iftante  di  ripofo  ....  ma 
coinè?  Il  Tonno  non  fcende  a  medicale  gli 
fpasimi  d*  un  cor  lacerato ....  Mi  si  prefenta 

11  furor  del  padre....  Mi  figuro  la  desolazione 
d’  una  tenera  madre  .  ..  .  Afcolto  le  imputazio¬ 
ni  ingiuriofe  d1  un  fratello  ....  ah  barbaro  ! 
Sarai  aìfin  pago ....  L' odio  tuo  ha  di  che  pa¬ 
scolarsi  nella  mia  terribile  difgrazia  . . . .  Ma 
v’  è  alcuno  che  tocca  leggermente  la  porta . . . 

Il  core  mi  palpita . (  si  fante  picchiare. 

Chi  farà  mai....?  (  alzandosi  sbigottita.  Una 

voce  mi  chiama ....  Non  parmi  il  Conte _ _ 

(  si  accofia  r  porge  T  orecchio  alta  porta ,  ed  a fcolta , 

Rai.  (  di  dentro.  Signora 

D.  Air  Chi  mi  vuole? 

Rai.  Il  Locandiere. 

X).  Att.  Siete  fola  ? 

Rai.  Sì  Signora  .....  Ho  da  parlarvi _ _ 

D.An.  E*  folo .  E’  folo  .  Aprirò'.  (  dopo  di  aver 
guardato  dal  buco  della  chiave  .  Apre  ,  ed  en¬ 
tra  Raimondo  ,  che  enervandola  rimane  ft  tipi  do  , 
e  immobile  . 

Rai.  Ah  Signora. ...  feufatemi - Forfè  mancherò* 

al  mio  dovere  non  fapendo  quai  titoli  dar¬ 
vi..  ..Sono  confalo  ....  forprefo . , . . , 

D:An.  E  perchè  mai? 
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IÌM.  Vi  confeffo  che  non  ho  mai  veduta  una  per- 
fona  di  voi  piu  bella  ....  Quando  arrivafte  , 
non  ebbi  tempo  di  oflervaryi  come  adelfo .  .  . 
Perdonate  la  uria  maraviglia..  ..  In  quella  par¬ 
te  non  capitano  mai  perfone  del  voftro  gra¬ 
do  ...  Sappiate  che  voftro  fratello  ftà  preiente- 
mente  palfeggiando  fotto  le  fineftre  di  quefta  ca¬ 
mera  .  Avendo  veduto  che  le  impofte  erano 
aperte  ,  mi  ha  qui  mandato  con  molta  impa¬ 
zienza  per  dimandarvi,  fe  bramate  prendere  il 
caffè  in  camera  ,  o  giu  nella  l'ala  comune  . 

D.  An.  Verrò  in  iala  . 

Rai.  Scuiatemi _ Mi  fembrate  molto  afflitta  .  Da 

quello  che  mi  ha  detto  voftro  fratello . 

D.  An.  E  che  vi  ha  detto  ? 

Rai.  Mi  ha  confidato ,  che  siete  con  lui  un  poco 
in  collera  perch’  egli  vi  ha  tolta  alP  improv- 
vifo  dal  pericolo  di  fpofare  un  libertino  . 

D.  An.  (  Oh  uomo  artificiofo  !  ) 

Rai.  Se  ha  ciò  egli  operato  ,  efter  dovete  grata  a 
un  fratello  ,  che  veramente  vi  ama  ,  e  tanto 
piu,  che  i  voftri  genitori  erano  contrari.... 

D.  An.  (  Giufto  Dio  !  Tempre  piu  si  accrefce  il  mio 
gaftigo  !  ) 

Rai.  Concedete  all’  età  mia  il  potervi  dire  ,  che 
dovete  benedire  il  Cielo  ,  avendovi  liberata 
daljf  maggiore  delle  difgrazie .  Ben  prefto  rj- 
conofcerete  il  pericolo ,  da  cui  voftro  Catello 
vi  ha  falvata  ,  e  non  vi  fazierete  di  ringra¬ 
ziarlo.  Se  vero  è  il  ritratto  ,  che  ho  fentito 
fare  dei  libertini,  povera  voi,  fe  caduta  foft^ 
nelle  mani  d’  uno  di  loro  !  Senza  religione , 
lenza  rimorsi ,  fenza  onore  ,  fenza  fede  . . .  Che 
peccato  farebbe,  mai  1’  aver  veduta  una  fan¬ 
ciulla  tanto  bella  in  potere  d’  un  uomo  abo¬ 
minevole  ...  !  Ma  mi  accorgo  che  foffrite 
Tom.  III.  I  Forfè 
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Forfè  una  verità  troppo  nuda  vi  ha  fatta  .una 
yiva  impressione  ...  Stufatemi  II  mio  zelo... 
un  vivo  intereffe  che  ho  prefa  per  voi . . .  Ma 
tutto  fperat.e  dal  Cielo,  dal  tempo  e  dalla  ra¬ 
gione  .  Dirò  dunque  a  vpftro  fratello  ,  che 
ìce  n  de  re  te  fr&  poco  in  faia  per  feco  bere  ij 


caffè  .  (  via  . 

p.  An.  Qual  pena...!  Io  mi  trovo  opprelfa _ av¬ 


vilita  .  Pur  troppo  leggo  nei  Pentimenti  di 
quel  buon  vecchio  1  decreti  della  fuprema 
giuflizia  ,  che  cominciano  a  fvilupparsi  fra  le 
tormentofe  tenebre  dell’  avvenire.  Ahimè...! 
dovrò  io  dunque  vedermi  corretta  a  fecon¬ 
dare  la  pnenfogna  del  Conte ...?  Ecco  ecco  la 
mia  umiliazione ....  Ma  è  forza  che  a  lui  mi 
prefenti  . . . .  Non  poffo  evirarlo ....  Qh  Dio! 
Io  mi  Cento  in  uno  flato  ,  che  temer  mi  fa¬ 
rebbe  per  la  mia  yita,  fe  mi  rincrefceffe  di  per¬ 
derla  !  (  via . 

SCENA  V. 

Stanza  come  alla  prima  Scena  . 

Il  Conte,  Raimondo  ,  che  prepara  per  il  caffè  , 
indi  D.  Angelica  . 

J lai.  IP Erdonate,  fe  non  farà  il  tutto  convenien¬ 
te  al  voftro  grado.  Io  non  aveva  neppur  taz¬ 
ze....  me  le  ha  preflate  il  buon  Miniftro  di 
quella  cura  . 

Con .  Dimmi:  Mia  forella  fcenderà  fubito? 

Rat.  Sì  Signore ....  Ma  vi  assicuro  che  la  fua  bel¬ 
lezza  mi  ha  incantato  ....  Che  aria  maeftofa  ...  ! 
Che  volto  gentile ...!  Che  fguardo  affetmofo 
e  modeflo...!  Par  quasi  impossibile  che  sia 
Hata  capace  d’  amare  uno  fcoftumato  .  Ma 
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ella  è  molto  afflitta  ,  e  ciò  me  ne  conviti- 
ce  ....  oh  eccola  eccola  !  * 

Con.  Cara  forella  ,  io  vi  rivedo  con  trafporto.  ..  Co» 
me  vi  fenrite  ?  Siete  voi  difpofta  a  perdonarmi? 
Rerfuadetevi  che  non  v’ è  flato,  non  vi  è, 
e  non  vi  farà  un  fratello  piu  di  me  tenero 
e  affettuofo  .  Sedete  ....  (  le  dà  una  fedia  ,  e 

D.  Angelica  siede  . 

D.  4”-  (  Quanto  poco  gli  cofla  il  fingere  !  ) 

(  Raimondo  difpone  il  caffè  . 

Con.  Spefo  ,  che  mi  feuferete  ,  fe  vi  ho  condotta 
via  contro  la  voftra  afpettativa ,  e  fenza  alcuni 
neceflario  preparativo.  Il  volito  ritorno  qual 
gioja  non  apporterà  agli  amici,  e  a  tutti  i 
voflri  parenti  ! 

D.  An.  (  Oh  Dio  !  ) 

Rai.  Tutto  è  pronto.  Se  avete  bifogno  di  me  ,  non 
dovete  che  chiamarmi .  (  via  dopo  una  riverenza  , 

Con.  Non  accufate  il  mio  inganno  innocente 

Chiedo  il  voftro  perdono  ,  e  f  attendo  .  Ri- 
conciliatevi ,  io  ve  ne  feongiuro ,  con  voi  fles- 
fa  ,  e  colf  uomo  che  vi  adora  col  piu  rifpet- 
tofo  fentimento  .  Assicuratevi  che  tutti  i  miei 
voti  si  partono  dalf  onore  e  dall’  eflrema  mi$ 
tenerezza .  Io  non  conofcerò  altre  leggi  fuori 
dei  voflri  voleri ....  Ma  prima  di  tutto,  pren¬ 
dete  una  tazza  di  caffè....  Voi  d’uopo  avete 
di  riftoro  .  Vi  fervi rò .  (  le  ?nefce  il  caffè  . 

P.  An.  (  Una  donna  incapace  di  riflessione  non  ve¬ 
de  al  di  là  del  prefente .  Ma  accoflumata  , 
come  io  fono ,  a  penfare ,  ed  effendo  coflret- 
ta  adeffo  di  guardare  innanzi  di  me,  e  ad 
approfondare  un  carattere  sì  equivoco  qual’  è  il 
iuo ,  che  follievo  ricavar  poffo  dalle  fue  efa- 
gerate  efpressioni  ?  ) 

Con.  Prendete  ....(le  da  una  tazza ,  indi  le  siede  in 

I  2  fctC - 
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faccia ,  e  beve.  Ma  non  potrò  io  quella  mat¬ 
tina  godere  dolce  fuono  della  voftra  voce? 
Quand’  anche  non  do  velie  portarmi  all’  orep? 
ciiie  ,  che  dei  rimproveri,  parlate...  Gli  pre¬ 
ferirò  Tempre  ad  un  silenzio  afflittivo . 

2).  An.  (  Son  pure  cpprelTa  !  ) 

Con.  Cara  Angelica  ,  come  vedete  ,  quest*  albergo 
non  è  comodo,  nò  decente,  ma  quel  eh’ è 
piu,  non  lo  credo  abbaftanza  sicuro.  Oltre 
dò,  non  vi  fono  che  due  camere  da  dormire , 
che  si  comunicano  insieme.  Una  di  effe  fave- 
te  occupata  voi .  Nell’  altra  vi  si  potrebbe  por¬ 
re  un  letto . La  diftribuzione  dunque  di 

quella  caia  non  può  piacervi  ....  Che  fe  io 
non  temessi  quanto  intraprender  pofTono  i  vo¬ 
lili  parenti - Ma  come  potrei  lafciarvi  fola 

nell’  idea  del  vostro  pericolo  ?  No*,  non  mai . . . 
Ditemi  dunque  fe  gradireste  di  prendere  una 
cafa  in  queste  vicinanze  un  poco  piu  inter¬ 
nata  nella  campagna - o  pure - Per  altro 

non  dovrebbe  tardar  molto  a  ritornare  un  uo¬ 
mo  fedele  da  me  fpedito  al  Castello  di  Pa- 
gnano - Spero  che  faper  potremo  le  ri  Ablu¬ 

zioni  della  vostra  famiglia  ....  Allora  rifolve- 
remo  quello  che  piu  si  crederà  efpediente  nel¬ 
le  attuali  circostanze ....  In  ogni  cafo  Ja  Du» 
chefla  mia  forella  è  pronta  a  ricevervi  ..... 
Prevenir  la  pofTo  perdi’  ella  stelfa  venga  a 
prendervi ....  So  quanto  fe  ne  reputerà  ono¬ 
rata  . 

D.An.  Siccome  tentar  deggio  ogni  mezzo  per  ricon¬ 
ciliarmi  co’  miei  genitori ,  penfo  che  fe  io  fee- 
gliessi  per  asilo  la  cafa  della  Duchefla  ,  vedendo-, 
mi  essi  fotto  la  protezione  della  vostra  fami¬ 
glia  ,  ogni  fperanza  di  accomodamento  farebbe 
allora  perduta  .  Ogn’  altro  asilo  è  per  me  dun« 

que 


ATTO  PRIMO . 


que  uguale  ,  purché  non  sia  prefTo  alcuno  de' 
vostri  parenti  ,  e  che  voi  ve  ne  allontaniate . 

Con.  Io  m’  impegno  d’ allontanarci  da  voi,  quan- 
do  piu'  non  avrò’  da  temere  della  vostra  fa- 
miglia,  e  questa  promefla  farà  per  me  un  fi¬ 
ero  vincolo  .  Ma  giacché  siete  voi  indifteren4 
te'  circa  al  luogo  ,  Milano  mi  fembrerebbe  un 
ritiro  il  piu  siculo  d’ ogni  altro  .  Mia  forelia 
non  mancherebbe  ài  trasferirvisi  ,  tosto  che 
fareste  difposta  a  riceverla . 

£).  An.  Oltre  le  ragioni  addottevi  ,  colsi  ^u  due  pie¬ 
di  ,  e  nell’  equipaggio  ,  in  cui  mi  trovo  ,  io’ 
non  bramo  di  comparire  agli  occhi  d’  alcun* 
individuo  della  vostra  famiglia.  Frattanto  la 
mia  reputazione  dimanda,  che  adolutamente 
vi  allontaniate  .  Un  alloggio  particolare  il  più 
femplice ,  e  per  confeguenza  il  meno  fofpet- 
to ,  è  il  piu  convenevole  alla  mia  situazione. 
La  campagna  mi  fembrerebbe  propria  per  il 
mio  ritiro ,  e  la  città  per  il  vostro  . 

Con.  Nel  fupposto ,  che  non  vogliate  risolvervi  a 
veder  perfona  della  mia  famiglia  ,  fe  permet¬ 
tete  eh* io  dica  la  mia  opinione  ,  stimo  dun¬ 
que  Milano  i).  luogo  più  favorevole  al  nostro 
fegreto .  Nello  campagne  bene  fpeffo  un  volto 
ftraniero’,  e  tanto  piu  una  giovine  del  volita 
afpetco  ,  eccita  [a  curiosità  .  Ne  avelie  una 
prova  recente  quella  mattina ,  allorché  siam'6 
arrivati .  In  una  valla  Metropoli  si  è  fempre 
meno  olTervati,  e  tanto  piu  quando  si  fa  una 
vita  circofpetta  e  privata  in  un  luogo  il  più 
remoto',  e  il  meno  frequentato  della  città* 
D.Av.  Io  credo  che  fe  farò  infeguita,  farà  ciò  ne^ 
primo  bollore  della  passione  de’  miei  parenti  ’ 
Essi  piu  facilmente  prenderanno  di  mira  ì  Tifo" 
ghi  della  dimora  di  qualche  individuo  del® 
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voftra  famiglia,  onde  piu  mi  convinco,  che 
Infogna  fcordarsi  affatto  della  Ducheffa  voftra 

forella . Frattanto  la  mia  inquietudine ,  e 

fa  mia  timida  incertezza  fono  cttreme . . .  Vor= 
rei  ..... 

Con .  Quando  appigliata  vi  farete  a  qualche  ri  edu¬ 
zione  ,  comunicatemela ,  e  fempre  piu  cono» 
feerete  quanto  mi  ffia  a  cuore  la  vottra  sicu- 
rezza  .  Sappiate  che  un  Cavaliere  mio  amico , 
il  quale  nella  paffata  notte  ha  voluto  perfo» 
naìmente  fcortarci ,  è  andato  per  mia  com¬ 
missione  a  Milano  .  Tornerà  pretto  . . .  .  Egli 
vi  ha  molte  aderenze,  ed  è  piu  di  me  prati» 
Co  della  città _ Spero  che  non  gli  farà  diffi¬ 

cile  di  trovare  un  appartamento  adattato.... 

Ì):.  Att.  Premettete  fempre  la  condizione  del  vottro 
allontanamento  . . .  Per  altro  avrei  bramato  ,  ch'é 
prima  d’  incumbenfar  F  amico  mi  ccnfultafte. 

tòt».  Voleva  farlo _ ma  il  tempo  ©  le  circoftan- 

ze  erano  predanti  ...  Io  difturbar  non  volli 
il  vottro  ripofo  . . . .  Voi  ne  avevate  bi fogno  . . . 
Ma  ancor  che  1’  amico  trovi  una  cafa  qual  con¬ 
verrebbe ,  non  v1  è  impegno  alcuno,  e  da  voi 
interamente  ne  dipenderà  la  decisione  .  Vi 
Replico  che  F  onor  vottro ,  e  la  vottra  sicuréz¬ 
za  mi  occupano  unicamente  ,  e  la  volontà  vo« 
fìra  mi  farà  fempre  una  regola  affoluta.. 

Ù.Art.  Non  sò  a  che  cofa  determinarmi ....  La  mia 
riputazione  è  perduta ....  Non  ho  un  fol  abi¬ 
to  /  col  quale  comparir  polla  ....  La  mia  tteffia 
indigenza  annunzia  la  mia  follia ....  anzi  la 
mia  colpa". ...  ah  sì,  tutto  mi  fa  credere,  citò 
abbiate  adopratoT  artifizio  f  e  non  mi  perdo¬ 
nerò  mai'  df  avervi  feg  re  temente  veduto  .  fi" 
srh io  cord  acerbamente  mi'  rimprovera  la"  mòr- 
4#  ili'  eifif  ho  precipitato  i  ifti ès 
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genitori ....  Oli  con  quanto  trafporto  rinun» 
cerei  al  mondo  intero,  ed  a  tutte  le  fperan» 
ze  della  mia  vita  per  edere  ancora  nella  calsi 
paterna,  quantunque  fofFrir  dovessi  il  piu  bar¬ 
baro  trattamento.  Sì;  non  ve  V  afe  ondo . 

fn  mezzo  a  tutte  le  voli  ré  protette  io  feopro 
qualche  cóla  di  bado  e  d*  intereffatò. .. .  Un; 
uomo  che  ama  veramente,  oferà  di  porre  ogni 
fttidio  nell’  impegnare  una  figlia  al  fagrifizio 
di  Tua  coibenza  ,  e  del  proprio  dovere?  Un' 
core  in  realtà  gencrodo  deve  impegnarsi  nel 
foftener  1’  onore ,  e  nel  confervare  il  ripofo 
della  perdona  eh*  egli  ama. 
ton.  11  vedrò  ragionamento  mi  ha  vivaàìente  col- 
pi ro  ....  Ne  fono  umilmente  for predo  ....  ah 
sì;  io  dento  nel  piu  vivo  del  core  T  oltrag¬ 
gia  nte  certézza  d’  aver  fatto  un  così  poco 
procreilo  nella  volita  {lima  ,  e  nella  vottra  d= 
ducia  .  La  riputazione  vottra  ,  sinceramente 
parlando,  è  adii  più  otte  fa  dalla  prigionia,  e 
dall’  in giutta  perfecuzione  dei  voftri  parenti  , 
di  quello  che  lo  sìa  dal  patto  che  fatto  ave¬ 
te  ,  e  che  tanto  vi  affanna .  Il  biasimo  cade 
particolarmente  fu  di  vottro  fratello ,  e  il  pub¬ 
blico  ha  dnora  Tempre  parlato  con  ammira¬ 
zione  delia  Vottra  tolleranza ,  mentre  tutte  le 
perfone  fensibili  e  ragionevoli  bramavano 
che  vi  approfittatte  d*  lina  favorevole  congiun¬ 
tura  per  liberarvi  dalla  piti  deteftabile  violen¬ 
za.  Se  mancate  d*  abiti ,  la  Ducheda  mia  do¬ 
rella  si  farà  una  gloria  di  fornirvene  per  i 
prefenti  voftri  bifogni ,  e  in  avvenire  le  piu 
ricche  ftofe  è’  Inghilterra  è  di  Francia  faran¬ 
no  tutte  a  vottra  deposizione. 

Jbr.Atr.  Mi  guarderei  bene  di  accettare  le  voltò  of¬ 
ferte 
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Còli*  Quella  pare  è  per  me  un’  acerba  umiliazio¬ 
ne  ...  .  ina  ciò  che  piu  mi  accora  è  il  Sentir- 
mi  accufar  d’ artifizio.  Ben  fapete  eh’  io  ven¬ 
ali  alla  porta  del  giardino  in  conseguenza  dei 
voftri  ordini,  nulla  temendo  che  cangiar  po¬ 
rcile  di  Sentimento,  e  che  flato  vi  folle  biic- 
gno  di  tanti  sforzi  per  vincere  le  voilré  dif¬ 
ficoltà  .  Ah  sì,  mi  pento  adefib  di  non  aver¬ 
vi  accompagnata  nel  giardino,  è  di  non  ef= 
fere  entrato  con  voi  nel  cafiello.  Avrei  Sapu¬ 
to  fprezzaré  ì  pericoli  ....  che  fe  non  folle 
tenuta  al  luogo  noto  nell0  ora  concertata ,  io 
era  già  rifoluto  di  fare  una  visita  alla  voflra 
famiglia,  feguito  per  altro  da  alcuni  miei  fe¬ 
deli  amici ,  poiché  non  avrei  potuto  Infoiar 
panare  una  notte  così  fatale  fenza  tentar  di 
recar  qualche  cangiamento  alla  vostra  situa¬ 
zione  ....  Correr  dunque  volevate  il  risico  di 
élTer  la  fpofa  di  D.  Policromo,  piu  tosto  che 
vedervi  in  istato  di  ricompenfare  un  uomo  , 
che  in  tutte  le  ore  del  giorno  e  della  notte, 
e  in  ogni  forta  di  tempo  attendeva  i  vostri 
ordini  colla  piu  viva  foddisfazione  ,  nella  fo  ¬ 
la  Speranza  di  liberarvi  eia  un’  indegna  op¬ 
pressione  ?f 

si  alza ,  è  [eco  il  Conte  .  Signore  .  .  .  . 

Corto  Deh  Soffrite  eh’  io  termini  ,  mia  cara  Angeli¬ 
ca  ...  .  Ho  il  core  così  pieno,  che  cerca  di 

follevarsi . In  premio  dunque  delle  mie 

adorazioni,  è  fe  ofo  dirlo,  de’  miei  Servigi , 
fentir  deggio  dalla  vostra  bocca ,  che  rènun- 
cereste  al  Mondo  intero  e  a  tutte  le  Speran¬ 
ze  della  vòstra  vita  per  elle  re  ancora  nella 

cala  d’  un  padre  crudele . 

lì.  Àn.  r#onr  ardite  cY  avariare  tifta  paróla  contro* 
mio  padro  So  /  00»  lo  Soffrirò  ma’? . . 
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Con.  Perdono,  mia  cara,  ma  uditemi  ancora . 

Non  siete  voi  forfè  perfuafa ,  che  azzardai 
la  vita  per  Iibèrarvi  dall’  oppressione?  Frittali» 
to  la  mia  ricompenfa  non  è  incèrta  e  preca¬ 
ria  ?  Non  vi  siete  forfè  rìferbata  P  arbitrio 
d’  accettare  le  mie  premure  è  le  mie  offerte, 
ò  di  rigettarle  interamente,  fe  non  vi  aggra¬ 
dano?  Ma  poiché  la  mia  glòria  è  di  avervi  re¬ 
fa  padrona  di  voi  (lelfa  ,  in  un  tale  afpetto 
umilmente  imploro  il  favor  v’offro  .  (  si proftra. 

1).  An.  Ah  forgete,  o  Signore  ... .  Se  uno  di  noi 
piegar  deve  le  ginocchia  *  a  me  si  afpevta  di 
farlo  ,  a  me  che  vi  profeffo  obbligazioni  si 
grandi  .  Voi  vi  siete  certamente  prefo  delle 
gran  premure  in  mio  favore.  jMa  fe  antiei- 
fatamènte  mi  avelie  fatto  conofeefe  ,  che  vi 
proponevate  delle  ricompenfe  con  difcapito  del 
mio  dovere,  vi  avrei  fènza  dubbio  rifparmia» 
te  tante  inquietudini  ,  tanti  travagli ,  e  tanté 
pène  .  Quello  òhe  unicamente  da  voi  desidero 
si  è  di  lafcì’armi  il  pensiero  di  cercare  qual¬ 
che  asilo,'  che  mi  convenga.  Voi  prendete  la' 
carrozza  per  andare  a  Milano ,  o  in  altro 
luogo  .  Se  io  mi  ritroverò  nella  necessita  della' 
voftra  assiftenza  ,  o  della  voftra  protezione 
voi  lo  faprete,  ed  allora  vi  farò  debitrice  efi 
nòvi  ringraziamenti  .  (  in  atto  dì  partire  . 

Con .  Fermatevi  per  mi  moménto _ Voi  vi  riffa!» 

date  molto  ,  mia  adorabile  Angelica  ;  ma  in 
verità  fénza  ragione  .  Se  io  avessi  delle  mite 
indegne  deli’  amor  mio,  non  avrei  dimoffrata 
tanta  onestà  nelle  mie  dichiarazioni  ,  e  pren-' 
do  ancora  il  Cielo  in  teffimonio  delia  since¬ 
rità  de’  thiei  fentimenti ..... 

ÌJ,  An.  Signore  ,  io  vi  credo  sincero  ,  nè  fìimo  ne- 
fidFarie  tutte  quéffe  v offre  prótéffe.  Frattanto'5 
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dichiaratemi  con»  un  tratto  delia  vantata  vo- 
lira  sincerità  ,  fe  rifoluto  srete  d’ allontanarvi 
da  me  ,  o  fe  forti ta  fono  d’  una  prigione  per 
rientrare  in  un’altra. 

Con.  in  verità  voi  mi  gettate  in  Un  aifannofo  ab- 
battimento  ....  E’  dunque  neceffario  ch’io  ri- 
fponda  a  simili  queftioni?  Voi  siete  padrona' 

di  voi  beffa - e  come  potrete  non  efferlo? 

Appena  farete  in  luogo  di  sicurezza ,  io  m£? 
allontanerò  da  voi  .  Ma  non  vi  pongo  che 
una  fola  condizione,  ed  è  che  per  qualunque 
trattato  aver  possiate  colla  voftra  famiglia  , 
voi  non  diverrete  giammai  la  fpofa  di  uà 
altro  ,  menti’  io  farò  al  Mondo. 

Jj.  An.  Non  esito  di  promettervelo  ,  e  in  quei  ter-' 
mini  ,  che  voi  ileffo  mi  detterete  . 

Con.  La  parola  voflra  mi  balla  . 

D.  An.  Vi  dò  dunque  la  mia  parola  . 

Con.  (  trafpovtato  .  Oh  Dio . .  !  qual  gioja . .  !  Deh  mia 
vita  bandite  ah  sì  bandite  quella  furiofa  in¬ 
quietudine,  eh’ è  un  tormento  troppo  crudele;' 
per  un  amor  tenero,  e  fvifeerato .  Tutta  1’  oc¬ 
cupazione  della  mia  vita  farà  di  meritarvi 
e  di  rendervi  la  piu  felice  moglie  eh’  esilia? 
mentr’  io  farò  il  piu  fortunato  di  tutti  gli  fposi . 

È.  An.  Desidero  di  Ilare  alquanto  fola  ,  e  raccolta 
nella  mia  carrièra  .  Non  vi  rincrèfca  dunque 
eh’  io  mi  ritiri'.  (  via» 

Con.  Ad  onta  della  fubl imita  de’  miei  difeghi  la  di 
lei  penetrativa  mi  obbliga  di  camminar  coi 
eompaffo  .  Nulla  mancar  deve  alle  apparenze  ». 
Ella  farà  mia  moglie ,  quando  vorrò.  E’  que« 
Ito  un  potere  ch’io  perder  non  polfo .  La  di 
lei  condotta  mi  farà  decidere,  s’  ella  dovrà 
appartenermi  come  moglie.  Io  penferò  al  ma- 
ti'imonio  quando  prefa  avrò  la  rifoluzione  èi: 
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riformarmi .  Frattanto  o  bella  Angelica  rinuh- 
eia  a'  tuoi  modi  alteri.  Se  tu  mi  ami  ,  non 
creder  già  che  le  affettate  riferve  ,  e  le  nu¬ 
diate  delicatezze  del  tuo  fedo  pofTan  molto 
fervirti  con  vfn  core  così  fiero  e  gelofo  come 
il  mio .  Ricordati ,  che  tutte  le  colpe  di  tua  fa¬ 
miglia  riunite  fono  fopra  il  tuo  capò  .. .  ma  shV 
giunge? 

SCENA'  VI. 


Projpero  in  'flìvalì  ,  e  detto. 

..  A  . 

fà?/;.  JL  Appunto  io  ti  appettava  o  Profpero  colla 
piu  grande  impazienza  .  E  bene  narrami  i  mo¬ 
vimenti  ,  che  accaduti  fono  nel.  Caftellò  di 
Pagnano  dopo  la  fuga  della  mia  Bella. 

Pro.  Il  Giardiniere  mio  amico  mi  ha  detto  ,  che 
fon  tutti  nella  maggiore  costernazione  ,  ma 
che  finora  hanno  dimostrata  piu  rabbia  ,  che 
dolore.  D.  Carlo  fcaglia  contro  di  voi  le  in¬ 
giurie  e  lè  minacce  piu  vili .  Il  Marchefe  ò; 
furiofo ,  e  non  parla  che  di  violenze  è  di' 
vendetta  . 

Con.  Infenfato  !  contro  te  Redo  ri  volge  i-  devi  lei 
propria  rabbia  , 

Pro.  Alla  fucilata  che  fcaricò  Riccardo  ,  accorfero 
i  fervitori  e  i  caftellani  armati  .  Fecero  mólte 
feeriche ,  ed  intanto  comparvero  D.  Cariò,  e 
il  Marchefe  colia  fpada  alla  mano  . 

Con.  Mi  figuro  la  feena!  (  ridendo, 

Pro .  Venne  poco  dopo  0.  Policromo  tutto  traman¬ 


te  ,  attorniato  da  molti  uomini . 


Con.  Bravo  il  mio  0.  Chifciotte  I  Voleva  beh  dire 
che  non  si  folle  prefentato  per  tacqui  fiat  lì? 
,  fua  fpofa  . 

Pro'.  Menti?  erano  ttitli  rifolutl  d’  infeltrirvi  ?  Ris¬ 
ei?,  rdr/ 
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cardo  sì  esibì  di:  correre  filile  voilre  fracco 
eolia'  gente  armata.  D.  Carlo,  e  il  Mafchefe 
dentarono  a  raffrenarsi  ,  e  a  retrocedere  ,  ma 
D.  Policromo  non  si  fece  pregare,  e  quanto 
fu  tardo  alla  fortita,  tanfo  fa  piu  follecito 
alla  ritirata. 

Con.  Sovente  una  ritirata  è  piu  gloriola  a  un  Ca¬ 
pitano  d5  una  vittoria  . 

Pro.  Verfo  la  mezza  notte  tornò  finalmente  Riccar¬ 
do,  e  al  fuo  ritorno  in  tuttala  famiglia  creb¬ 
be  il  furore  3  e  il  diford’ine.  Allora  si  alzò  uni 
fremito  generale  accompagnato  da  reciprochi 
rimproveri ,  e  da  tutte  V  efpressioni.  del  dolc^ 
re  e  della  rabbia .  D.  Carlo  chiefe  che  si  pre- 
par afferò  dei  cavalli  per  infeguirvi  .  D.  Poli- 
ctonio  si  feusò  col  non  fapere  Rare  a  cavallo. 
lì  Marc  he  fe  era  difpoflo  ad  accompagnare  if 
figlio  in  quella  fpediztane ,  ma  la  Marchefa 
D.  Ifabella  vi  s5  oppofe  nella  fupposizi'one  „ 
che  voi  mancato  non  avrefte  di  prendere  tut« 
te  le  neselTarie  mifut-e  per  follenere  la  vollra 
imprefa  . 

Con.  Io  avrei  con  fornaio  trafporto  voluto  provare 
il  valore  di  sì  bravi  Cavalieri ,  ma  D.  Caffo 
flato  da  me  fperimentato  un  cattivo  combat¬ 
tente  a  piede ,  non  sò  quanto  coraggio  dimo- 
{Irato  avrebbe  a  cavallo . 

Pro-.  Dopo  che  il  Giardiniere  mi  ebbe  informato  di 
quanta  vi  ho  detto  ,  mentre  io  stava  per  ufeir 
dal  Castello  ,  mi  si  preferito  Riccardo  . 

Con .  Benissimo  . 

Pro.  Afpetta  un  poco,  mi  dille,  che  dar  ti  devo 
una  lettera-  per  H  Sig.  Conte.  Dopo  d’  averfo 
appettato  una  buona  mesz*  ora ,  tornò ,  e  me 
la  diede  . 

Cen.  Sono  ansiofo  di’  leggerla . 

Pì&y 
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Pro.  (  si  cerca  per  tutte  le  tafche .  L’  avessi  perduta? 

Con.  Come?  perduta? 

Pro.  lo  la  posi  in  questa  tafea  ,  e  piu  non  ce  la 
trovo.  Nell’  altre  pon  vi  è . 

Coti.  Siei  uno  stolido,  uno  feioperato - - 

Pro .  Son  venuto  precipitofamente  ,  e  nel  galoppa¬ 
re  mi  farà  {aitata  fuori  di  tafea  . 

Con.  Prendi  un  poco  di  refplro  ,  rinfirefea  il  ca¬ 
vallo,  indi  torna  fubito  a  ricercarla.  Se 
trovi,  appena  me  P  avrai  confegnata  ,  ripartir 
devi  follecitainente  per  il  Castello  di  Pugna¬ 
no  ,  ond’  io  sia  d’  ora  in  ora  informato  delle 
rifoluzioni  de’ miei  nemici.  Se  piu  non  la  ri¬ 
trovi,  fei  per  fempre  licenziato  dal  mio  fervi¬ 
do  .  Sento  alcuno.  Parti.  (  Projpero  s' inchina , 

c  vìa  . 

SCENA  VII. 

Il  Barone  ,  e  detto  . 

par.  t^Ccomi  di  ritorno  . 

Con.  Tu  fei  un  Mercurio  molto  foilecito  .  E  bene 
che  hai  tu  trovato? 

Bar .  Tutto . 

Con.  Mi  burli? 

Bar .  Che  burle?  potrei  farmi  un  merito  col  dirti 
che  ho  dovuto  cercar  molto,  ma  l’amicizia 
vera  odia  i  bassi  raggiri.  Efiendomi  venuta 
jn  mente  la  cafa  d’  Eleonora . 

Con.  La  medagliona  mercenaria ,  che  ha  una  nipo¬ 
te ,  e  una  figlia,  colle  quali  abbiamo  palfati 
tanti  giorni  allegramente  ? 

Bar.  Appunto .  Ma  adeffo  non  iftà  piu  nel  corfo 
di  porta  Romana,  ma  bensì  vicino  alla  porta 
Comafca .  Mi  fon  fubito  portato  da  lei .  Fi¬ 
gurati  il  fuo  venale  entusiasmo  nel  riveder* 

mi  f 
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mi  I  L’Ito  trovata  alloggiata  affai  tiene.  Au¬ 
rora  la  Nipote,  e  Rofalba  la  figlia  fono  mol¬ 
to  meglio  equipaggiate  . 

fon.  Le  fpoglie  di  qualche  gonzo  avranno  abbon¬ 
dantemente  provveduto  ai  loro  bilogni . 

Bar.  La  situazione  della  loro  *cafa  è  ottima.  V*  è 
un  giardinetto  ...  .  ma  ciò  farebbe  poco.  Tu 
già  conofci  la  famiglia  ..... 

Con.  Non  può  effere  piu  a  proposito  per  ajutarmi 
a  tirare  con  piu  sicurezza  le  linee  del  mio 
incompàrabU  progetto . 

Bar.  Eleonora  dunque  è  prevenuta,  e  non  avendo 
io  voluto  fermar  la  fua  cafa,  fe  prima  non 
era  di  tuo  piacere,  ella  attende  con  follecitu- 
cline  i  tuoi  ordini,  contentissima  di  poterti 
fervi  re  . 

Coti.  Non  dubito  della  di  lei  gentilezza  in  villa 
della  fperanza  d  affittare  affai  bene  il  luo  ap¬ 
partamento.  Ella  fa  per  prova,  che  chi  mi 
obbliga,  nulla  perde. 

Bap.  Odimi.  La  cafa  è  divifa  in  due  piani.  Nèl 
primo  abita  la  famofa  Casiera  colf  onefta  fa¬ 
mìglia  ,  e  il  fecondo  è  tutto  libero  per  te  ,  e 
per  la  tua  amabilissima  compagna.  Lo  fuole 
affittar  tutto .  V’  è  un  gabinetto  fui  giardino» 
con  una  piccola  libreria.  Vi  fono  tré  camere 
da  letto  ..... 

Con.  Vicinp  ? 

Bar.  Accanto  una  all’  altra ,  ma  fenza  comunica¬ 
zione  d-  elei  interni. 

Con.  (  penja . 

Bar.  V’  è  un  falotto  per  pranzare.  Una  fala  per 
ricevere.  Due  altre  camere  di  ritirata.... 

Con,  E’  una  cafa  fatta  a  polla  per  me .  Ma  piu 
della  cafa  mi  ferviranno  le  padrone.  Io  fa  prò 
architettare  addio  falla  tua  {coperta  quanto 

è  ne- 
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■  neeeffiirio  .  I  miei  progerti  fono  fiati  ferm* 
pie  alla  prova  d'  ogni  inconveniente  .  Stime? 
intanto  che  tu  fpedifea  fubito  a  Milano  un 
domeftjco  per  avvertire  Eleonora  ,  acciò  non 
impegni  la  cafa,  che  per  il  Tuo  gran  credito 
trovar  può  dpgli  affittuari  da  un  momento 
all’  altro . 

Bar.  E  tanto  farò  . 

Con.  Conviene  prefentemente ,  ciré  impegni  la  mia 
Regina  a  partire  . 

Bar.  Ti  farà  facile,  dopo  die  t’ è  riufeito  di  al¬ 
lontanarla  dalla  cafa  paterna,  iinpoffeffandoti 
della  piu  incomparabil  bellezza  del  nofiro  fe* 
colo  . 

Co n.  Lafcia  lafcia  per  poco  le  tue  frasi  ampollofe  . 
Io  credo  che  la  mia  incomparabil  bellezza  sia 
incomparabile  in  freddezza . 

Bar.  E  che  mai  dici? 

Con.  La  verirà.  Non  ha  molto,  che  colf  occasione 
di  ber  feco  il  caffè,  abbiamo  tenuto  un  lungo 
colloquio .  Ella  s’  è  compiaciuta  dirmi  una 
quantità  di  cofe  molto  piccanti,  e  che  mi 
hanno  mortificato  . 

Bar.  Mortificato  ?  tu  capace  fei  di  quello  Tenti* 
mento  ? 

Con.  Non  darmi  adeffo  a  far  1’  analisi  dei  termi* 
ni.  Non  devi  interpetrarli  Tempre,  quand’  io 
me  ne  fervo  ?  nel  loro  ftretto  significato.  Mor* 
tificato  io  lo  prendo  nel  fenfo  di  punto  e  di 
piccato .  Già  fo  per  prova  che  tu  fei  fiato 
Tempre  un  cattivo  etimologico.  $ada  a  me. 

Bar.  Seguita  dunque  il  tuo  difeorfo  . 

Con.  Ella  in  principio  ha  afcoltate  in  silenzio  tut« 
te  }e  mie  dichiarazioni ,  le  mie  fpufe ,  le  mie 
protette,  le  mie  umiliazioni,  le  mie  promef? 
fé ,  e  le  mie  offerte  ,  che  non  fono  fiate  poche , 

Bar, 
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Far.  Non.  ne  dubito.  Tu  fei  coi  bei  fedo  affai 
prodigo  di  parole . 

Con.  E  piu  prodigo  ancora  di  fatti  .  Io  ho  cercatQ 
di  rifpondexe  e  di  confutare  le  fue  imputa¬ 
zioni ,  e  ho  difefa  la  mia  caufa  con  eloquen¬ 
za  e  con  forza ,  ma  Tempre  rifpettofamente  . 
Vedendo  che*la  mia  umiltà  poco  o  nulla  prò- 
duceva ,  palpito  fono  a  un  ti]ono  piu  affettilo- 
fo.  Brillar  feci  ne’  miei  occhi  una  tenerezza 
viva  ed  efprimente ,  nella  fperanza  d’  appro¬ 
fittarmi  con  armi  tali  di  quella  dolce  poltro¬ 
nerìa,  così  deliziofa  nel  bel  fello,  quantun¬ 
que  Inori  sia  nelle  Donne ,  che  una  vera  af¬ 
fettazione  . 

Bar.  Non  giudicar  la  tua  bella  colle  regole  genera¬ 
li  .  Tu  mille  volte  mi  giurafti ,  che  Angelica 
è  al  di  fopra  di  tutto  il  fedo. 

Con.  Eh  che  tu  devi  conofcere  quello  che  fono  \ 
giuramenti  dei  libertini .  Ma  non  in*  inter¬ 
rompere  colle  tue  fredde  odervazioni.  1/ ar¬ 
dore  ,  che  mi  lampeggiò  negli  occhi  ,  non 
produfTe  un  grand’  effetto.  Io  la  vidi  fui  pun¬ 
to  di  fdegnarsi ,  e  la  fua  aria,  i  fuoi  fguardi 
in  tutto  il  corfo  della  noftra  fcena  palefava- 
no  una  fpecie  d’  indignazione  maeftofa  ,  che 
fcmbraya  inalzarsi  dalla  di  lei  opinione  di  fu- 
perioricà  fopra  T  uomo  ,  eh’  ella  aveya  prefente . 

Bar.  E  (Ter  volendo  sincero  ,  negar  non  puoi . 

Con.  Sì  ,  qegjfr  non  puoi  d’  avermi  fovente  fentito 
fcherzare  falla  miferabil  figura ,  che  far  deve 
un  marito  ,  allorché  fua  moglie  crede  d’  ave¬ 
re  ,  o  ha  realmente  piu  buon  fenfq  di  lui  . 
Io  potrei  addurti  mille  ragioni  ,  che  non  mi 
permettono  di  fpofare  Angelica  ,  quando  per 
altro  non  fossi  piu  che  certo  del  di  lei  amo- 
ye  di  preferenza  . 
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Mi  accorgo ,  che  vacilli  nelle  tue  rifoluzioni . 

Con.  Non  te  ne  maravigliare  .  Ma  poffa  il  Cielo 
darmi  coraggio  per  edere  onefto  !  Ecco ,  o 
amico  ,  una  preghiera  .  Se  per  difgrazia  non 
è  efaudita  ,  1*  avvenimento  farà  rincrefcevole 
e  fatale  per  la  piu  ammirabile  di  tutte  le 
donne  .  Ma  siccome  io  non  ho  mai  ulato  d’ 
importunare  il  Cielo  colle  mie  preghiere,  chi 
sa  fe  farò  afcoltato  ? 

Bar.  Desidero  che  il  Cielo  t’  efaudifea  . 

Con.  Non  vorrei  che  i  tuoi  desideri  avellerò  gl’ 
ifteffa  forte  delle  mie  preghiere.  Ma  per  non 
nafeonderti  la  minima  cofa  ,  fappi  che  mi 
compiaccio  di  tutte  le  difficoltà  ,  eh’  io  preve¬ 
do  ,  e  del  largo  campo  che  mi  si  apre  per 
f  intrigo  e  per  lo  ftrattagemma  .  T*  immagi¬ 
ni  tu  il  trionfo  che  otterrò  fu  di  tutto  il  fes- 
fo,  fe  ho  la  fortuna  di  foggiogarne  1’ orna¬ 
mento?  Non  ti  fovvieni  del  mio  primo  voto? 
Tu  fai  che  le  donne  hanno  cominciato  meco  . 
Che  forfè  quella  mi  rifparmia?  L’  opposizione 
e  la  residenza  quelle  fono  che  m’  irritano  . 

Bar.  Spedo  ufar  conviene  un  poco  di  generosità  , 
e  si  deve  diftinguere . 

Con.  Che  mi  parli  di  diftinzione?  Angelica  non  ne 
ha  meco  alcuna  .  Sempre  interpetra  siniftra- 
mente  le  mie  idee.  La  fuà  cenfura  contino¬ 
va  ad  effe r  rigida  ed  indiscreta .  Effer’ ella  in 
mio  potere  ,  o  non  effervi  ,  è  per  lei  la  cofa 
fteffa.  I  miei  poveri  giuramenti  fono  refpin- 
ti  ,  e  appena  ofano  di  prefentarsi  falle  mie 
labbra.  E  che  diavolo  può  mai  dire  un  aman¬ 
te  alla  fua  innamorata,  fe  non  gli  è  pcrmes- 
fo  di  mentire  e  di  giurare  ? 

Bar.  La  tua  bella,  per  quanto  io  vedo,  ti  cono- 
ice  ,  le  non  in  tutto  ,  almeno  in  parte.  Per 
Towx  IH.  K  quan«? 
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quan&o  il  tuo  carattere  sia  denfo  e  tenebre¬ 
rò  ,  parmi  che  il  di  lei  occhio  penetrante  vi 
feopra  qualcofa  di.  diafano . 

Con.  T’inganni.  Tutti  gli  occhi  d’  Argo,  e  tutti 
i  microfeopi  di  Galileo  non  le  baderebbero 
per  una  feoperta  sì  grande,  e  sì  difficile .  Vuoi 
una  prova  eh7  ella  non  mi  conofce  ?  Allorché 
mi  ha  afpramente  comandato  di  allontanarmi  , 
le  ho  fatta  un’  umile  dimanda  fopra  un  arti¬ 
colo  ,  che  doveva  accordarmi  .  Ho  affettata 
nel  tempo  lleffo  una  riconoicenza  sì  viva  , 
come  fe  si  trattaffe  d’  un  favore  della  piu  al¬ 
ta  importanza .  Le  ho  chiedo  di  prometter¬ 
mi ,  eh’  ella  non  farà  mai  d’  un  altro,  mentr’ 
io  farò  al  Mondo,  e  ciò  per  modrarle  la  giu- 
ftizia  delle  mie  azioni  ,  il  line  delle  mie  fpe- 
ranze  ,  e  nel  tempo  deffo  per  farle  credere  , 
eh’  io  non  penfo  d’  ingannarla  . 

Bar.  Curiofo  fono  di  fapere  quello  che  ti  rifpofe . 

Cxw.  Ella  non  si  fece  pregare  .  Mi  dimandò  qual 
sicurezza  io  bramava  .  La  vodra  parola ,  io  le 
dissi  ,  e  un  momento  non  esitò.  Soderrai  tu 
che  mi  conofce  ?  Ma  fe  alle  volte  manco  dì 
parola  colle  donne,  non  manco  mai  cogli  ami¬ 
ci  .  Bramali»  di  vedere  la  mia  Angelica.  Te 
l7  ho  promeffo ,  e  fpero  che  ne  riceverai  un 
elettricifmo  telede  .  Confeffo  che  la  tua  mac- 
china  grave  di  materia  ne  ha  bifogno  per 
efpellere  tutto  ciò  che  ha  contratto  di  terre- 
lire  dalle  tue  Lavandare  e  Fattoreffe  . 

Bar.  La  fama  che  tanto  ha  parlato  di  queda  rara 
bellezza,  e  Y  enfatiche  deferizioni  che  me  ne 
hai  fatte,  giudicano  il  mio  desiderio  . 

Con.  La  troverai  al  di  fopra  d’  ogni  elogio  .  Quan¬ 
tunque  tu  chiami  enfatici  quei  colori  onde 
talvolta  T  ho  tratteggiata  ,  confederai  che 

E  ori- 
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V  originale  è  Tempre  al  di  fopra  d*  ogni  piu 
eccellente  copia  ,  che  di  lei  polla  farsi  .  Ma 
mi  fcordava  d’  una  precauzione  .  Hai  teco  il 
tuo  Roberto  ? 

Bay.  Deve  arrivar  fra  poco  per  recarmi  certe  no¬ 
tizie  .  * 

Con.  Spettanti  alle  tue  belle  di  campagna  ^  Odimi . 

*  Il  Locandiere  non  lo  conofce .  Sò  che  Rober¬ 
to  onde  fervirti  da  Mercurio ,  e  non  dar  fo- 
fpctto  ,  và  Tempre  in  abito  villareccio .  Ordi¬ 
nerò  ad  uno  de>^niei  fervitori ,  che  lo  afpet- 
ti  fulla  lirada  cinquanta  passi  lontano  da  que- 
fto  albergo ,  iftruendo  antecedentemente  il  mio 
domellico  di  quanto  dovrà  dirli ,  acciò  il  bra¬ 
vo  Roberto  efeguifea  quello  che  pen fo.  Potrà 
indi  egli  pure  andare  a  Milano  in  cafa  di 
Eleonora ,  che  ben  lo  conofce  ,  ed  ivi  affet¬ 
tarci  .  Che  ne  dici  ? 

Bqv.  Io  non  penetro  la  tua  intenzione  perchè  Tem¬ 
pre  operi ,  e  cammini  obliquamente . 

Con.  Amico,  le  ltrade  diritte  fon  le  piu  corte,  ma 
le  oblique  le  piu  sicure  ,  Seguimi .  (  partono  . 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  D.  Angelica. 
PANTOMIMA. 

D.  Angelica  e  nel  fluissimo  abbattimento  .  Sepol¬ 
ta  nei  piti  tetri  pensieri  non  si  fcuote  che  per  abban¬ 
donarsi  alle  lagrime.  In  qtieflo  finte  picchiare.  La 
fa  a  commozione  e  ajfai  viva .  Spia  dal  buco  della 
K  a  phia- 
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chiave ,  e  si  tnoftra  irre  folata .  Picchiano  di  novo . 
Ella  non  fa  che  rifolvere .  Seguitano  a  picchiar  pia 
forte .  D.  Angelica  dopo  d'  ejfere  fata  ancora  incer¬ 
ta  ,  e  dopo  d ’  effcrsi  piu  volte  pentita  nell ’  atto  di 
aprire ,  finalmente  apre ,  ed  entra  il  Conte  in  affretta 
tenero ,  ma  limile  insieme ,  e  rifpettofo . 

SCENA  II. 

J7  Conte ,  Z>.  Angelica. 

I  « 

J3.  J^.JLO  fpero,  o  Signore,  che  non  vi  credere¬ 
te  in  diritto  di  lamentarvi,  fe  io  pretendo 
che  mi  lafciate  un  poco  di  tranquillità.  Non 
fempre  effer  pollo  difpofìa  ad  afcoltare  le  con» 
tinue  voftre  protede,  e  gli  eleganti  volili  di- 
fcorsi ,  fopràttutto  quando  non  v’  è  cofa  che 
mi  obblighi  di  ricevere  le  voftre  visite . 

Con.  Ho  {limato  di  dovervi  prevenire,  che  T  uomo 
da  me  fpedito  al  Callello  di  Pagnano  poco  o 
nulla  ha  penetrato  delle  risoluzioni  dei  volili 
parenti.  A  ciafcuno  s?  impedifce  f  entrar  nel 
Callello ,  ma  per  quello  che  ha  potuto  Sapere 
non  penSano  d’  inseguirvi,  quantunque  tale 
Hata  folfe  la  prima  loro  risoluzione.  Ciò  prc- 
melTo ,  non  mi  rella  che  d’  intendere  le  vollre 
deliberazioni,  cioè  quello  che  far  volete,  e 
quello  che  ordinate  eh’  io  faccia  . 
j D.  An .  Desidero  che  partiate  immediatamente  . 
Quando  farà  noto  ,  eh’  io  fono  affblutamente 
da  voi  indipendente,  tutti  si  persuaderanno  , 
che  i  cattivi  trattamenti  di  mio  fratello  mi 
hanno  codrctta  a  lafciare  la  cafa  paterna 
Quella  è  un’  apologia  della  mia  condotta  ,  che 
far  pollo  con  verità ,  tanto  per  mia  giullifi- 
cazione,  quanto  per  giullificazione  di  mio  pa¬ 
dre  .  Con. 


ATTO  SECONDO , 


14P 

C00.  Se  i  parenti  vokri  reftan  fermi  nella  loro#ri- 
foluzionc ,  io  non  ho  alcuna  obiezione  contro 
la  voftra  volontà  .  Ma  elfendo  certo  che  han¬ 
no  prefo  un  tal  partito  nel  timore  delle  di- 
fgrazie,  nelle  quali  elfer  poteva  krafeinato  vo- 
kro  fratello  da  una  cieca  vendetta  ,  io  credo 
che  riprenderanno  il  primo  loro  difegno,  quan¬ 
do  crederanno  di  poterlo  impunemente  effet¬ 
tuare  .  Quello  è  un  pericolo  ,  o  mia  cara  ,  a 
cui  non  faprei  efporre  nè  voi  r  nè  me  kelfo . 
Voi  pure  considerarlo  dovete  d’  un  ellrema 
confeguenza.  Appena  dunque  ho  faputo  tal» 
notizie,  mi  fon  creduto  in  dovere  di  comu¬ 
nicarvele  per  afpettare  i  vokri  comandi . 

D.  An.  Io  avrei  piacere  d’  intendere  di  qual  fenti- 
mento  voi  siete  . 

Con .  Mi  fpiegberei ,  fe  ardissi  Farlo  .  . . .  fe  sicuro 
fossi  di  non  difpiacervi  . . . .  e  fe  mancar  non 
dovessi  a  delle  condizioni ,  che  per  me  faran¬ 
no  inviolabili  e  facre . 

D.  An.  Ditemi  pure  ciò  che  penfate  .  Io  libera  fo¬ 
no  di  darvi ,  o  di  non  darvi  la  mia  appro¬ 
vazione  . 

Con.  Giacché  nulla  per  ora  abbiam  da  temere  dal¬ 
la  parte  dei  voftri  parenti  ,  quella  circokanza 
non  vi  obbliga  con  tanta  lollecitudine  di  de¬ 
cidervi  falla  feeka  del  voftro  ritiro  .  V  amico 
mio  non  è  ritornato  da  Milano . . .  ma  quand* 
anche  trovata  avelfe  una  cafa  propria  per  voi  r 
non  {limerei  che  vi  approfittake  {ubico  di  ta¬ 
le  occasione  ,  e  ciò  per  darvi  campo  di  fee- 
gliere ,  dove  piu  {limerete ,  un’  abitazione  di 
pieno  voliro  piacere  ,  Per  altro  Monza  mi 
fembrerebbe  un  luogo  affai  adattato  per  voi . 
E’  in  una  piacevole  situazione.  E’  a  poetata 
di  Milano  per  la  fua  vicinanza  ,  dóve  potre¬ 
te 
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*  fle  Tempre  ritirarvi  volendo  ,  e  dove  io  Aes* 
fo  ,  fé  così  ordinate  ,  fceglier  potrei  la  mia 
dimora,  finché  foggiornerete  a  Monza,  fenz* 
cflere  da  voi  molto  lontano  . 

D.  An.  Dovendo  decidere  ,  piu  d*  una  circoflanza 
preferir  mi  farebbe  Monza  a  qualche  altro 
luogo  ..... 

Con.  Batta  *,  qualunque  sia  il  ritiro  ,  che  fcegliere^ 
te,  dipenderà  n<  n  meno  da  voi  il  prefcriver- 
mi  ,  fe  io  vi  ci  dovrò  accompagnare.  In  tut¬ 
te  le  occorrenze,  nelle  quali  non  fidamente  il 
mio  onore ,  ma  la  mia  fletta  delicatezza  farà 
intere  fiata,  io  non  confulterò  altre  idee  fuori 
delle  voflre. 

D.  An.  Conofcete  voi  a  Monza  qualcuno  ?  Credete 
voi  che  vi  si  trovino  delle  comode  abitazioni  ? 

Con.  In  occasione  della  villeggiatura  della  Cor-» 
te  due  anni  fono  mi  ci  fermai  qualche  gior¬ 
no  ,  ma  non  vi  ho  la  minima  conofcenza  . 

D.  An.  Se  potessi  trovarvi  una  camera  foltanto  per 
me,  ed  un’altra  per  una  donna  di  fervizio , 
non  farei  lontana  dal  trasferimiici .  Stimo  che 
ciò  far  si  dovrebbe  al  piu  pretto ,  partendo 
voi  pure  per  reftare  a  Milano  . 

Con.  Vado  penfando  fe  potette  ettervi  piu  a  grado 
una  cafa  in  Monza  ,  o  fuori  della  medesima  . 
In  Monza  mi  piacerebbe  trovarvi  un  alloggio 
pretto  qualche  pio  Miniftro  .Io  allora  ripofandò 
fulla  parola  vottra  di  non  pofpormi  ad  altr’ 
uomo  del  Mondo  ,  dimorerei  tranquillamente 
in  Milano  ,  occupato  folo  in  meritarmi  la  vo- 
flra  {lima  .  Io  fon  giovine  *  o  amata  Angeli-» 
ca  ,  ma  pure  ho  fatta  una  lunga  corfa  .  Deh 
quella  confessione  non  mi  attiri  il  difprezzo 
i  d’  ujd  anima  così  pura  ,  come  la  vottra  .  E’ 
tempo  eh7  io  abbandoni  un  metod?  di  vita  , 
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che  ornai  mi  ha  fiancato  ,  dir  potendo  con 
quel  Savio,  che  nulla  v7  è  di  novo  per  me 
fotto  il  Sole  .  Ma  perfuafo  fono  che  la  virtù 
offra  dei  piaceri,  i  quali  non  si  alterano  ,  e 
che  hanno  Tempre  T  impronta  d7  una  novità 
deliziofa  . 

D,  An.  Non  ve  lo  afeondo  .  Il  voftro  difeorfo  mi 
ha  cagionato  una  piacevole  fòrprefa .  Credo 
che  parliate  di  buona  fede  ,  e  certa  fono  che 
capace  non  farefte  d7  un  tal  linguaggio ,  nè  ài 
tali  fentimenti  ,  fe  il  core  non  vi  s7  interes- 
faffe  al  par  dello  fpirito  . 

Con.  Spero ,  o  mia  cara  ,  che  non  ftimerete  adeflo 
tanto  difficile  T  imprefa  della  mia  riforma,  di 
cui  avrete  voi  la  compiacenza  d7  incaricarvi  . 
M7  è  piu  d7  una  volta  accaduto  nelle  mie  ore 
di  folitudine ,  allorché  dopo  qualche  cattiva 
azione  l7  afpra  puntura  del  rimorfo  si  è  fatta 
fentire  ,  si  mi  è  accaduto  di  prender  piacere 
nel  penfare  ,  eh*  io  menerò  un  giorno  una 
vita  piu  regolata.  Senza  un  fondo  d’  inclina¬ 
zione  per  il  bene ,  m7  immagino  che  nulla  da 
fperar  vi  farebbe  di  durevole  nella  piu  per¬ 
fetta  riforma,  ma  il  vostro  efempio  tutto 
operar  deve  . 

D.An •  Nella  fola  grazia  del  Cielo  confidar  voi  do¬ 
vete.  Ah  no,  non  vi  poffo  efprimere  la  fod- 
disfazione  eh7  io  provo ,  quando  mi  parlate  in 
simil  guifa.  La  vostra  offervazione  full7  incer¬ 
ta  durata  d7  una  riforma  fenza  un  fondo  d7 
inclinazione  per  il  bene  ,  a  me  fenibra  ragio¬ 
nevole  e  giusta .  Ma  le  inclinazioni  di  tal  na¬ 
tura  non  si  fviluppatio,  che  colla  pratica  del¬ 
la  virtù  , 
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Raimondo  affannato ,  e  detti . 

V 

Rai.  JL  Offe  commetto  una  mala  creanza ....  ma 
comunicar  vi  devo  un  certo  affare,  che  mi 
ha  molto  imbarazzato ,  e  che  mi  ha  fiuta 
una  grandissima  paura  . 

Con.  Parla  parla  . 

D.  An.  (  Che  farà  mai  ?  ) 

Hai.  Nel  tempo  eh’  io  era  abballo  in  cucina  ,  mi 
hanno  detto  che  ufeissi  fubito  dalla  Locanda , 
perchè  vi  era  perfona  ,  che  mi  voleva.  Sono 
fortito  ,  e  dopo  alquanti  passi  mi  è  venuto 
incontro  un  uomo  che  non  conofco  ,  ma  all' 
abito  mi  è  fembrato  un  campagnolo  .  Siete 
voi  (  mi  ha  cercato  )  il  padrone  di  questo  ab 
bergo?  Certo*,  fon’ io ,  gli  ho  rifposto  .  Ditemi 
un  poco  (  ha  foggiunto  con  aria  brufea  e  mi* 
iìeriofa  )  non  avreste  voi  veduta  paffare  una 
carrozza  a  fei  cavalli ,  feortata  da  uomini  ar¬ 
mati  ?  Non  ho  avuto  difficoltà  di  mentire  ,  c 
gli  ho  detto ,  che  no  .  Sappiate  (  egli  ha  ri- 
prefo  )  che  si  mandano  efploratori  per  ogni 
parte,  onde  feoprire  la  direzione  che  ha  pre- 
fa.  Io  vengo  da  Milano,  dove  nulla  ho  potu¬ 
to  fapere  ;  e  converrà  eh’  io  rivolga  le  mie 
ricerche  ad  altra  parte.  Si  fono  fpedite  in  va- 
rj  luoghi  genti  a  piede,  e  genti  a  cavallo  ... 
Ma  (  f  ho  interrotto  )  si  potrebbe  fapere  chi 
erano  i  fuggitivi  in  quella  carrozza  ?  Un  Ca¬ 
valiere  ,  e  una  giovine  Dama  (  ha  rifpofto  .  ) 
Ma  non  pollo  trattenermi .  Addio  addio . 
Appena  così  detto  ,  mi  ha  voltate  le  fpalle , 
e  con  un  paffo  precipitofo  dlendosi  allontana¬ 
to ,  f  ho  perduto  di  villa.  Non  vi  maravi¬ 
glie-  • 
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alierete,  fé  un  tale  accidente  mi  abbia  meflb 
timore  ,  e  tanto  piu  grande  è  ilato  il  mio 
fpavento  nel  fofpetto  ,  eh’  egli  entrar  potefTe 
nella  Locanda  per  farvi  una  diligente  perqui¬ 
sizione  .  Non  ho  tardato  un  momento  ad  av- 
vifarvi,  onde  prendiate  quelle  rifoluzioni  e 
quelle  mifure,  che  per  tale  accidente  credere¬ 
te  piu  neceflaiie  .  (  vìa . 

SCENA  IV. 

D.  Angelica ,  e  il  Conte . 

Cen.  Ara  Angelica  ,  pur  troppo  il  mio  fofpet¬ 
to  si  realizza  ....  !  alla  partenza  dal  Calleìlo 
del  mio  efploratore  non  si  erano  per  anche 
determinati  a  infeguirvi ,  come  era  flato  il 
primo  loro  difetto  ....  Ma  un  progetto  ccs> 

violento  viene  da  voftro  fratello . Dopo 

avervi  perfeguitata  nella  cafa  paterna,  e  co¬ 
me  avrebbe  potuto  adellb  feordarsi  del  fuo 
implacabil  talento  per  non  tentare  di  raggiun¬ 
gervi,  onde  farvi  foffrire  tutte  quelle  violen¬ 
ze  e  tirannie,  di  cui  è  capace  1*  odio  fuo,  fe 
ritornafle  in  potere  d’  un’  irritata  famiglia? 

D.  An.  Combinando  le  circodanze  prefenti  cogli  av¬ 
visi  poc’  anzi  ricevuti ,  negar  non  poffo  di  ri- 
conofcere  in  quella  imprefa  1*  opera  di  mio 
fratello  ....  ah  sì  >  comincio  a  temere . 

Con.  Mi  permettete  il  domandarvi  quali  fono  le 
vollre  rifoluzioni  ?  Volete  ritirarvi  a  Monza , 
e  persifterete  eh’  io  mi  allontani  da  voi ,  paf- 
fando  a  Milano?  Nel  timore  di  difpiacervi , 
non  sò  che  proporvi  ,  0  a  che  cofa  appi¬ 
gliarmi  . 

]  D.An.  Io  penfo  di  nafeondenrd  alle  perquisizioni 

di 
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di  tutti,  e  che  voi  da  me  vi  allontaniate , 
poiché  crederanno  infallibilmente  che  noi  non 
siamo  lontani  1’ uno  dall’altro,  ed  è  piu  faci¬ 
le  di  feguitar  le  voftre  delle  mie  tracce. 

Con.  Mi  figuro  che  non  vi  augurerete  di  cadere 
nelle  mani  di  vostro  fratello  per  quei  mezzi 
violenti  ,  dai  quali  sietr  ora  evidentemente 
minacciata.  Io  non  voglio  certo  prefcntarmi 
officiofa mente  dinanzi  ai  mandatarj  dei  vostri 
parenti,  nè  penfo  di  sfuggirli.  Che  fe  potes¬ 
sero  immaginarsi ,  eh’  io  cerco  di  evitarli ,  le 
loro  perquisizioni  farebbero  piu  ardenti  e  piu 
follecite.  in  tal  cafo  il  loro  temerario  corag¬ 
gio  animandosi  per  rapirvi,  mi  vedrei  efpo- 
sto  a  degl’  infulti ,  di  cui  un  uomo  d’  onore 
non  è  capace  di  fbstenerne  T  idea. 

D.  An.Grzn  Dio!  e  quali  confeguenze  funeste  mi 
minacciano  per  efiermi  lafciata  miferamente 
ingannare  ! 

Con.  Adorata  Angelica ,  deh  non  mi  precipitate 
nella  difperazione  con  un  linguaggio  sì  bar** 
baro.  Questo  novo  attentato-  della  vostra 
famiglia  vi  convince  quanto  determinati  for¬ 
iero  nell’  efecuzione  della  loro  violenza  riguar¬ 
do  a  D.  Policromo.  Ho  io  forfè  infultato  le 
leggi  della  focietà ,  come  già  rifoluti  fono  i 
vostri  parenti  di  calpestarle  indegnamente  ? 
Mi  lusingo ,  o  mia  cara ,  che  vi  degnerete  di 
oftervare  efiervi  dei  progetti  piu  neri  e  piu 
violenti  dei  mìei  .  Ma  quello ,  da  cui  siete 
minacciata ,  è  cV  una  sì  orribil  natura ,  che 
Tempre  piu  palefa  f  abominevole  carattere  di 
vostro  fratello,  il  quale  fenza  alcun  talento 
per  far  del  bene  a  fe  stello ,  è  foltanto  capa¬ 
ce  di  fare  ad  altri  tutto  quel  male,  che  gli 
fuggerifeono  il  potere  e  f  occasione  . 

D.  An, 
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£).  An.  Come  ?  e  vi  crederete  forfè  piu  innocente 
di  lui,  allorché  eravate  determinato  ad  infui- 
rare  tutti  i  parenti  miei ,  fe  la  mia  follia  ri- 
fparmiata  non  vi  avelie  una  tale  temerità ,  e 
non  avelie  falvata  un’  intera  famiglia  dall® 
voftre  ingiuriofe  minacce  ? 

Con.  Ed  è  pur  vero,  che  parlerete  fempre  di  follìa 
e  di  temerità  ?  Ma  lafciate  eli’  io  vi  domandi 
cofa  avete  da  me  fofferto  ?  Qual  motivo  vi 
ho  io  dato  per  trattarmi  con  tane’  afprezza  , 
e  con  sì  poca  compiacenza?  Per  lo  contrario 
elle  non  foffrifte  dalla  voftra  famiglia  ?  La 
pubblica  opinione  mi  farà  ^lata  forfè  poco 
favorevole,  ma  cofa  avete  da  rimproverarmi 
di  propria  voftra  efperienza*? 

D.An.Vi  fembra  quello  il  tempo  di  parlare  in  tal 
guifa  con  una  giovine  figlia  fpogliata  cP  ogni 
protezione?  Mi  dimandate  fe  ho  qualcofa  da 
rimproverarvi  di  mia  propria  efperienza....? 
Ah  sì  )  pollo  rifpondervi  o  Signore....  (  pro¬ 
rompe  in  pianto ,  c  vuol  partire  - 

Con.  (la  prende  per  mano.  Io  vi  feongiuro  a  non 
partire  in  quello  llato ....  Considerate  ]a  mia 
sincera  e  fvifeerata  passione. ...  Eftremo  è  T ec¬ 
cedo  del  rigor  vollro....La  parzialità  per  gli 
autori  dei  voftri  mali  è  infoffribile  . .  . .  Penia¬ 
te  che  il  loro  odio  ,  e  i  loro  violenti  difegni 
accrefcono  la  crudeltà  della  prefente  voftra 
situazione 

D.  An.  Oh  Dio  ! 

Con.  Vi  degnetefte  ,  o  mia  adorabile  Angelica  ,  di 
cercarmi  qual  sia  adelfo  il  mio  parere?  E’ fa¬ 
cile  ,  permettete  eh’  io  ve  lo  dica  *  sì  è  facile 
di  rapprefentarvi  quello,  che  oprar  dovete. 
Malgrado  gli  ordini  voftri  ,  io  fpero  che  ir! 
quella  nova  circoltan'za  non  prenderete  od  oL- 

feftt 
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fefa  il  mio  fen cimento  .  Voi  ben  comprende¬ 
rete  che  non  v7  è  lusinga  di  reconciìiazione 
coi  volili  parenti.  Vi  Sembri  ,  o  cara ,  di  pò* 
tere  acconfcntire  ad  onorare  colla  voflra  ma» 
#  no  un  infelice,  che  non  ha  da  voi  per  an¬ 
che  ottenuto  un  volontario  favore  ? 

I).  Alt.  (  Che  Tento  ...  !  )  Signore - voi - voi  mi 

proponete...  ma  . . .  lafciatemi ,  ah  sì  lanciate¬ 
mi  . .  •  (  fempre  piangendo ,  e  piu  rijoluta  a  partire  . 
Con.  (  inginocchiandosi .  Fermatevi ,  fermatevi ,  e  de¬ 
cidete....  La  mia  mano  è  l’unico  mezzo  per 
prevenire  i  difegni  di  voftro  fratello  ,  e  per 
terminare  tutte  le  voilre  pene. 

D.  Àn.  (  Qual  confusione  ...  !  che  dirò  . . .  ?  )  Alza¬ 
tevi  ....  voi  evitar  dovete  tutto  . . .  tutto  cip  . . . 
eh7  è  capace  d7  accrefcere  i  miei  rimori.... 
Quelli  fono  in  me  eccessivi  ,  fe  rifletto  fui 
carattere  irreconciliabile  de7  miei  parenti  ,  e 
Tulle  fatali  confeguenze ,  che  temer  si  deggio- 
no  dall7  orribil  progetto  di  mio  fratello  . 

Con.  lo  torno  a  giurarvi,  e  a  promettervi,  che  mi 
lafcerò  unicamente  governare  dalla  voftra  vo¬ 
lontà  ....  Ma  mi  perdonerete  voi  P  umile  mia, 
proposizione?  Pur  troppo  io  conofco  ,  che  in¬ 
degno  fono  di  pofledervi . .  .  vedo  pur  troppo . . . 
D.  A/t.' (Il  roflbre  mi  ricopre  il  volto....  Non  sò 
che  dire  ....  Non  sò  che  rifolvere _ )  Per¬ 
mettetemi  .....  (in  atto  di  partire . 

Con.  Vi  feongiuro  d7  ascoltarmi .  La  mia  risoluzio¬ 
ne  è  d’evitare  ogni  accidente  funelìo,  rinun¬ 
ciando  a  tutte  le  mifure ,  che  produr  potes¬ 
sero  qualche  pericolofo  difaftro  ,  ad  onta  dei 
detelìabiii  difegni  di  voftro  fratello ,  eccet¬ 
tuando  per  altro  le  violenze  ,  che  riguardar 
poteflero  la  mìa  adorata  Angelica  .  Ma  fe  per 
fatale  Sciagura  accadefle ....  esigerete  forfè  che 
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io  reftassì  {Dettatore  tranquillo  ,  e  che  io  vi 

lafciassi  in  potere - Come?  in  una  sì  tre* 

menda  eftremità  non  dovrei  prendere  la  vo- 
ttra  difefa? 

D.  An.  Voi  prendere  Ja  mia  difetta  ..?  Sarei  io  dun* 
que  al  colmo  della  mia  difgrazia  .?  Ma  di¬ 
temi - credete  voi  che  potrei  ettere  in  sicp- 

ro  a  Milano?  Da  quanto  mi  dicette...io  ve¬ 
do  che  il  ritirarmi  a  Monza  porterebbe  piu 
tempo  . . .  V  amico  vottro  farà  ttortte  tornato 
Parlateli.  Sono  inquieta ...  tremante  ...  Intan¬ 
to  mi  getterò  un  poco  ttul  letto.  (  via . 

Con.  Vi  obbedifco  .  (  vja 

SCENA  V. 

Stanza  come  in  principio. 

Il  Barone  ?  indi  il  Conte . 

Bar.C He  fecondità  d’  invenzioni!  Adelfo  fola* 
mente  ho  penetrato  il  fine  di  quello  ,  che  ha 
operato  il  Conte  col  mezzo  di  Roberto  mio 
domeftico.  Il  povero  vecchio  Locandiere  ha 
dovuto  bere  quattro  o  lei  bicchieri  d’  acqua 
per  la  paura....  In  prettenza  della  Bella  del 
Conte  avrà  egli  replicato  lo  {letto  racconto  , 
che  prima  ha  fatto  a  me  ,  ed  ecco  che  una 
tal  menzogna  1  avra  coftretta  a  ri fol versi ... . 
oh  lo  credo  certo!  L’amico  si  farà  approfit¬ 
tato  deli  effetto  della  fua  invenzione ....  Ma 
nel  fondo  io  non  approvo  che  il  Conte  ingan¬ 
ni  sì  crudelmente  una  figlia,  che  per  quanto 
dicono,  ha  un  merito  fuperiore  . . .  .Se  in  fatti 
mi  fembrera  tale ,  lo  consiglierò  ad  aver  per 
tei  quei  riguardi ,  e  quel  rifpetto  che  non  h* 

mi 
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mai  avuto  per  altra  donna  .... L’  ho  feconda¬ 
to  finóra  ,  ina  iti  tal  calo  , .. .  bada  ;  conterà* 
pierò  prima  quello  raro  portento,  e  fe  giudi¬ 
cherò  delle  di  lei  perfezioni ,  come  ne  giu¬ 
dica  la  voce  univerfale  ,  allora  ....  ma  egli 
viene  ,  ed  è  affai  ilare  . 

Con.  Barone,  la  nottua  partenza  per  Milano  è  sicura. 

Bar.  Non  ne  dubitava,  dopo  che  hai  fatta  giocar 
sì  bene  la  favola  col  mezzo  di  Roberto. 

Con.  Dunque  hai  feoperto  iì  centro  delle  linee  ti¬ 
rate  dal  mio  fervido  ingegno?  Che  ne  dici  eh  ? 
Conviene  adeffo  compir  f  opera  .  Ti  prefente- 
rò  alla  mia  Divinità .  Le  dirai  che  la  cafa  in 
Milano  è  trovata .  Ne  farai  la  definizione  . 
Ricordati  di  cangiare  il  nome  della  Brada  , 
dov’  è  situata ,  e  muterai  pure  il  nome  ad 
Eleonora  ,  che  fi  abita  . 

Bar-  Diipenfami  dal  colorire  quella  nova  finzione. 
Tocca  a  te  come  piu  abile  ..... 

Con.  Avretti  tu  forfè  detti  fcrupoli?  Odimi.  La 
mia  cara  si  è  gettata  un  poco  fui  letto,  on¬ 
de  non  è  per  ora  visibile .  Sofpendiamo  dun¬ 
que  qualche  momento  ,  e  poi  ti  prefenterò  . . . 

Bar*  Ti  prevengo  ,  che  fe  io  la  trovo  quale  il 
pubblico  ,  e  tu  flètto  me  fi  hai  deferitta  ,  a fp et¬ 
ti  ti  ch’io  ti  difapprovi,  ad  onta  di  quanto 
ho  fatto  al  folo  oggetto  di  non  difpiacerti  , 

Con.  Ti  confetto  ,  che  piu  volte  accanto  di  lei  ho 
ilabilito  d’  edere  onefto,  e  quella  idea  aumen¬ 
ta  la  maraviglia ,  che  mi  cagionano  tali  pro¬ 
positi  così  poco  volontari .  Pur  troppo ,  e  Jo 
fai ,  il  cor  mio  è  un  traditore .  Fu  fempre 
tale ,  e  temo  che  lo  farà  fempre .  Prova  una 
gioja  sì  viva  ,  allorché  il  fuccetto  corona  qual¬ 
che  fua  malizia  ....  Sono  così  poco  padrone 
di  lui  ....  e  fono  così  naturalmente  portato 

a  fa- 
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pio  ora  che  la  mia  Angelica  pifferi  a  Mila-’ 
no  in  una  cafa ,  che  feconderà  a  maravigli* 
tutti  1  miei  difegni,  e  faciliterà  il  termine 
d  un  opera,  le  cui  fila  da  sì  gran  tempo  ho 
con  tant’  arte  difpofte,  il  mio  core  co’  Tuoi 
frequenti  palpiti  applaudire  a  fe  fteflb ,  e  mi 
allontana  Tempre  piu  da  quell’  onefià ,  verfo 
di  cui  la  divina  Angelica  ad  onta  mia  foven- 
te  mi  conduce.  Pur  troppo  i  miei  passi  fon 
fiubito  retrogradi,  e  mi  accorgo  che  fono  es~ 
si  piu  follecici  allorché  mi  ritiro  ,  di  quando 
mi  avanzo. 

Bar.  Chi  sì  che  V  ammirabile  tua  Bella  in  qualche 
momento  d’  una  propizia  crife  non  ti  faccia 
fondamente  renunciare  a’  tuoi  pessimi  difegni 
e  non  t’induca  a  fpofarla?  La  Ducheffa  tua 
forella  desidererebbe  di  vederti  ammogliato. 
Lo  ftefib  desiderio  anima  il  Principe  di  Sola? 
feo  tuo  zio  materno,  che  mille  volte  ti  ha 
invitato  d  andare  a  Turino  per  darti  fiato  „ 
Jo  pure  unifico  le  mie  brame  a  quelle  de’  tuoi 
parenti . 

j  Con.  Credimi  pure  ,  o  amico  ,  eh’  è  infinitamente 
meglio  e  per  Angelica  e  per  me,  che  nei 
rinunciamo  al  matrimonio.  Qua!  deliziofa  vi, 
ta  non  offre  un  amor  libero  con  una  donna 
del  fuo  carattere!  egli  si  mantien  fempre  in 
una  vivissima  energìa,  ed  h»  un’aria  di  vita, 
che  mai  non  s’  indebolifce.  La  fortunata  cop, 
pia  in  vece  di  guardarsi  fenz’ anima  ,  di  par, 
larsi  con  freddezza ,  e  di  addormentarsi  a  de- 
ftra  e  a  siniftra  d’  un  camminetto,  farà  V  uno 
novo  Tempre  per  1’  altro ,  e  loro  refterà  con* 
ti  imamente  qualcofa  da  dirsi,  e  qualche  non 
Conoiciuto  piacere  da  gufiarsi , 
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Bar.  Se  tu  mi  hai  fentito  parlare  in  favore  del 
matrimonio ,  fai  che  la  mia  inclinazione  non 
è  mai  fiata  d’  ammogliarmi .  Ma  siccome  tu 
fei  1*  ultimo  di  tua  famiglia ,  e  giacché  un 
giorno  o  f  altro  fei  deftinato  alla  fchiavitu 
conjugale ,  io  non  credo  che  tu  poffa  giam¬ 
mai  fperare  un’  eguale  occasione  a  quella ,  che 
ti  si  prefenta  .  Angelica  è  una  figlia  che  per 
|a  nafeita ,  e  per  la  fortuna  non  è  di  te  in¬ 
degna  .  B?  una  bellezza  che  forma  1’  univerfa- 
le  ammirazione,  ed  è  una  perfona  finalmente 
che  gode  della  mirabile  reputazione  di  fpiri- 
to,  di  difeernimento,  e  di  virtù. 

Con.  Purché  tu  mi  fecondi,  ti  lafcio  falire  in  cat¬ 
tedra.  Già  ti  è  noto  che  amo  f  opposizione. 
Siccome  il  foco  è  la  prova  dell’  oro,  e  la  ten¬ 
tazione  della  virtù,  l’opposizione  è  la  prova 
dell’uomo  di  fpirito.  Ma  vieni.  Vedremo  ,  fe 
la  mia  cara  è  in  iftato  di  riceverci  !...  Ri¬ 
cordati  per  altro  di  chiamarla  Conteda.  E’ di 
mio  intereffe  elfenzialissimo  che  tu  inoltri  di 
crederla  mia  moglie. 

Bar.  Bramo  ?  che  sia  quello  un  buon  augurio,  per¬ 
chè  predo  divenga  tale  ....  ma  ti  replico , 
che  fe  la  ritrovo  qual  mi  lusingo,  non  lafce- 
r ò  di  oppormi,  di  consigliarti ,  e  di  farti  Co¬ 
ti  ofeere  che . 

Con.  Che  bifogna  edere  ben  sicuri  d’  aver  ragione 
quando  si  pretende  di  correggere  il  proprio 
m  adiro.  ( partono . 

SCENA  VI. 

Camera  di  D.  Angelica . 

D .  Angelica  ,  indi  Raimondo  . 

vedrò  dunque  forzata  di  gettarmi 

nelle 
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lidie  braccia  cT  un  uomo  artificiofo ,  e  i  di 
cui  coflumi - Quest’idea  è  capace  d’afflig¬ 

ger  mortalmente  un’infelice,  che  ha  perdut^ 
ogni  altra  fperanza,e  che  non  ha  piu  dinan¬ 
zi  agli  occhi  che  un’eternità  di  tridezza.Oh 
delfino  !  oh  {Ventura  . fuggitiva  ,  perfegui- 
tata  ....  oh  Dio  !  gelo  in  penfarvi  ...IL’  odio 
di  mio  fratello  non  è  ancor  fazio ....  Va  di 
me  in  traccia ,  ,e  mi  coflringe  a  cercare  la  pro¬ 
tezione  d’  un’  uomo  ,  che  mi  ha  ftrafcinata  in 
un  abbiUo  di  pene  ,  di  rimorsi ,  di  affanni  ! 
Pure  conviene  eh’  io  mi  rifolya Forfè  Ja 
pietà ,  e  non  is  amore  lo  perfnajfe  a  esibirmi 
la  mano...  Ma  è  necelfario  eh’  io  1’  affretti. .. 
Come?  Io  affrettare  un  uomo  ad  effere  mio 
marito  ...?  E  qual  uomo  !  Conofco  che  un  tal 
paifo  è  giuffo  e  prudente  ,  ma  q,ueffa  giufli- 
zia ,  e  quella  prudenza  ahimè  quanto  mai  co* 
flano  alla  modeiiia!  Frattanto  la  mia  fola  con- 
folazione  è  il  penfare  ,  che  nell’  umana  vita 
v’  è  un  punto  comune  .  Che  piello  ,  o  tardi 
vi  ripoierò  placidamente,  e  che  vi  ritroverà? 
il  termine  di  tutte  le  mie  feia^ure  . 

Rai.  Permettete _ ì 

D.  An.  Avanzatevi  buon  uomo. 

Rai.  Quanto  mai  siete  cortefe  cd  amabile  !  Ogni 
volta  ch’io  vi  vedo,  rello  Tempre  eftatico... 
Il  vollro  fratello  m’  incumbenfa  dirvi ,  che 
prefentar  vi  vorrebbe  un  Cavalieri  fuo  amico  ... 
D.  An.  (  Qual  condizione  è  la  mia  !  ) 

Rai.  Vi  vedo  molto  dillurbata,  e  fuppongo  che  cìq 
sia  per  timore  di  quello  che  mi  accadde  ,  e 
che  vi  raccontai  .  Sarà  fenz’  altro  quei  liber¬ 
tino  ,  che  vi  ama,  il  quale  va  in  traccia  di 
voi  .  Scordatevene  ,  o  Signora  .  Spero  intanto 
che  il  Cielo  allontanerà  da  voi  il  vpffro  insi- 
*  Jom.  Ili  L  dia- 
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diatore e  fe  le  mie  preghiere  vagliono  ,  inte- 
refferò  la  provvidenza  fuprema  in  favor  vofìro 
jD.An.  Vi  fon  grata  .  Fatelo  buon  vecchio.  Non  vi 
è  pedona  che  abbia  piu  di  me  bifogno  del 
foce  or  fo  celelle  . 

Cofa  dunque  rifponder  deggio  a  voftro  fratello  ? 

/).  An.  Egli  prefente mente  mi  annoja . 

Fai.  EiTer  dovete  piu  compiacente  con  un  fratello, 
che  vi  vuol  bene ,  e  che  vi  liberò  dal  perico¬ 
lo  d’  elfer  la  vittima  d’  uno  feoftumato  .  Per¬ 
donate  all’  età  mia  quello  difeorfo  .  La  pas¬ 
sione  forfè  non  vi  fa  riconofcere  il  bene  che 
vi  ha  fatto.  À  voi  si  deve  uno  fpofo  vircuo- 
fo ,  fe  pure  trovar  si  può  un  uomo  che  vi 
meriti.  Volete  ch’io  gli  dica  che  passi? 

J).  An.  (  Oh  Dio  ì  )  E  bene  ....  egli  venga . 

Hai.  Vi  fervo  .  (  via . 

£)„  An.  E  dovrò  continuamente  elfer  io  da  lui  mo= 
Iellata  ?  Mi  faranno  negate  poche  ore  di  riti? 
ro  e  di  folitudine?  Pur  troppo  fulla  mia  umi¬ 
liante  situazione  egli  comincia  a  poco  a  poco 

ad  inalzare  il  fuo  dominio - ola  com5  è  in 

me  feveramente  punita  la  vanità,  che  riguar¬ 
dar  faceva  me  Heda  come  un  modello  per  le 
perfone  del  mio  feffo!  Ma  fe  il  mio  efempio 
fervirà  ad  ifpirare  della  precauzione  ,  pure 
elfer  deggio  contenta  . 

SCENA  VII. 

Il  Conte  y  il  Barone  ,  e  detta . 

£on.  IVI I  fon  creduto  in  dovere  di  prefentarvi 
quello  mio  particolare  amico  il  Barone  di*Chiu= 
si ,  giacché  gli  siamo  debitori  d’  averci  trova¬ 
ta  ira  Milano  un’  ottima  abitazione. 

Bai** 
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Bar.  (  Che  rara  bellezza  !  che  contegno  nobile  « 
gentile!  io  fono  forprefo  ,  incantato...!  ) 

Con.  (  E’  in  ertasi  .  ) 

p.Att.  Mi  compiaccio  dell’onore,  che  il  Conte  mi 
offre  di  conofccrvi,  e  non  sò  come  teftimo- 
niarvi  la  mia  gratitudine  per  le  obbliganti  e 
.cortesi  premure  che  vi  prendefte  a  mio  riguardo  . 

Bar.  Desidero  o  Conteffa _ piu  fortunati  incon- 

tri....  per  convincer  voi....  e  il  voftro  fpo- 

fo - della  mia  ftima _ del  mio  rilpetto  . . . 

(  Non  trovo  termini .  ) 

D.An.  (  Ecco  una  nova  favola,  a  cui  mi  efpone.) 

Bar.  Mi  auguro  ....  certo ....  mi  auguro ....  che  la 
cafa  sia  di  piena  voftra  foddisfazione .  Ella  mi 
pare....  oh  sicuramente  ....  mi  pare  eh’  effer 
debba  adattacissima ....(  Sempre  piu  mi  con¬ 
fondo...!  Che  volto!  che  grazia..!  fon  fuor 
di  me  !  ) 

|  Con.  (Egli  piu  non  connette ....  V’  è  bifogno  del 
mìo  pennello  per  colorire  quella  importantis¬ 
sima  finzione  .  )  Mia  cara  Conteffa ,  io  aver 
voglio  il  piacere  di  farvene  la  deferizione  . 
E’  situata  nella  ftrada  detta  dei  tre  Re .  E’  di- 
vifa  in  due  piani.  Non  è  vero  o  Barone? 

Bar.  Così  è  .... . 

Con.  Nel  primo  abita  la  padrona  eh’  è  un’  oneftis- 
sima  Vedova  d’  un  Colonnello  morto  nell’  ul¬ 
tima  guerra  di  Germania ,  e  si  chiama  D.  An¬ 
na  .  Ha  una  giovine  figlia  chiamata  D.  Luifa , 
fe  pure  non  sbaglio ....  Che  ne  dici  ? 

Bar.  Certo - (  Una  non  afpetta  1’  altra  .  ) 

Con.  V’  è  una  Cameriera  al  loro  fervizio . . . .  il  cui 
nome  ....  il  cui  nome ....  me  1’  hai  detto  . .  .\. 
(  penfa  .  Bettina  Bettina  .  Dico  bene  ? 

Bar.  Benissimo .(  Convien  per  forza  fecondarlo.) 

Con.  La  situazione  della  cafa  è  ottima .  V’  è  un 

L  ?  gi«ar- 
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giardinetto,  che  deve  mia  cara  adai  piacervi. 
La  ftrada  è  .ariosissima ,  e  alquanto  folitaria* 
circodanza  che  può  non  meno  edervi  grata  . 
Nel  fecondo  piano,  che  fervirà  per  noi,  tu  mi  di» 
.cedi  o  Barone,  che  vi  fono  tré  camere  da  letto  . 
V’è  un  falotto  per  mangiare  .  Una  fala  da  ri» 
cevere .  Due  altre  camere  di  ritirata ,  e  un  ga¬ 
binetto  die  guarda  fui  giardino  con  una  1  rò> 
breria,  piu  che  a  proposito  per  voi ,  mia  ado¬ 
rabile  fpofa  .  Ne  siete  contenta  ? 

D.  An.  La  cafa  mi  fembra  adattata  . . . .  (  Ho  il  ros¬ 
sore  fui  volto!  Quanto  poco  gli  coda  il  men? 
tire  !  ) 

Con.  Tutta  T  obbligazione  profedarla  dobbiamo 
all’  Amico  . 

Bar.  Vorrei  ....  potervi  dimodrare  ..... 

Con.  (  La  mia  limpidezza  .  Oh  in  quefto  incontro 
1’  ha  dimodrata  abba danza  .  )  (  piano  al  Barone  . 

D.  An.  E  (Tendo  la  padrona  di  cafa  onesta  >  tanto 
piu  T  abitazione  mi  farà  grata  . 

Con.  Il  Barone  pienamente  la  conofce,  e  rifponde 
della  di  lei  illibata  onoratezza  .  Me  ne  ha 
fatti  i  piu  grandi  elogi,  edendo  egli  da  mol¬ 
to  tempo  ftio  amico  . 

Bar.  E’  vero....(  La  mia  estatica  confusioni?  fem» 
pre  piu  crefce  !  ) 

Con.  Conteda  amata ,  è  neceffario  che  partiamo  fa- 
bito .  Le  circostanze  ci  obbligano  di  non  az¬ 
zardarci  a  rimanere  qui  efposti  alle  perquisi¬ 
zioni  dei  vostri  parenti . 

Bar.  Edendo  voi  già  fpofati ,  le  loro  perquisizioni 
riefeono  inutili  . 

D.  An.  (  Qual  pena  !  ) 

Con.  Siete  ,  mia  cara  fpofa  ,  rìfoluta  a  partire  ? 

P .  An.  E  bene . .  partirò . 

Con .  Spero,  0  amico,  che  non  ti  allontanerai  d& 

noi » 
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noi .  La  tua  pedona  dfcr  ci  può  neceffarissima . 

Bar.  Veramente  non  te  lo  pollo  promettere  ....  . 
Tu  fai  che  non  fono  fenza  affari . 

Con.  Gonofco  a  fondo  i  tuoi  interessi ,  ma  penfo  che? 

1’  affare  della  tua  Fattoria  ,  di  cui  ti  prendi’ 

%  tanto  pensiero..../ 

Bar.  (  Che  imprudente  !  ); 

Con.  Sì ,  penfo  eh’  elfer  può  procrastinato .  La'  Fat¬ 
toria  non  ne  foffrirà  per  questo  alcun  danno  . 
V’  è  il  Fattore  ,  che  in  luogo  tuo  ne  ha  tuN 
ta  la  cura  possibile  ,  e  non  può  mancarti  il 
tempo  di  trasferirtici ....  Seguimi  dunque,  e 
giacché  la  mia  amata  fpofa  è  difpofta  a  parti¬ 
re,  vieni  a  dar  meco  tutti  gli  ordini  opportuni. 

D.An.  Prima  che  vi  ritiraste,  bramerei' dirvi  due 
parole.  (  al  Conte. 

Con.  (  Che  vorrà  mai?')-  Pr’ecedhnf,  o  amicò  .  Io 
tosto  ti  raggiungo  . 

Rar*  Parto  ,  o  Contelfa  ,  e  vi  giuro . sì  ,  c  vi 

giuro.... che  rimasto  fono  incantato  all’  ec- 
ceffo.  Felice  il  mio  amico .....  che  possiede 
tante  perfezioni  e  tanta  virtù  .  (  via  . 

D.  An.  Signore,  il  mio  rincrefcimento  rìon  fa  che 
«  aumentare,  allorché  considero  con  quale  auda¬ 
cia  vi  lusingate,  che  io  ferva  come  di  testi¬ 
monio  passivo  per  confermare  le  vostre  favo¬ 
le  .  V’  ingannate  ,  fe  credete  ,  che  ciò  poffa 
ifpirarmi  una  maggiore  inclinazione  pei*  voi. 

Coir.  E  perchè  fdegnerete  anticipatamente  un  no¬ 
me  ,  chè  presto  dovrete  divider  rfiecó  ? 

È'.  An.  Conofco  pur  troppo  che  prefiffo  vi  siete  di: 
affrettare  fe  mie  rifoldzioni  codia*  rincrescevo- 
le  necessità  ,  a  cui  mi  efponete  di  fostenere 
il  novo- perforiaggio  . . . .  ma  affokiramente  di*- 
singaamatc  il  Barone  ..... 

È&v*  Se  tutti  vi’  credono  mia  fjòofa  »  fembrami  dir 

V  o  rni? 
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T  onor  vostro  rimanga  piu  al  coperto..... 

D.  An.  Mi  guarderei  di  confervarlo  col  loccorfo 
d’  una  menfogna  . 

Con.  E  in  qual  gai  fa  volete  a  dello  eh*  io  dir  pos- 
fa  all’  amico . 

D.  An.  Siete  quanto  basta  eloquente  ,  e  fecondo  di- 
ripieghi  per  non  mendicar  la  maniera  di  ma  - 
infestarli  la  verità  .  Seguitelo  ,  e  non  manca¬ 
te  di  far  quanto  affolutamente  v’  impongo  . 

Con.  Vi  obbedirò  mia  cara  .  Già  fapete  che  con 
trasporto  mi  abbandono  al  piacere  di  efegui- 
re  i  bramati  vostri  comandi  .  (  via . 

D.  An.  La  fua  condotta  è  artificiofa  ,  e  il  fuo  ca¬ 
rattere  mi  fembra  ferri pre  piu  inefplicabile  . 
Ma  non  pretenda  eh’  io  mi  presti  alle  fu  e 
menfogrie  .  Ne  conofco  1’  intenzione,  e  ciò 
basta  .  li  fuo  amico  mi  par  uomo  di  condi¬ 
zione.  Le  di  lui  maniere  fon  pulite  ....  Mi  è 

fembrato  alquanto  imbarazzato . Non  ha 

l’aria  franca  e  libera  come  il  Conte....  Lo 
Stimerei  onesto  ;  ma  è  fuo  amico ,  e  questa 
qualità  è  molto  fofpetta  .  U  abitazione  di  Mi¬ 
lano  fembra  mi  a  proposito _ forfè  è  troppo 

grande ....  Ma  godo  che  sia  un  luogo  foiita- 
rio  .  Il  gabinetto  fervirà  per  ri  tirar  mici  con 
libertà,  ed  i  libbri  potranno  distraermi  qual¬ 
che  momento .  lì  giardino  pure  mi  farà  di 
follievo  ....  ma  chi  giunge? 

SCÈNA  VÌII. 

Rahtióndo ,  Prqfpero  r  e  detta  . 

c 

Mé.  ^'Cafate .... credea  che  vi  folle  Tempre  vostro5 

fratello. _ V’ è  quello  giovino  che  ha  uria* 

lettera  per  fai'....-. 
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D,  /};/.  (  Una  lettera?  )  Datela  a  me . 

Pro.  Devo  confegnarla  al  Sig.  Conte . 

D.  An.  Ti  assicuro  che  puoi  darmela  .  Da  chi  T  avelli? 
Pro.  Efiendo  fiato  per  di  lui  ordine  al  Castello  di  Pa¬ 
nnano  ,  mi  fu  colà  confegnata  .  Credetti  d’ averla 
perfa  per  istrada  ,  fui  a  cercarla ,  ma  poi  f  ho  ri¬ 
trovata  nel  fondo  di  questa  falda  del  vestito  , 
efiendomisi  sfondata  la  tafea  .  Giacché  così  co¬ 
mandate,  a  voi  la  confegno  ,  pregandovi  di 
pafiarla  nelle  mani  del  padrone ,  e  parto  Cu¬ 
bito  a  tenore  dell’  ordine  che  mi  diede .  (  via 

con  Raimondo  . 

D.An.  Mi  batte  il  core — benché  diretta  al  Con¬ 
te,  f  aprirò - Questa  indiferetezza  è  giufii- 

ficata  dalla  mia  situazione ,  c  da’  miei  folpetti 
fui  carattere  d’  un  uomo  ,  che  io  non  oferei 
di  definire. ...  Forfè  il  Cielo T  ha  fatta  caderef 
in  mia  manto.  Si  legga.  (  T  apre .  E’  Riccardo- 
che  ferive  .  Egli’  pure  è  un  complice  guada¬ 
gnato  e  corrotto  dal  piu  intrigante  di  tutti 
gli  uomini,  {legge.)  llluflrifs.  mio  Sig.  Conte , 
Vengo  con  quefla  mia  a  dirli  ,  che  avendo  io 
viflo  difèorrere  fegret cernente  un  uomo  voftro  di - 
fendente  col  Giardiniere  dì  cafia  r  ho  voluto  fu* 
hito  fcriverlì  quefla  mia  ,  e  no n  ho  dubitato  dì 
dargliela ,  pereti  egli  mi  ha  confidato  il  motivo 
della  fiua  venuta  al  Caflello  .  Sappia  dunque ,  che 
hanno  grazie  a  Dio  fiofipefò  à?  infie giti  re  VS.  Ulti * 
ftrissima  ?  come  parevano  determinatissimi  .  Non ' 
so  quanto  dureranno  in  quefla  rìfioluzìone .  La 
provvidenza  per  fiua  bontà  ce  gli  mantenga ,  mà 
ne  dubito y  perche  D.  Carlo  ftrepìta ,  giura  ,  e 
flemmia ,  che  Dio  voglia  perdonarli .  Sento  che  i 
miei  padroni  si  preparino  a  perfieguitare  VS.  IP 
ladrissima  per  il  ratto  d7  tma  certa  Signora ,  che 
Pi  fonò  via  da  Cnmna,  c  che  morì  di  pano  .-. . 
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Che  afcolto!  Essi  chiamano'  infame  una  tale 
azione  ,  via  fpero  che  Dio  non  permetterà  che 
ciò  sia ,  quantunque  pubblichino  che  per  q  ne  fio 
motivo  li  fata  tagliata  la  tefta .  Per  f  affetto 
che  porto  a  VS.  lUuftrifsirna  ,  prego  il  Cielo  che 
lei  non  sia  condannato  a  morte .  Ma  fe  ciò  ac- 
cadeffe ,  che  la  giuftizia  divina  rffm  voglia  ,  ab¬ 
bia  la  bontà  o  Illuftrifs.  Sig.  Conte  dì  ricordarsi 
di  me  prima  della  fe  utenza ,  avendo  pure  fentito 
dire  ,  che  tutti i  lenì  dei  rei  e  non  so  il  perche  vada¬ 
no  al  Principe .  Sono  non  meno  coftretto  a  parteci¬ 
parli  tremando  (  ma  la  fupplico  per  f  anima  fua  a 
non  dirlo  alici  padrona  . .  . .  )  Che  farà  mai?  ed 
e  che  il  Marchefe  .  .  .  .  ricevendo  la  nova  della 
fuga  di  D.  Angelica  .  .  . .  chiamò  tutti  della  fa¬ 
miglia  ...  .  ed  effe  udo  si  pojlo  in  ginocchioni ...  . 
Il  fio  fingile  ,  o  Sig.  Conte  deve  agghiacciarsi  l 
Dio  mi  din  forza  di  potere  fcrivere  .  Ed  e  fen¬ 
do  si  pofto  in  ginocchioni  pronuncio  quefta  terri¬ 
bile  . ...  maledizione ....  Oh  Dio  ...  !  io  gefo ...  ! 
i’o  tremo ...  !  ahimè  ...  !  mi  manca ....  il  refpi- 

ro _ ah  raccogliamo  ...  ah  sì  raccogliamo  . 

le  poche. . . .  forze - che  mi  rimangono  .... 

(  hgg*  °  )  Dimando  . . ..  al  Cielé . . .  .  che  in  que¬ 
fta  vita  .  ...  e  nell 5  altra  . . . .  mia  figlia  ....  sia 
punita  ....  per  colpa  di  quell *  iftejfo  .  .  .  .  fcelle- 

rato - a  cui  . . . .  a  cui  . . . .  sì .  è  .  . .  abban  . . . 

dona  . .  .  ta  . .  .  (  fviene ,  le  cade  la  lettera ,  e  si 

cala  il  Sipario 

S  C  E  N-  A  IX. 

Stanza  come  fopra  « 
fi  Conte,  e  il  Barom . 


On  ooooir’  alti:© 
ro?  Éonteflà*. 


le'  pur  non  là  chiame - 

ém 
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Cou-  Vedi  a  qual  fegno  ella  porta  la  delicatezza  «. 
Ciò  per  altro  mi  picca  un. poco.  Il  nome  di 
mia  fpofa  può  farla  arrossire?  Qual  altra;  don¬ 
na  mi  ha  tenuto  fchiavò  di  tutte  le  fùe  vo¬ 
lontà  ,  anzi  de’  fuoi  capricci*,  come  costei? 
Converrà  adelfo  attendere  quando  comanderà 
di  partire .....  Ma  Barone  non  giùngi  ancora  sl, 
fcuoterti?  Cofa  fai  lì  pensierolo  e  taciturno  ? 
Óh  che  figura  facesti  dina'nzi  ad  Angelica  !  Eri 
divenuto  uno  ftolido  ....  . è  véro  che  non 
hai  pofieduto  giammai  molto  fpirk'o' .  .  V.  Ma' 
oggi  mi  fér  eomparfo  lino,  ftupido  perfetto ... . 
Se  io  affidava'  a  te  il  deferì  vere  la  cafa  di 
Milano  co.n  quanto  era.  neceffiario  a'  Colorire 
un  sì  bello  sforzo  d’  immaginazione  3  chi  sa 
che  ne  farebbe  avvenuto  •  •  •  •  ?  Ma  la  tua  ta¬ 
citurnità  feguita  ancora  ....  Ecco  la  fola  oc¬ 
casione  ,  da  che  ti  conolco  ,  in  cui  ìax  villa 
d’  una  donna  d  ha'  privato  di  tutti  i  Centi- 
m'enfi  .  ...  .  . 

Bar.  Pur  troppo  quella  è  la  prima  volta  ,  che  un* 
ebrietà  univerfale  h‘a  alforbite  tutte  le  mil 
potenze  ....  Ella  è  un  e  fiere  d’  una  natura" 
fublime,  incorporea  .  .... 

Con.  Che  diavolo  dici! 

Bar.  Quello  ,  che  tu’  flefib  non  hai  potuto  mille 
volte  dHjfenfarti  di  confefiare'  ne5  tuoi  trapper* 
ti  ...  .  ah  Conte  ! 

Con.  E  bene?  Cofa  significa;  qU-efta‘  patetica* 

t  sionie*  ?  . 

Bar.  Tu  fai  eh’  io  non  sono  meno  di  te  feo fiutila ?oV 

Con.  Non  fai  torto  alla  verità. 

Bar.  Tu  fai  che  non  mi  fon  mai  fatto  uno'  fefd'V 
polo  di  fedurre  il-  bel  fefio  . 

Con.  La  tua  confessione  è  sincera  „ 

Tu  fai1  che  lé'  piu  bell?  donne  ì&nnó" 
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maggiormente  animato  nell’  intraprefe. 

Con.  Non  Tempre  . 

Bar.  E  pure,  c  pure  non  farei  capace  d’offendere 
1’  incomparabile  Angelica  con  un  folo  pensie^ 
ro  .  Dimmi  tu  Hello,  fe  fra  tutti  gli:  oggetti 
delle  noflre  feduzioni  uno  fe  ne  ritrova  del 
grado ,  del  merito ,  e  della  perfezione  d’  An¬ 
gelica  ? 

Con.  E  che  per  ciò  ? 

Bar.  Breve  è  dato  il  tempo  conce  (Tomi  per  con¬ 
templarla  ....  Ma  la  noilra  efperienza  non 
fia  bifogno ,  che  di  poche  occhiate  per  giudi¬ 
care  .  La  fama  non  ha  efagerato  vantandola 
per  V  ornamento  del  fedo.  Tu  ftefiò  mi  hai 
assicurato  che  il  fuo  fpirito ,  e  i  fuoi  talenti 
erano  fuperiori .  Per  la  figura  dove  vedefti  T 
uguale?  B’  in  fomma  una  perfona  ammirabi¬ 
le  ,  una  beltà  perfetta .  Ma  appena  uno  può’ 
limitarsi  a  quelli  elogi  inferiori,  allorché  si 
è  goduto  1’  onore  «della  Tua  focietà  incan¬ 
tatrice  . 

Il  tuo  panegirico  è  giufio  ,*  e  vero  .  Io  per 
altro  non  mi  propongo  che  di  porla  alla  pro¬ 
va  col  mio  vado  e  galante  progetto .  La  ten¬ 
tazione  è  la  pietra/ di  paragone  della  virtù- 
La  mia  dima  farà  maggiore  per  un  merito 
provatoy  e  tutto  quello  che  far  pollò ,  si  è 
di  ricompe rifarla  col  matrimonio,  s’  ella  resi- 
ile  ed  è  Vittorio  fa  . 

3ar.  Quantunque  una  simiì  prova  degradi  Tempre 
un5  anima  della  tempra  d’  Angelica  ,  pure  un 
tal  progetto  farebbe  il  meno  fcellerato .  Ma¬ 
io  temo  ...  .  »  ricordati  eh7  io  ti  dissi,  che  fe 
io  la  ritrovava  quale  il  pubblico,  e  tu  llefFcr 
me  F  hai  vantata ,  avrei  fatto  di  tutto  per 
di-Hogiierti  da  un’  imprefa ,  eh  e  difo  Dorerebbe 
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furtà  la  tua  vita .  Non  ti  maravigliare  dei 
miei  ragionamenti .  Come  libertino  ,  mi  vedo 
corretto  dalle  rioftre  promette  ,  dai  noftri  le- 
gami,  e  dai  reciprochi  giuramenti  a  fecondar¬ 
ti,  ma  come  amico,  non  lafcerò  giammai  di 
parlarti  fecondo  m’  ifpira  un  sincero  feritimene 
to  in  favore  d5  una  figlia  ammirabile  e  virtuofa  , 

€<m.  Tu  fei  un  uomo  ftravagante  ....  Ma  non  sò 
fe  i  miei  doineltici  preparino  quant’  è  neceT 
fario  alla  noflra  partenza .  Ehi . 

SCENA*.-  *  * 

Raimondo,  e  detti . 

Rai.  V^Hiamate  ? 

Con.  Che  fanno  i  miei  domefiici  ?‘ 

Rai.  Stanno  giocando  con  quelli  uomini ,  che  Vi 
accompagnarono  . 

Con.  (  Amico,  voglio*  licenziarli .  Éntrando  in  Mi¬ 
lano  non  abbiamo  bifogno  di  fcorta  .  )  Ordi¬ 
na  a*  miei  fervitori,  che  difpongaìio  quanto 
è  necettfario  per  partire . 

Rai.  Subito.  •(via. 

Con.  Che  canaglia!  come  bene  efeguifconò'  i  miei 
comandi! 

Bar.  Alle  volte  1’  efempio  dei  padroni  ..... 
j  Con.  Io  ben  t 5  intendo  .  .  ma  tu  Barone  mio  di¬ 

venti  un  rigido  Moralifta  ! 

Bay.  V olefle  il  Cielo  che  tu  mi  ascoltassi,  abbando¬ 
nando  i  tuoi  diabolici  raggiri.  Che  hai  bifo¬ 
gno  di  prova  con  una  figlia  d5  un  carattere 
sì  incomparabile?  Una  tal  prova  è  ingiu#a  / 
perchè  non  è  uguale .  Considera  13  profondità" 
della  tua  malizia,  e  de’ tuoi  artifizi  .  Penfar  / 
eh*5  ella- è  Senza- protezione  ,■  e  che  la  eafia  dove 
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atte (To  la  condurrai,  è  abitata  da  donne  di  ap¬ 
parenza  ingannevole,  che  fapranno  immafchc-»' 
rarsi ,  e  che  congiureranno-  reco  a-  insidiarla 
a  deluderla  ,  ed  a  sedurla  .  Rifletti  che  tu  lei 
un  uomo  nato  per  1’  intrigo,  pieno  d’  inven¬ 
zioni  ,  intrepido  ,  e  lónza  rimorsi.  Un  uomo 
che  conta-  per  nulla-  i  giuramenti ,  che  fà  alle 
donne  ..... 

CfWo  Sospendi  il  mio  ritratto  .  Tonfa  il  Locandiere. 
SCENA  XI. 

Raimondo  ,  e  detti . 

o  .  . 

Mai.  Olgnore,  no  comunicato  il  vòfiro  ordine  ai 
domeftici,  e  mi  hanno  detto  che  farete  pron¬ 
tamente  obbedito  . 

Con'.  Dimanderai  a  mia^  forella  quando  pensa  di 
partire  . 

Filai.  Vado'.-  -  (  vìa1. 

Bar.  Tornando  ai  nofiro  proposito  . 

Gotti  Taci,  Barone.  Avrai  tempo  di  pedanteggiar 
meco.  Già  fai  ch’io  fon  paziente,  e  che  po¬ 
co  euro  le  parole  quando  non  mi  viene  ini- 
pedito  di  agire  .  Frattanto  paga  ,  e  licenzia  gli 
uomini,  che  quella  notte  mi  hanno  fcortato. 
Anzi  fatai  benissimo-  di  montare  a  cavallo’ per 
prevenire  la  famofa  Vedova  del  Colonnello  ,  on¬ 
de  troviamo  al  nofiro  arrivo  tutto  all’  ordine, 
ìfbiìir  devi  la  matrona  ,  la  figlia  ,  e  Ta  nipote 
dei  perfonaggi ,  che  hanno  da  foftenere.  Tu 
non  ignori  i  loro  novi  nomi  ,1©  loro  cariche. . 

#  in  fomm-a  parti ,  ed  afpettaci  „ 

Ékr.  Già-  un  mio  domefiico  le  avrà  avvertire .  Pu.=» 
re  io  partirò  f abito ,  rna  non  mi  fiancherò  di 
©onsigiiafti  a  no-n  degradar  te  fiefiò,  ed  unr 
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incomparabiJ  pedona  ,  da  cui  può  dipendere 
tua  felicità  ,  o  forfè  la  tua  difgrazia  .  (  via . 

£>/;.  Mi  fembra  .che  Angelica  capace  non  sia  d| 
amare,  che  fuo  padre,  .e  fua  madre.  Qual 
perfonaggio  rapprefenterebbe  un  marito  con 
una  tal  moglie  ....  ?  Ma  chi  si  avanza  cobi 
.tanta  fretta  ? 

S  CENA  XII. 

Raimondo  con  un  bicchier  cV  acqua  ,  e  detto 

Rai.  Signore ^  accorrete  ..... 

Con.  Che  v’ è  di  novo? 

Rai.  Voftra  forella  ..... 

Con.  E  bene  ? 

Rai.  E’  fvenuta  . 

Con.  Corriamo  a  foccorrerk  .  (partono, 

SCENA  XIII. 


Cambra  di  D.  Angelica, 

Raimondo  coll'  acqua,  che  precede  il  Conte ,  e 
D.  Angelica  fetjipre  in  fvenimento . 

Rai.  -^j^H  vedetela . ! 

Con.  Angelica  ....  Angelica  ..... 

Rai.  Se  ber  potette  un  poco  d’  acqua  .....  Io  no^ 
ho  alcuno  fpirito  ..... 

Con.  Non  so  comprendere  ....  Jq  1’  ho  lafciata  in 
buona  falute  ..... 

Rai.  Signore  ,  .  ,  .  convien  far  pretto  ....  cercherei 
uri  medico  ,  fe  fapessi  dove  trovarlo  .  ,  , .  Non 
mi  regge  il  core  di  vederla  in  quello  stato. 

Cpjh  Io  pure  mi  Tento  yiyamente  commetto  ...  In 

una 
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una  valigia  ho  una  boccetta  d’  effenza  .  Vado 
a  prenderla  .  .  .  ma  cos’  è  quei  foglio  là  in  ter¬ 
rà?  (  lo  prende .  Una  lettera  a  me  diretta  .  .  .? 
chi  la  ferivo  .  .  .  Riccardo .  Come  in  fua  ma¬ 
no  ?  fon  confalo  !  (  legge  piano  . 

Mai.  Sembra  che  rinvenga  ....  Signore  sbrigatevi . 
Con  un  poco  d’  odore  ^acquisterà  piu  presto 
gli  fpiriti  ....  Neppnr  mi  afcolta,  e  si  è  po¬ 
sto  a  leggere  una  lettera  ....  che  bell’ amore! 
ma  non  me  ne  maraviglio  .  E*  amor  di  fratello. 

Con-  (Oh  malaffetto  destino!  vedete  queiio  fciocco 
cofa  mai  è  andato  a  fcriyermi!  Il  fatto  della 
Cremo  noie  ......  )  (  feguita  a  leggere . 

Hai.  Ma  Signore ,  prendete  V  effenza  ....  Egli  non 
mi  bada  ....  ma  Tempre  piu  rinviene  .  .  .  ani¬ 
mo  ,  animo.  Bevete  un  poco  d’acqua . 

Con.  (Àh  padre  feelierato  !  maledire  Angelica?  io 
fremo  ...  oh  lettera,  fatalissima  lettera  !  quan¬ 
to  era  meglio  che  tu  ti  fossi  perduta  per 
Tempre!)  (  la  considera. 

Fai.  (  Sembra  che  non  avelie  altro  tempo  di  leg¬ 
gere  .....) 

Con.  (  Quello  contrattempo  m’  imbarazza . 

mi  figuro,  che  l’effetto  della  maledizione  di 
un  padre  brutale  farà  dato  in  lei  grandissi¬ 
mo,  onde  f  affare  della  Cremonefe  non  le 
avrà  fatta  tutta  quell’  impressione  . .  )Co^e  và  ? 

Fai.  Affai  meglio  ....  Ma  feufatemi  ;  fe  avede  pre¬ 
fa  f  effenza  ,  a  quell’  ora  già  farebbe  riftabilita  . 

Con.  Ha  bevuta  T  acqua  ? 

Rai.  Ade ffo  mi  proverò  .  (  le  dà  da  bere . 

Con.  (  So  come  devo  regolarmi .  Quando  ho  un  po¬ 
co  di  tempo  da  riflettere,  non  mi  fgomento 
tl’  ufeire  dall’ intrigo  il  piu  fcabrofo  e  difficile.  ) 

Rati  Bevete  ....  vi  farà  bene  . 

ÌB.  Att'  Oh  Dio!  (prende  il  bicchiere  per  bere. 
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£0//.  Cara  forella . 

X>.  Ahimè  !  (  vivamente  sì  fcjiote  ,  per  r«ir  /<? 

jca  il  bicchiere . 

Rai.  (  Avrebbe  fatto  meglio  a  tacere .  ) 

D.  Atì.  Oh  terrore!  (  piange ,  e  ri  copre  il  volto  col 

fazzoletto  . 

Rai.  Volete  da’  io  prenda  un  altro  bicchier  d’  acqua  ? 

Co«.  Se  ne  avrà  bifogno,  ti  chiamerò.  Dimmi;  fai 
tu  chi  le  confegnafle  quella  lettera  ? 

Hai.  Un  volito  uomo,  che  arrivò  quella  mattina 
a  cavallo  poco  dopo  di  voi .  DilTe  ,  che  crede¬ 
va  d’  averla  perduta ,  ma  che  poi  fe  1’  era  ri¬ 
trovata  in  una  talea .  Volita  forella  fe  la  fe? 
ce  confegnare . 

Con.  Ho  capito  .  Ritirati  . 

Hai.  Se  mi  volete,  fon  poco  lontano.  {  via. 

Con .  Angelica _  farete  forfè  meco  fdegnata  per 

un  errore  della  mia  piu  tenera  gioventù?  Ve 
lo  coufelfo  .  Commisi  un’  azione  indegna .  Ma 
allora  non  mi  si  era  per  anche  prefentata  di¬ 
nanzi  agli  occhi  un’Angelica,  che  mi  ha  fat¬ 
to  piu  volte  vergognare  de’  miei  palfati  tra- 
fporti  .  Sò  quanto  siete  generofa,  e  sò  non 
meno  quanto  un  errore  sinceramente  eonfes- 
fato  difarmi  i  giudi  vostri  rifentimenti .  Voi 
cominciata  avete  la  grand’  opera  di  richiamar¬ 
mi  nei  fenderò  dell’  onore  e  della  virtù.  Pur 
troppo  non  vi  fono  stati  nafeosti  i  mìei  pessi¬ 
mi  costumi ...  Non  mi  feoraggite  dunque  con 
uno  fdegnofo  difprezzo  ,  eh’  io  forfè  merito  s 
e  concedetemi  un  perdono ,  che  farà  Tem¬ 
pre  piu  una  prova  ammirabile  della  vostra 
bell’  anima  . 

D.Aft.  (  alzandosi .  Me  infelice  .  . ,  ! 

Con.  Son  vivamente  afflitto  ,  che  questo  foglio  da 
me  ritrovato  aperto  dinari  a  voi  ?  sia  per 
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una  fatai  combinazione  paffuto  in  vostra  ma¬ 
no  .  •  »  .  ma  uditemi  ..... 

£).  A  fi.  Fuggite  ,  ah  si  fuggite  da  una  figlia  filimi* 
nata  dalla  maledizione  d’ un  padre  . .  E’ adesl 

io  eh’  io  non  poffo  piu  vivere - Il  colpo  piu 

fpaventofo  m’  è  piombato  full’ anima — fug¬ 
gite /fuggite  per  carità! 

Con.  Mia  cara  ,  deh  non  vi  lafciate  in  preda  ad 
un  funesto  abbattimento  ,  Allontanate  tutte 
le  idee  di  difperazione . .  ... 

jy.Aà*  E  qual  altra  fpe'ranza  ornai  piu  mi  resta? 
Le  maledizioni  dei  genitori  fono  la  condanna 
dei  figli  «  Per*  loro  non  y*  è  piu  ripofo ,  non 

V  è  piu  bene  ,  non  y’  è  piu  felicità - Ecco 

ciò  che  m*  ingegnano  in  tutti  ì  tempi  gli 
elcippi'  i  piu  terribili.  Ed  io  pur  vivo  ! 

Con.  Pénfate  che  l’Ente  fiupremo  è  gì  ti  fio ,  e  pia¬ 
tolo.  Egli  mai  non  ratifica  le  temerarie,  le 
ingiufie  ,  e  le  inumane  maledizioni .  ff  egli  ab¬ 
bandonali  la  fua  yendetta  alla  malignità  ,  all* 
invidia ,  e  al  furore  degli  uomini,  quefte  nere 
e  fcéUéràté  passioni  trionferebbero  nei  cori 
piu  iniqui ,  ed  allora  i  buoni  proscritti  dall’  in- 
giufìizià  dei  malvagi  ,  farebbero  per  fempre 
-miferabili  ed  infelici  . 

D.  An.  Dunque  per  mettere  il  colmo  a  tutte  le  mi« 
pene  iò  dovrò  lottare  addio  contro  gli  {pa¬ 
ventosi  effetti  d’  una  paterna  maledizione? 
Corrie  avrò  io  la  forza  di  fòllener  quell’ idea? 
I  miei  terrori  non  fon  forfè  giuftìficati  dall* 
orribili  circolla  nze  della  prefente  mia  situa* 
tiong  ì 

Con.  Mia  adorabile  Angelica  non  vi  perdete  di  co¬ 
raggio  .  Un  tale  eccello  moftra  foltanto*  da 
quale  fpirito  animati  fono  i  velàri  parenti 
per  cui  {affocano  i  fenripmnti  tutti  della  na^ 

tura» 
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tura  .  Egli  è  un  effetto  della  loro  rabbia  ,  e 
d’ un’ impetuofa  confusione  or  che  vedono  ro- 
vefciati  tutti  i  loro  difegni.  Voi  deplorar  non 
dovete  che  una  cieca  temerità,  che  ripiombar 
deve  fopra  le  loro  tette.  Ah  sì  credetelo.  Un 
Dio  buono  e  onnipotente  non  può  conferma¬ 
re  una  prefontuofa  e  barbara  imprecazione, 
che  si  ettende  fino  alla  vita  futura. 

D.  An -  Che  si  dirà  d’  una  mifera  figlia  precipitata 
in  un  sì  terribile  abbiffo  ..... 

Con.  Difapproveranno  tutti  ,  e  fors’  anche  i  piu 
favi  si  rideranno,  o  mia  cara,  d’  un  tale 
ttraboccamcnto  di  bile  e  di  veleno  dei  vostri 
parenti  ,  e  tanto  piu  quando  considereranno  , 
che  ciò  che  gl’  induce  a  quest’  odiofo  ecceffo 
di  rifentimento  ,  cagionato  venne  dalle  loro 
violenze  e  dalle  loro  perfecuzioni  .  Io  con 
maggiore  impegno  mi  preparo  a  fabbricare  la 
vostra  felicità ,  perchè  fempre  piu  difgombriate 
un  timore  ,  che  non  lafcia  d’  offendermi  .  Io 
farò  fvanire  un’  imprecazione  crudele  col  ri¬ 
formarmi,  colf  unirmi  a  voi  coi  piu  indiffo- 
lubili  nodi,  e  col  proporvi  a  me  ftelfo  per 
mio  efempio  .  Se  avete  per  me  qualche  ftirna  , 
non  vi  turbi  quello  novo  foggetto  d’  affanno. 
So  V  impressione  eh’  egli  può  aver  fatta  nella 
vdftra  bell’  anima .  Ma  convien  ridurlo  al  fuo 
vero  valore  .  Dunque  ,  o  mia  diletta  Angeli¬ 
ca,  ritorni  in  voi  il  voftro  coraggio.  Sovente 
comincia  il  bene  all’  eftremità  del  male.  Ap¬ 
profittandoci  noi  di  quetta  fletta  maledizione, 
e  considerandola  colla  ragione  e  colla  giutti- 
zia  nel  fuo  vero  punto  di  vitta  al  fianco  di 
un  amor  puro  e  legittimo  ,  divenir  può  ella 
una  forgente  di  benedizioni,  di  piaceri,  di 
tranquillità,  e  di  ttabile  contentezza.  Ma  fen« 
Toni .  Ili,  M 
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za  il  coraggio,  la  fperanza  del  rimedio  (Va¬ 
li  ifce .  Coraggio  dunque,  ve  lo  ripeto,  corag¬ 
gio  .  Tutto  si  difpone  per  la  noftra  felicità  . 
Da  voi  dipende  V  ordine  di  partir  per  Mila¬ 
no.  La  ftrada  è  breve.  Tutto  farà  in  pronto. 
Colà  giunti  ,  noi  non  ci  occuperemo  che  del 
momento  foave  d’  unir  per  fempre  il  noftro 
dettino  .  Andiamo  dunque,  mia  vita,  la  car¬ 
rozza  forfè  ci  afpetta.  L’amico  ci  ha  p ince¬ 
duti  ....  Piu  non  si  tardi  r  Chi  è  di  là? 

SCENA  XIV. 

Raimondo ,  e  dotti. 

Rai.  Sono  ai  voftri  comandi . Mi  rallegro  o 

Signora  nel  vedervi  riftabilita  . 

Con.  Bada  a  me .  I  miei  domefiici  hanno  tutto 
preparato  ? 

Rai.  Sì  Signore.  La  carrozza  è  attaccata . 

Con.  Subito  dunque  partiremo. 

Rai.  Benissimo  .  (  via . 

Con.  Siate  piu  tranquilla . 

D.  An.  Ah  no  ,  non  è  possibile  .  w  .  .  . 

Con.  Sì ,  mia  cara ,  dovete  effe  rio'.  L’  amor  mio  ve 
n*  assicura  . 

D.  An.  E’  troppo  fpaventofo  il  pensiero  d’  una  pa¬ 
terna  maledizione . 

Con.  Dissipatelo  ,  io  ve  ne  priego ,  ve  ne  Scongiu¬ 
ro  .  Non  crediate  eh’  io  pure  non  sia  fufeet- 
tibile  di  quel  ribrezzo  e  di  quell’  impressione , 
che  caufar  deve  la  maledizione  dei  parenti 
nel  cor  dei  figli  .  Ma  conviene,  o  amata  An¬ 
gelica  ,  diftinguere  quei  genitori ,  che  deggio- 
no  render  conto  piu  dei  figli  medesimi  di 
quelle  colpe ,  onde  s *  autorizzano  i  loro 

ecces- 
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eccessivi  trafporti  .  Per  dar  qualche  forza  a 
tali  orribili  imprecazioni,  i  parenti  efier  deg- 
giono  fenza  rimprovero  ,  e  la  difobbedienza 
c  f  ingratitudine  dei  figli  fenza  fcula  .  Ecco 
fotto  quale  afpetto  comparir  deve  la  vofira 
difgrazia  dinanzi  agli  occhi  voftri,  e  dinan¬ 
zi  al  pubblico  illuminato  e  ragionevole .  Se 
voi,  mia  cara,  non  vi  Lafcerete  dominare  dal 
dolore  e  dallo  fpavento  ,  fiderete  lo  fguardo 
in  quella  lusinghiera  profpettiva  ,  che  vi  pre- 
fenta  la  comune  noftra  felicità  .  Da  voi  dipen¬ 
de  il  realizzare  una  sì  foave  fperanza  —  Par¬ 
tiamo  ,  ah  sì  partiamo ....(  la  prende  per  ma - 
110.  Oh  mano,  mano  adorata,  tu  ferrar  do¬ 
vrai  quei  deliziosi  nodi ,  che  1*  amore  ha  for¬ 
mati  ,  e  che  Stingeranno  indifiblubilmente  i 
n  oli  ri  cori  .  (  le  bacia  la  mano  ,  e  partono . 


SCENA  PRIMA. 
Sala . 

PANTOMIMA . 


Si  vedono  Eleonora ,  Aurora ,  e  Rofalba ,  che 
fiatino  affaccendate  per  la  sala.  Una  fpolvera.  Una 
/pazza ,  ed  un  altra  difpone  le  feggiole ,  e  i  tavolini , 
che  filavano  in  confusione  nel  mezzo .  Alcuni  Servitori 
trafiportano  dell ’  altre  fedie ,  dei  canape ,  e  diversi 
mobili .  Quando  hanno  terminato  le  loro  faccende ,  en¬ 
tra  il  Barone .  Le  donne  gli  corrono  incontro  con  al¬ 
legrìa  .  Eleonora  gli  bacìa  la  inano .  Aurora ,  e  Ro¬ 
falba  lo  accolgono  confidenzialmente .  Il  Barone  a  vi¬ 
cenda  tratta  ora  f  una  ed  ora  V  altra  con  libertà ,  e 
compiacenza .  M  a  SCE- 
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Il  Barone ,  Eleonora ,  Aurora ,  <?  Rofalba  . 

EleoX^ Ignor  Barone ,  appena  il  vollro  Domenico 
fpeditomi  mi  ha  avvifiata,  non  ho  perfo  tem¬ 
po.  Tutto  è  all’ordine. 

Aur .  Ma  si  può  fiapere  che  rigiro  sia  quello? 

Ros.  Una  donna  in  mano  volita,  oh  ftà  pur  frefca  ! 

Bar.  Io  non  ci  ho  che  fare.  E’ tutta  roba  di  pro¬ 
prietà  del  Conte.  Egli,  come  fiapete,  mi  die¬ 
de  commissione  di  trovarli  una  cafa . 

Eleo. E  fe  non  si  dava  quella  congiuntura,  chi  sà 
quanto  tempo  lafciavate  palFare  fenza  farvi  ri¬ 
vedere!  Forfè  potete  lamentarvi  di  me,  di 
Rofalba  mia  figlia,  e  d’  Aurora  mia  nipote? 

Bar.  No  certamente.  Ma  faper  dovete  per  efperien- 
za  che  gli  uomini  di  mondo -,  che  Hanno  fiem- 
pre  in  moto  ,  non  hanno  laminai  luogo  fi  fi¬ 
lo  .  Oggi  qua,  dimani  là  a  tenore  delle  circo- 
ilanze,  e  a  feconda  delle  occasioni. 

Eleo.  Eh  lo  fio,  lo  fio  che  vi  siete  dato  alle  bellez^ 
ze  di  campagna.  Adelfo  non  vi  dilettate  che 
del  ruftico . 

Aur.  Ed  ecco  il  motivo  ,  che  fono  almeno  almeno  ? 
cred’ io ,  due  o  tré  anni,  che  non  vi  abbia* 
ino  veduto  . 

Ros.  Quante  povere  donne  avete  burlato  in  que¬ 
llo  tempo  ? 

Bar.  E  voi  altre  quanti  uomini  avete  fpogliati? 

Vi  vedo  equipaggiate  aiTai  bene  e  di  abiti  e 
di  mobilia.  Qual  Giove  benefico  ha  irrigato 
i  voliti.  aridi  campi  con  un’  abbondante  piog¬ 
gia  d’  oro  ? 

Eleo.  I  Giovi  fion  rari ,  ma  i  Ganimedi  in  abbon¬ 
danza.  Pure  si  raccoglie  quanto  si  può. 
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Bar.  Non  peniate  ancora  a  maritare  voflra  figlia  , 
e  voftra  nipote  ? 

Ros.  Oh  io  dò  troppo  bene  con  mia  madre! 

Aur.  Ed  io  benissimo  colla  mia  zia  ! 

Bar.  Eh  lo  Credo  ,  lo  credo  ...!  E’  un  ottima  ma¬ 

dre  ,  ed  una  buonissima  zia  .  Ella  non  cono- 
fce  1’  aufterità  !  Ama  la  converfazione  ,  e  ve 
ne  fa  godere  a  tutte  le  ore.  Non  guarda  fe 
{late  Tempre  alla  fìneilra ,  nè  avete  bifogno 
di  fotterfugi  in  favore  di  quelli  ,  che  brama¬ 
no  farvi  debbine,  elTendo  ella  una  pasta  di 
zucchero  . 

Eleo. Pur  troppo  i  libertini  fon  liberi  in  tutto.  Li¬ 
beri  nell’ operare ,  liberi  nel  penfare,  e  libe¬ 
ri  nel  parlare ....  Ma  in  fomma  chi  è  quest  i 
Venere  dedinata  ad  abitare  la  mia  cafa? 

Bar.  E’  qualche  cofa  di  raro  e  di  perfetto  , 

Ros.  Figuratevi  ! 

Aur.  Sarà  finalmente  una  donna  ! 

Bar.  Sì ,  ma  quantunque  sia  donna,  non  v*  è  alcu¬ 
na  del  ledo  che  le  ra {Tomi gli . 

Eleo.  Il  vollro  amor  proprio  vi  fa  Tempre  mettere 
alle  delle  quelle  incaute,  che  vi  cadono  nelle 
mani  .  Sò  quello  che  può  edere ,  e  che  dirà  . 

Bar.  Vi  assicuro  con  verità,  eh’ è  una  giovine  bel¬ 
la  fopra  tutte  le  belle,  amabile,  fpiritofa  , 
piena  di  talento  ,  e  di  virtù . 

Eleo. Vi  palio  la  gioventù,  la  bellezza,  1’  amabili¬ 
tà  ,  il  filo  spirito,  e  il  fuo  talento,  ma  fu- 
bito  che  tratta  voi  altri ,  non  mi .  parlate  di 
virtù  . 

Ros.  Son  curiosissima  di  vedere  quedo  prodigio  \ 

Aur.  Ed  io  d’  ammirare  tante  flupende  prerogative! 

Bar.  Lafeiamo  a  parte  le  ciarle.  Fra  poco  ‘dunque 
arriverà  1*  amico  colia  fua  compagna . 

Eleo.  Ma  io  vorrei ,  e  dovrei  fa  pere  come  chiamarla  . 

Bar, 
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Bar.  Circa  il  nome  poffo  dirvelo.  Angelica  . 

Eleo .  Angelica?  dunque  il  fuo  Medoro  farà  il  Conte. 

Kos.  Angelica  e  Medoro!  oh  bene! 

Atir.  Oh  bella  ! 

Bar.  Su  di  ciò  vi  dico  il  vero.  Ella  si  chiama  An¬ 
gelica  ,  e  quando  la  vedrete  ...  balìa  ;  andia¬ 
mo  avanti.  Già  fapete  quanto  il  Conte  è  ge- 
nerofo  .  Se  non  difgufterete  la  fua  amica,  e  fe 
obbligherete  lui  colla  docilità  ,  e  colla  fommis- 
sione,  voi  guadagnerete  molto.  Egli  vuole 
tutto  il  fecondo  piano  a  quel  prezzo  che  vi 
piacerà  . 

Eleo.  Ottimamente .  Io  farò  difcreta. 

Bar.  Può  dTere  .  Secondariamente  o  Eleonora  ,  voi 
non  farete  piu  Eleonora  . 

Eleo.  Ci  mancherebbe  anche  quella!  Non  farò  piu 
quella  che  fono?  E  che  diavolo  dite? 

Bar.  Vi  rincrefcerebbe  forfè  di  diventar  D.  Anna 
Vedova  d’  un  Colonnello  morto  in  Germania  ? 

Eleo.  Ma  perchè  ciò  ? 

Bar.  Non.  cercate  il  perchè.  Vi  darà  il  Conte,  ol¬ 
tre  quello  che  chiederete  per  1*  affitto  della 
cafa  ,  una  pensione  di  ioo  lire  al  mefe  ,  co¬ 
me  vedova  del  Colonnello  . 

Eleo.  In  tal  cafo  si  può  con  piacere  diventar  ve¬ 
dova  ,  e  Colonnella  . 

Bar.  Su  di  ciò  dunque  andiamo  d*  accordo.  In  ter¬ 
zo  luogo  Pvofalba  v  olir  a  figlia  farà  la  Signora 
E).  Luifa  figlia  del  Colonnello _ _ 

Ros.  E  per  la  figlia  D.  Luifa  non  vi  faranno  pensioni? 

Bar.  Portatevi  bene,  e  fperate. 

Ros.  Veramente  la  Sig.  Madre  mi  ha  infegnato  di 
„  non  fidarmi  giammai  alla  fperanza,  pure  in 
grazia  del  Conte,  che  mi  è  noto  quant’ è 
generofo ,  so  che  non  perderò  nulla  fperando . 

Bar.  Qttiaiamentè .  Anche  quella  è  aggiuftata.  In 

quai> 


atto  terzo. 


IS* 

quarto  luogo  converrebbe  che  Aurora  si  caft- 
giafiè  in  Bettina  per  fervir  da  Cameriera  la 
Dama  . 

Aur.  Come?  La  zia,  e  la  cugina  crefcono  di  gra¬ 
do  ,  ed  io  calar  deggio  fino  a  divenire  una 
Cameriera?  Quella  è  un’  ingiullizia . 

Bar.  Ovia,  il  falario  che  vi  darà  il  Conte,  acco¬ 
moderà  tutto  . 

Aur.  Che  falario  ?  Dite  almeno  onorario . 

Bar.  E  bene;  chiamiamolo  onorario. 

Aur.  A  dirla  fchietta  fono  un  poco  mortificata  del 
perfonaggio  che  mi  tocca  a  rapprefentare .  Il 
mio  amor  proprio  fe  ne  rifente . 

Bar.  Ma  V  onorario  farà  tacer  1’  amor  proprio  . 

Aur.  ^Imeno  vi  prego,  che  sia  degno  di  me.  Non 
pretendo  le  too  lire  di  D.  Anna  vedova  del 
Sig.  Colonnello  morto  in  Germania  ,  ma  mi 
contenterei  della  metà . 

Bar.  Vi  replico  ,  che  il  Conte  vi  remunererà  am¬ 
piamente. 

Eleo.  Se  ci  dobbiamo  tutte  trasformare  per  riceve¬ 
re  la  voftra  amica,  conviene  eh’  ella  sia  vera¬ 
mente  qualcofa  di  particolare . 

Bar.  Io ,  come  vi  dissi ,  non  vi  ho  il  minimo  inte- 
refie.  E’  tutta  provincia  del  Conte,  ma  vi 
accerto  che  quando  vedrete  la  Dama . 

Ro?.  La  Dama  ?  (  rìdendo  verfi  Aurora . 

Aur.  Sicuro  ;  la  Dama.  (  t  offendo >  e  rìdendo. 

Bar.  E’  Dama  fui  mio  onore. 

Eleo.  Diftinguete .  Se  giurate  full’ onore  di  Cavalie¬ 
re  ,  vi  faremo  la  grazia  di  credervi  .  Se  poi 
giurate  full’  onore  di  libertino  ,  allora  vi  ri- 
1  pondo  che  non  si  può  giurare  fu  d’  una  co- 
fa  ,  che  non  si  possiede. 

Bar.  E  bene  io  vi  giuro  full’  onore  di  Cavaliere,  eh’  è 
Dama  ,  e  che  quando  la  vedrete ,  vi  accorderete 
meco  in  farle  i  piu  grandi  elogi .  Eleo . 
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Eleo.  In  verità  una  Dama  ,  che  feguita  il  Conte  f 
non  so  quali  elogi  meritar  polla  .  Credo  che 
voi  lo  conofciate  meglio  di  noi  .  Ma  è  iua 
moglie,  o  fua  amante? 

Bar.  Che  volete  eh’  io  fappia  ?  I  loro  fegreti  non 
mi  fono  palesi  .  Quelle  fon  dimande  che  le 
farete  all’  amico  .  {si  finte  J "chioccare  una  fini  fi  a  . 
Eccoli  eccoli  .  Corro  a  incontrarli  .  (  via  . 

Eleo.  A  noi  dunque  ragazze.  Tu  che  fei  Bettina 
Cameriera  ,  va’  fuori  della  porta  ad  afpettar 
la  Dama  ,  e  baciale  rifpettofamente  la  mano  . 
Noi  daremo  a  federe  ,  e  appena  entrerà  in 
fala,  le  anderemo  incontro  a  farle  un  com¬ 
plimento.  Badiamo  bene  di  ricordarci  dei  no- 
ilri  nomi  presi  in  predito.  Spero  che  la  no- 
fi  r  a  Commedia  non  anderà  in  lungo  ,  perchè 
il  Conte,  come  fapete ,  predo  viene  allo  feio-* 
glimento  dell’  intrigo  ,  elfendo  folito  di  vola¬ 
re  di  fiore  in  fiore  piu  ancora  d’  una  farfalla. 
La  lusinga  d’  un  buon  guadagno  aderir  mi  ha 
fatto  a  queda  finzione ,  che  non  è  la  prima  . 
Dunque  cerchiamo  d’  efeguir  bene  la  nodra 
parte  . 

Ros.  Credo  d’  avervi  negl’  incontri  date  badanti 
piove  della  mia  abilità  . 

Aur.  Aneli’  io  vi  ho  dato  piu  d’  un  faggio  della 
mia  efperienza  . 

Eleo.  Convien  rendervi  giudizia .  Ah  sì  avete  glo- 
riofamente  corrifpodo  alla  mia  educazione... 
ma  falgono  le  fcale .  A  te  Aurora  ,  a  te  . 

Aur.  Subito.  (  via  » 

Eleo. E  noi  fediamo. 

Ros.  Sediamo  pure.  {siedono. 
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J).  Angelica  firvita  dal  Conte  ,  e  dal  Barone  ,  e  dette  , 
Arrota  le  bacìa  la  mano  con  una  profonda 
reverenza  .  Eleonora  ,  e  Rofalba  le  vanno 
incontro  complimentandola  con 
rìfpetto  fojìentito. 

Con.  ISTori  dubito  o  Barone,  che  faremo  con* 
tenti  dell’  abitazione  che  ci  avete  trovata  » 
Che  ne  dite  mia  cara  ? 

D.  An.  Lo  fpero  * 

Bar.  D.  Anna  è  una  Signora,  di  cui  vi  troverete 
foddisfattissima  . 

Eleo.  M’  ingegnerò  di  meritarmi  il  voftro  Compa* 
timento  ....  Ehi  Bettina',  fedie  . 

Aur.  Vi  fervo  .  (  porta  le  fedie  ,  e  siedono  , 

D.An.  Mi  tratterrò  un  momento  ,  indi  vi  compia* 
cerere  di  additarmi  le  mie  flanze,  dove  desi* 
dero  di  ripofare  con  libertà  . 

Ros.  (  E’  bella ,  ma  mi  pare  affai  fmorfiofa  .  ) 

Eleo.  Da  quella  parte,  o  Signora,  fon  le  camere  a 
voi  desinate.  Bettina,  tu  Y  accompagnerai  t 
allorché  avrà  piacere  di  ritirarsi  .  Vi  assicu* 
ro ,  che  troverete  quella  ragazza  piena  d’  ahi* 
lità  ,  di  dolcezza  ,  e  di  fedeltà  . 

Q.  An.  Sono  qualità  alfai  rare.  Ma  non  vi  occupe* 
rò  molto  .  (  a  Bettina  .  Io  non  domando  un* 
assiduità  incomoda  .  Ho  ferupre  ufato  di  ve* 
flirmi  ,  e  di  fpogliarmi  da  me  medesima  t  & 
lolo  di  tempo  in  tempo  vi  farò  conofcere 
quali  fervigi  bramo  da  voi .  Io  vi  tratterò  ' 
colla  possibile  condefcendenza ,  lusingandomi 
che  avrete  per  me  tutti  quei  riguardi  1  chef 
colla  debita  proporzione  mi  compiacerò  fem* 
pie  di  dimoiìrarvi . 
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Jtar.  (  Gii  può  afcoltarla  fenza  incantarsi  ?  ) 

Aur.  Ogni  mia  premura  farà  di  piacervi ,  e  di  ob¬ 
bligarvi  »  (  con  un  profondo  inchino  . 

Con .  Queffa  mi  figuro  farà  la  voilra  figlia? 

Ros.  (  Che  comico  eccellente  !  ) 

Eleo.  Appunto.  A  quest’ora  farebbe  già  collocata, 
fe  il  Ciclo  non  chiamava  a  fe  la  buona  me¬ 
moria  del  Colonnello  mio  marito.  Tutto  ho 
in  lui  perduto  !  Sono  fiata  coflrettà  dalla  mia 
difgrazia  a  ritirarmi  nel  piano  da  baffo  per 
ceder  quello  a  qualche  foreftiero  diilinto .  Ma 
fe  non  fono  perfone  d’  onore,  di  riguardo,  e 
lenza  la  minima  eccezione,  oh  io  non  le  ri¬ 
cevo  .  Di  ciò  non  vi  maravigliate  o  Signora . 
Ho  una  figlia»  e  in  tempi  così  cattivi  è  nc- 
ceffario  d’  aprire  ben  gli  occhi  . 

D.  An.  Non  poffo  che  lodare  la  volita  precauzio¬ 
ne  .  Tale  è  il  dovere  d’  una  madre  faggia  e 
onorata  . 

Ros.  (  Come  fputa  tondo  !  ) 

Con.  E’  un  pezzo  che  siete  vedova  ? 

Eleo.  Ah  che  mai  mi  rammentate  !  Sono  oramai  tré 
anni  ,  che  una  palla  di  cannone  portò  via  la 
tefia  al  mio  povero  marito  in  una  battaglia 
contro  il  Re  di  Prussia  .  Ne  farò  Tempre  in- 
confolabile  .  Ci  amassimo  colla  maggior  tene¬ 
rezza  .  Oh  qual  perdita  è  per  una  donna  un 
marito  fàvio ,  difereto  ,  e  onorato  !  (  moflra 

di  piangere. 

Con.  (  Si  porta  a  maraviglia  ?  ) 

Bar.  (  Che  lagrime  ubbidienti  !  ) 

D.  An.  Pur  troppo,  o  Signora,  è  una  circolianza 
affai  dolorofa  per  una  donna  il  perdere  un 
marito  ,  e  reftare  feiiza  propria  colpa  in  una 
situazione  difficile  cd  umiliante  ,  che  efpone 
una  vedova  infelice  agl’  infulti  e  al  difprezzo 
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dell’ anime  baile  ed  ingrate _ ma  fé  mi  per¬ 
mettete  mi  ritirerò  .  (  tutti  si  alzano. 

Eleo .  Servitevi  .  Ehi  Bettina  ,  bada  bene  di  ilare 
attenta  . 

Atti".  Farò  quanto  devo  , 

Con.  Spero  ette  vi  rivedrò  preilo  . 

D.  An.  Perdonatemi  fe  paifo  altrove. . .  .  (  Oh  Dio  ! 
farò  pur  fola  una  volta  !  )  {via  preceduta  da  Aur. 

Dar.  (  Che  maniere  !  che  dolcezza  !  è  veramente 
adorabile  !  ) 

SCENA  IV. 
il  Conte  ,  il  Barone ,  Eleonora  ,  e  Kofalba  . 

Eleo  .Da  qual  greggia  avete  voi  levata  una  tal 
pecorella  2  Ma  il  Conte  è  un  lupo  troppo  ra¬ 
pace  e  pronto  perch’  io  polla  indovinare  con 
quale  attinia  1’  avrà  fatta  di  proprio  acquatto  , 

Con.  In  qualunque  modo  pensiate  di  me  fu  tale 
articolo,  farete  fempre  cottrette  a  fublimare 
i  miei  talenti  . 

Ros.  Oh  fappiamo  a  prova  quanto  fon  grandi! 

Bar.  Ma  che  vi  dissi  ?  vedette  mai  una  perfona  pia 
amabile  ? 

Eleo.  Non  lo  nego  .  Ha  il  fuo  merito  ,  ed  in  ciò 
ancora  efaltar  bifegna  il  delicato  gatto  del 
noftro  Conte  ! 

Con.  Seguitate  feguitate.  Già  fapete  che  non  fono 
molto  modello  .  Afpiro  avidamente  alle  lodi  , 
c  voi  altre  donne  mi  avete  fempre  fommini- 
firato  dell’ ampie  occasioni  per  meritarle.  Ma 
badiamo  a  noi  Sig.  D.  Anna  . 

Eleo.  A  proposito .  Si  può  fapere  che  significhi  que» 
fta  metamorfosi ,  a  cui  ci  avete  impegnate  ? 

Coji,  Che  non  fon  forfè  le  folite ,  a  cui  fovente  vi 
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predate?  La  vodra  trasformazione  si  è  fatta  iti 
virtù  della  mia  fola  autorità .  Non  è  d’  ora  che 
fapet-e  effer’  io  un  creatore.  Stabilifco  quando 
mi  piace  dell’  impieghi  civili  e  militari  ,  e  di- 
fpenfo  e  tolgo  dei  titoli  fenz’  altra  ragione 
che  i5  interede  ,  o  futilità  delie'mie  vafte  ve¬ 
dute.  In  fornirla  quando  perfuafe  siete,  che 
io  nulla1  fo  fenza  buoni  principi  e  fenza  ra¬ 
gione  ,  fodenete  il  vodro  perfonaggio  ,  e  non 
cercate  di  piu . 

Eleo.  Mi  parlò  il  Barone  d’  una  certa  pensione  co¬ 
me  vedova  del  Colonnello ....  ciò  veramente 
richiederebbe  il  decoro  e  la  verosimiglianza... 

Con.  Io  mi  fottoferivo  a  tutto  quello  che  può  f 
amico  aver  promelfo  in  mio  nome. 

Eleo.  Benissimo .  Mi  dide  il  Barone  che  la  vodra 
beila  si  chiama  Angelica.  E’  ciò  vero? 

Con.  Verissimo  , 

£/?c.Ma  è  vodra  moglie? 

Con.  Lo  farà  predo  . 

Ros.  Anche  a  me  lo  prò  m  et  fede  ,  e  poi . 

Con,  Vi  dirò  :  Nel  Codice  dei  Libertini  all’  articolo 
delle  promelfe  d’  ammogliarsi  vi  fon  molte  re- 
drizioni ,  dichiarazioni,  condizioni  ,  appendi¬ 
ci  ,  et  cetera  . 

Ros.  Io  non  1’  ho  per  anche  letto  quedo  vodro 
libbraccio  ,  e  mai  non  lo  leggerò. 

Con.  Sarebbe  adeffo  troppo  tardi  . 

Ros .  (  Gli  graffierei  il  vifo .  ) 

Eleo.  Suppor  mi  fece  il  Barone,  che  sia  Dama... 

Bar.  E  vi  dissi  la  verità.  Egli  lo  attedi. 

Con.  Lo  attedo  folennemente . 

Eleo.  Mi  figuro  che  nel  vodro  Codice  vi  farà  an¬ 
cora  f  articolo  delle  falle  tedimonianze  . . . . 

Co/t,  Ti  giuro  eh’  è  Dama  ,  ed  una  delle  pri¬ 
me  Dame  di  Lombardia  .  Avrò  gran  bifo~ 

gno 
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gno  dì  te  ,  e  perciò  onorar  ti  voglio  di  tut¬ 
ta  la  mia  confidenza.  Odimi  intanto.  Mi  dilTe 
il  Barone ,  che  fra  le  danze  desinate  ad  An» 
gelici  v*  è  un  gabinetto  con  una  piccola  lib¬ 
breria  . 

Eleo.  Oh  vi  fono  dei  libbri  rari  e  galanti  !  Le  mi© 
ragazze  gli  fanno  quasi  tutti  a  ^nemoria  . 

Con.  Conviene  che  tu  gli  cangi  in  tanti  libbri  di 
morale  o  di  pietà.  Angelica  giudicherebbe  da 
essi  delle  perfone,  che  gli  leggono.  Sò  con 
qual  core  delicato  e  conofcitore.  ho  da  tratta¬ 
re  .  Bifogna  in  tutto  con  lei  precauzionarsi  . 

Eleo.  Eh  che  io  non  ho  bifogno  che  mi  vengano 
fuggerite  le  precauzioni  e  le  cautele  !  E’  qual¬ 
che  tempo  che  fono  al  mondo ,  e  la  mia  pia? 
tica  mi  ha  infegnate  di  belle  cofe  ! 

Con.  Tanto  meglio! 

Bar.  Tutto  Milano  in  fatti  ti  riconofce  fperimenb 
tatissima . 

JLleo.  Appena  il  Barone  mi  difTe  ,  che  il  mio  appara 
tamento  fervir  doveva  per  voi  ,  e  per  una*  vo¬ 
lila  amica,  ni’  immaginai  ch?  elìa  fotTe  qualche 
incauta  e  povera  innocente,  a  cui  tentali©  di 
fare  delle  folite  vollre  burle .  Dopo  dunque 
d’  aver  difpollo  e  preparato  quello  piano  ,  per¬ 
chè  la  v olirà  bella  dalla  qualità  dei  libbri  non 
entraflfe  in  qualche  fofpetco  della  cafa  e  del¬ 
le  perfone  che  1*  abitano,  non  mancai  fubito 
di  cangiarli,  e  a  Compar  Matteo  per  efempio 
ho  follituito  il  Vero  Disinganno  del  Mondo  , 
e  alla  T  iticeli  a  d'  Orleans ,  la  Vita  Contemplati - 

Iva  t  e  così  andate  dicendo. 

Con.  ConfeiTo  che  in  quanto  alla  cafa  e  alla  padro¬ 
na  non  poteva  il  mio  caro  Amico  fceglier  di 
meglio.  Ma  ritiratevi,  e  lafciateci  un  poco 
foli .  Frattanto  invigilate  prelfo  la  iflia  bella 


ANGELICA  FUGGITIVA 


i  5>o 

Angelica  per  tutto  ciò  che  aver  potefie  bi- 
fogno  . 

Eleo.  E’  quello  1’  obbligo  noftro.  Circa  al  tratta¬ 
mento  ...  mi  figuro  che  pranzerete  insieme  ... 

Coti.  Mi  rimetto  in  tutto  e  per  tutto  alle  tue  di- 
fposizioni,  ed  a  quello  che  crederai  piu  pro¬ 
prio  .  Io  fpenrìo  volentieri,  ma  già  io  fai ,  ef- 
fer  voglio  trattato  colla  massima  decenza  e 
grandiosità.  Ci  siamo  intesi. 

Eleo.  Voi  non  vi  siete  di  me  giammai  lamentato  , 
e  fpero  che  in  quella  occasione  vi  troverete 
maggiormente  foddisfatto. 

Ros.  (  Colei  mi  è  parla  follenuta  e  fprezzante.  Non 
la  pollo  foffrire  .  )  (  a  Eleonora. 

Eleo.  (  Ella  è  addio  in  buone  mani,  e  il  Conte  le 
abbaierà  la  fupèrbia  .  )  (  partono  « 

SCENA  V. 

Il  Conte  y  e  il  Barone  « 

r* 

Con.  pensi  ? 

Bar.  Forfè  mi  farò  ingannato,  ma  l’amabilissima 
Angelica  mi  è  fembrata  piu  del  folito  turba-? 
ta'  ed  afflitta  .  Le  hai  forfè  dato  qualche  novo 
motivo  d’affanno?  Sarelli  il  piu  crudele  ed 
ingrato  eh’  esilia  . 

Con.  Sappi  eh’  io  llato  fono  in  pericolo  di  perdere 
la  mia  divinità  . 

Bar.  In  che  guifa  ? 

Con.  Pur  troppo  ella  è  Hata  vicina  ad  incamminar¬ 
si  verfo  il  Cielo ,  cioè  a  dire  verfo  il  fuo 
naturale  elemento . 

Bar.  Ma  io  non  t’  intendo  .... 

Con.  L’  ho  trovata  fvenuta . 

Bar.  Come  ?  quando  ?  per  qual  motivo  ? 

Con < 


Con.  Tu  partirti . 

Bar.  Così  è . 

Con.  Ti  dirò  dunque  in  breve,  The  Riccardo  mi 
fcrirte  dal  Cartello  .  La  Tua  lettera  cadde  per 
un  accidente  in  di  lei  mano.  La  lede,  e  (Ven¬ 
ne.  Ma  indovinati  quello  che  v>i  lede? 

Bar .  E’  impossibile . 

Coti.  Vi  lede  il  fatto  della  Cremonefe  ,  ma  per  buo¬ 
na  forte  un  colpo  piu  grande  diminuì  f  im¬ 
pressione»  che  le  fece  quella  mia  amoroia  av¬ 
ventura  . 

Bar.  E  qual  fu  mai  quello  colpo? 

Con.  La  maledizione  nelle  forme  pronunciata  dalla 
bocca  d’  un  padre  contro  una  figlia ,  che  me¬ 
rita  le  benedizioni  tutte  del  Cielo.  Mille  vol¬ 
te  sia  maledetto  quel  facriicgo  padre  ,  che  non 
ha  temuto  un  fulmine  ,  maledicendo  il  mo¬ 
dello  di  tutte  le  grazie,  e  di  tutte  le  virtù, 
e  sia  anche  doppiamente  maledetto  lo  fcritto- 
re  di  quella  lettera  detellab,ile ,  il  vile  e  per* 
verfo  Riccardo. 

Bar.  M’  immagino  le  fmanie  di  quella  incompara¬ 
bile  creatura ,  e  piu  non  mi  maraviglio  fe 
cadde  priva  di  fenfo. 

Con.  Per  ritornarla  alla  vita  impiegai  le  piu  tene¬ 
re  cure ,  e  sin  1’  offerta  di  (potarla .  Nelle  gui- 
fe  piu  fommede  implorai  il  fuo  perdono  ri¬ 
guardo  all’  avventura  della  Cremonefe .  Non 
occultai  il  mio  errore  .  .  .  me  ne  dichiarai  pen¬ 
tito  ....  promisi  di  riformarmi  ....  lo  credi  ? 
non  Teppe  neppur  farmene  il  minimo  rimpro¬ 
vero,  troppo  penetrata  e  occupata  da  qn’  idea 
piu  afflittiva  e  crudele,  ed  era  quella  la  ter¬ 
ribile  maledizione,  che  si  eflende  in  quello 
mondo ,  e  nell’  altro , 

Bar .  Come  ? 
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Con.  Par  troppo  è  vero! 

Bar.  Sempre  piu  merita  la  di  lei  trilla  situazione  , 
che  tu  pensi  realmente  a  terminare  il  Tuo  afFan* 
no,  rendendola  finalmente  tua  fpofa . 

Con.  Quando  le  promisi  di  fpofarla,  parlai  di  buo- 
na  fede  ,  e  fe  in  quel  punto  fiato  ci  forte  un 
Minillro,  e  un  Notato,  già  farebbe  Angelica 
mia  moglie ,  ed  io  fuo  marito  . 

Bar .  Ciò  che  non  faceti ,  devi  farlo  ,  e  farlo  Cubito  , 

Con.  Oh  conveniva  prendermi  allora  ...  ma  a  buon 
conto  la  lettera  di  Riccardo  ha  porto  in  buo¬ 
no  afpetto  i  miei  interessi.  Io  porto  aderto 
parlar  d?  amore ,  e  di  matrimonio  piu  libera* 
mente  .  Piu  non  temo  alcuna  cenfura,  piu  non 
fon  limitato  dalle  rertrizioni  ,  e  le  rigorofe 
leggi  piu  non  sono  il  mio  fpavento . 

Bar.  Ma  non  ti  fei  per  anche  rifoluto  ad  edere 
onefto  ? 

Con.  Una  tal  risoluzione  rrfi  imbarazza  un  poco... 

Bar.  Amico ,  afcoltami,  ed  abbi  pietà  d’ una  crea¬ 
tura  sì  degna  di  venerazione  e  di  tenerezza. 
Non  ortinarti  ne*  tuoi  artifizi ,  e  nelle  tue  pes¬ 
sime  intenzioni ....  La  mia  inquietudine  si 
accrefce  ,  allorché  penfo  all’  imprecazione  d’  un 
padre  brutale,  ed  al  tuo  core  ortinatamente 
depravato.  Ab  sì,  pur  troppo  pentito  fono 
d*  averti  fecondato.  Ma  fperai  di  farti  rico¬ 
noscere  il  tuo  dovere.  Sperai  che  rtandoti  al 
fianco  avrei  potuto  perfuaderti  in  favore  del- 
fe— virtù  e  dell’  innocenza  ....  Ah  fe  dev’  ella 
perire  per  1*  iniquità  di  quello  che  ha  feelto 
per  fuo  proiettóre ,  io  non  vorrei  per  mille 
mondi  rispondere  del  tuo  delitto , 

Con.  Ma  parli  con  fentimento? 

Bar.  E  che  puoi  dubitarne? 

Con-  Comprendo  veramente  che  non  giungerò  mai 

a  trion- 
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a  trionfare  della  fua  virtù ....  dunque  ricor¬ 
riamo  al  matrimonio  . 

Bar.  Tu  mi  confoli. 

Con,  A  tale  effetto  ho  già  fpedito  a  Turino  un 
efpreffo  perchè  il  Principe  di  Solafco  mio  zio 
onori  le  mie  nozze . 

Bar,  Tanto  meglio . 

Con.  Ma  non  si  potrebbe  celebrare  un  matrimonio 
alla  libertina? 

Bar.  Non  ti  capifco . 

Con.  Figurati  un  Miniftro,  che  non  sia  Miniftro  . 
Un  Notaio,  che  non  sia  Notare.  Se  1’  ingan¬ 
no  non  si  feopre,  che  male  v*  è?  Se  si  feo- 
pre,  v’  è  fubito  la  reparazione  con  un  ma¬ 
trimonio  celebrato  nelle  forme  . 

Bar.  Ben  conofco  che  tu  fei  uno  lcellerato  al  fe- 
gno  ,  che  il  darti  i  migliori  consigli,  contro 
quello  che  hai  rifoiuto,  è  tempo  perfo.  Ma 
le  io  voglio  falvare  Angelica  ,  ricordati  che 
lo  poffo  . 

Con.  Lo  puoi? 

Bar.  Con  poche  parole  ,  che  le  feoprano  le  tue 
elecrande  intenzioni,  e  che  le  palesino  l’in¬ 
famità  di  quella  cafa . 

Con.  In  tal  cafo  prevenir  faprei  quelle  tue  poche 
parole  con  dei  fatti  .  Sorprenderei  fui  momen¬ 
to  Angelica . 

Bar.  Taci  taci ,  e  ti  ripeto  che  fono  eftremamente 
pentito  d’  effermi  refo  complice  de’  tuoi  delit¬ 
ti  .  Ma  non  lo  farò  in  avvenire,  e  poiché  de¬ 
terminato  ti  vedo  a  fagvificare  tante  perfezio¬ 
ni  al  tuo  fcellerato  talento, mi  allontano  da  te, 
e  mi  allontano  per  fempre .  Ma  lafcia  almeno 
che  prima  di  partite  io  non  mi  franchi  di  dirti, 
che  fe  non  abbandoni  il  tuo  detefrabil  dife- 
gno  ,  non  v’  è  da  dubitare  che  o  in  un  modo  , 
Tom.  HI .  N  o  in 
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o  in  un  altro  la  tua  iniquità  non  abbia  un  tra¬ 
gico  fine.  Una  perfona  sì  {Iraordinaria  inte» 
reflar  deve  nella  Tua  caufa  il  Cielo  e  gli  uomi¬ 
ni  .  Non  confondere  quella  incomparabil  crea¬ 
tura  con  tant’  altre  da  te  fedotte  .  Dovrò  io 
insiftere  fulla  di  lei  prodigiofa  differenza  ? 
Giuftizja  ,  gratitudine  ,  onore  ,  giuramenti  , 
tutto  tutto  s’accorda  ad  impegnarti-  Conside¬ 
ra  r  ineguaglianza  del  contralto  fra  il  delitto 
armato,  e  la  nuda  innocenza,  e  rifletti  al  di 
lei  dettino  mille  volte  piu  deplorabile  di  quel¬ 
lo  di  tant’ altre  infelici  vittime  da  te  fagrifi- 
cate  al  libertinaggio  ed  alla  licenza.  Ma  poi¬ 
ché  ti  conofco  incapace  di  rimorsi,  parto  vi¬ 
vamente  anguttiato  da’  miei  per  la  vii  com¬ 
piacenza  d’  aver  teco  cooperato  al  piu  infame 
dei  tradimenti.  (in  atto  dì  partire. 

Con,  Fermati - io  non  mi  credeva  che  la  tua  no¬ 

va  qualità  di  Moralifta,  e  di  Avvocato  condur 
ti  dovelfe  a  fraftornare  F  antica  nottra  amici¬ 
zia  .  Ed  avrà  la  celefte  Angelica  avuta  tanta 
forza  di  depurare  col  folo  fuo  afpetto  un  li¬ 
bertino  di  prima  clafie,  qual  tu  fei  ?  In  certi 
momenti  jo  pur  conofco  tutto  il  di  lei  ange¬ 
lico  potere.^. .  è  allora  che  mi  fento  attrarre 
yerfo  l’onestà,  ma  gl’impulsi  fuoi  fono  così 
momentanei ,  cine  non  han  la  forza  di  farmi 

oltrepaffar  la  foglia  del  di  lei  fantuario . 

Frattanto  la  fua  virtù  ,  la  fua  resilienza  irri¬ 
tano  Je  mie  brame.... La  vendetta  contro  la 
famiglia  di  Pagnano  è  un  altro  fomite  non 
men  pungente  ....  La  mia  inoperabile  avver¬ 
sione  ad  un  legame  indilfolubile - il  piacere 

d’  una  difficilissima  vittoria..  ..il  mio  naturai 
trafporto  per  gf  intrighi ,  e  gli  artificiosi  pro¬ 
getti....  ah  come  come  vuoi  che  incateni  le 
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mie  inclinazioni...?  Come  fuperare  e  abbat¬ 
tere  tinte  passioni  che  mi  dominano,  e  tutte 
reali?  L’amo  e,  la  vendetta,  f  ambizione,  e 
il  desiderio  delle  conquiste? 

Bar.  Abbandonati  dunque  alle  tue  passioni.  Io  t} 
lascio .  (  come  [opra. 

Con.  Se  rifoluto  fei  di  partire,  non  sò  che  dirti, 
ma  ascoltami  un  altro  momento  ,  e  poi  ....  e 
poi  efeguifci  quello  che  piu  ti  piace  .  Se  vuoi 
effer  giufto  e  sincero  ,  dimmi  tu  lleffb  qual 
dipinta  prova  d’  amore  o  dì  fiducia,  qual  fa¬ 
vore  ho  io  ricevuto  da  quella  fiera  beltà ,  che 
polla  adeffb  farmi  renunciare  a’  miei  difegni? 
tutto  ciò  che  adduci  in  fuo  favore,  $’  accor- 
.  da  forfè  colla  fedeltà  che  tu  devi  all’  amico  ? 
Tu  facefli  dei  voti  per  il  fucceilo  delle  mie 
Speranze  ....  ed  ora  ed  ora  ....  pretendi  .  .  . 
Eh  lafciami  in  balìa  del  mio  genio,  de’  miei 
difegni,  e  del  mio" carattere  .  .  .  No,  non  vor 
glio  ,  e  non  deggio  abbandonare  la  feducente 
profpettiva  di  quel  bene,  che  mi  offre  e  mi 
assicura  la  fecondità  ingegnofa  de’  miei  perfpi- 
caci  e  fu  Mimi  talenti . 

Bay.  Monto  dunque  a  cavallo,  e  ti  lafcìo. 

Con.  Permettimi  almeno,  eh’  abbia T  onore  di  por¬ 
gerti  un  braccio,  mentre  tu  farai  per  afeen- 
dere  in  fella.  ( partono 9 

SCENA  VI. 

Eleonora ,  e  Ro falba. 

.Cl 

VJTOdo  che  sia  rimafìa  foddisfatta  deli’  ap¬ 
partamento.  Non  si  può  negare.  E’ perfetta¬ 
mente  bella . 

Ras.  Non  dico  che  sia  brutta ,  ma  ci  vuol  altro 
N  a  per 
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per  eiTer  chiamata  una  bellezza  perfetta.  Non 
mi  negherete  che  si  feopre  in  lei  una  certa, 
fen or fiò^a  e  affettata  delicatezza  .... 

Eleo.  Che  fai  tu  di  fmorfle ,  d’affettazioni,  e  dì 
delicatezza?  Per  una  donna  di  qualità  ,  fono 
il  di  lei  ornamento  ,  ma  per  le  femmine  della 
noftra  condizione  farebbero  una  vera  dilgrazia  . 

Kos.  Oflervafte  quando  siamo  entrate  nella  fùa  ca¬ 
mera  ?  Conobbi ,  che  gli  è  rincrefciuto  il  no¬ 
li  ro  arrivo  . 

Eleo.  Ma  non  fentiffi.  che  ama  il  ritiro  ? 

Ros.  Un  chiostro  dunque  stato  farebbe  per  lei  adat- 
tatissimo .  Per  altro  la  credo  ancora  un  poco 
finta  e  artificiofa  . 

Eleo,  hffendo  la  finzione  e  P  artifizio  un  male  di 
eredità  nel  nostro  fello,  anche  D.  Angelica 
ne  avrà  la  fua  dofe  . 

Kos.  E  in  fatti  una  donna  che  feguita  un  uomo 
del  carattere  del  Conte  ,  deve  neceffariamente 
fingere,  allorché  mostra  tanto  ritegno ,  e  tan¬ 
ta  rifervatezza .  '  .  ■  ■ 

Eleo.  Noi  non  Tappiamo  come  nel  fondo  sta  quest’ 
affare,  ma  egli  mi  ha  promeffo  di  farmene  la 
confidenza.  Le  apparenze  certamente  farebbe¬ 
ro  credere  . 

Ros.  Che  non  è  una  colomba.  Mi  venne  voglia  di 
darle  quattro  fchiaffì  quando  diffe  in  un’  aria 
umile  e  a  mezza  voce,  che  desiderava  di  non 
pranzare  in  compagnia. 

Eleo.  Avrà  le  fue  ragioni . 

Ros.  Ed  io  ho  le  mie  per  crederla  un’  ipocrita  bel¬ 
la  e  buona. 

Eleo, Giunge  Aurora. 


SC  E* 


ATTO  TERZO. 
SCENA  VII. 


97 


Aurora ,  e  dette . 

Aur.  IVI  Adamigella ,  o  pure  Madama  mi  ha  in 
questo  punto  licenziata  per  rimanere  un  poco 
in  libertà  .  Non  ha  voluto  nemmeno  eh7  io  le 
ponga  una  mano  addoflo . 

Ros.  Ammiro  i  Tuoi  fcrupoli ,  ma  questi  si  esten¬ 
deranno  (blamente  alle  donne  . 

Aur.  Due  o  tré  volte  si  è  forzata  di  ritenere  il 
pianto  ,  e  per  ricomporsi  è  paflata  nel  gabi¬ 
netto  .  Si  è  affacciata  alla  finestra ,  ha  prefa 
una  boccata  d’  aria,  indi  avendo  veduta  la 
libbreria,  l’ha  feorfa  di  volo  cogli  occhi,  ed 
ha  Cubito  prefo  il  Trattato  della  Vita  Con - 
tcmplativa  . 

Ros.  Oh  che  caricatura  ! 

Eleo.  Sempre  piu  entro  in  curiosità  di  faper  tutto 
dal  Conte  . 

Ros.  Eh  che  farà  tutta  ipocrisia  ! 

Aur.  Per  altro  è  molto  bella  . 

Ros.  E  siamo  colla  bellezza  !  Ti  darei  le  mani  Cul¬ 
la  bocca  . 

Eleo.  Zitto  zitto.  Ecco  il  Conte. 

Aur.  Legge  un  foglio  . 

Ros.  Sarà  una  lettera  amorofa  . 

SCENA  Vili. 

Il  Conte ,  e  dette . 

Con.  (  Si  mette  in  tafia  ilfoglio^f  I  darò  una  no¬ 
va  •  In  queso  punto  il  Barone  è  partito  . 

Ros.  Come  ? 

Aur.  Perchè? 

Eleo. 
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Eleo.  Così  alla  chetichella  ?  Che  rifoluzione  è  sta-? 
ta  mai  questa  ? 

Con.  Vi  dirò  :  Ha  molte  faccende  in  campagna  . 
Specialmente  una  fui  Fattorelfa  lo  tien  molto 
occupato.  Lo  pregai  a  fermarsi,  ma  siccome 
io  lafcio  agli  amici  la  libertà  ,  non  ho  voluto 
costringerlo .  Ma  che  fa  Angelica  ? 

Eleo .  Sono  fiata  con  Rofalba  a  farle  una  visita  folie- 
nendo  fempre  con  dignità  il  mio  carattere  Co- 
lonnellefco ,  ed  è  contenta  della  fua  abitazione. 

Con.  Ne  godo  . 

Ras.  Ella  per  altro  ha  corrifposto'  alla  nostra  civil¬ 
tà  con  delle  fmorfie  ,  e  con  un  ritegno  ridi¬ 
colo  .  Vi  ho  creduto  fempre  di  buon  gusto, 
ma  ora  vi  perdo  il  credito  . 

Con.  Perdi’  io  confervi  il  credito,  non  si  polFono 
fempre  o  Rofalba  mia ,  trovare  ,  e  trattare 
delle  ragazze  come  voi  . 

Ros.  Oh  quello  è  vero!  Non  ho  mai  conofciuto  le 
fmorfie ,  come  la  voftra  bigotta,  0  mi  fono 
piccata  fempre  di  cortesia  . 

Con.  E  Aurora  com’  è  contenta  della  fua  nova  pa¬ 
drona  ? 

Aiirì  Non  vuol  neppure  eh’  io  la  tocchi  . 

Con.  Non  mi  fìupifco  .  E’  un  animaletto  un  poco 
falvatico  ..... 

Ros.  (  Ho  una  Rizza  che  le  caverei  gli  occhi  !  ) 

Aur.  V  ho  lafciata  con  un  libbra  in  mano. 

Con.  Oh  si;  ama  molto  la  lettura. 

Ros.  Ecco  un  altro  fuo  merito  ! 

Eleo.V ’  immaginerefte  qual  libbra  ha  prefo? 

Con.  Sentiamo  . 

Ros.  Il  Trattato  della  Vita  Contemplativa  .  Speria¬ 
mo  che  vedremo  predo  anche  voi  fludiare , 
e  darvi  alla  c on tem'pfaz ione  fotta  Una  così 

contemplante  Mudi  ta  t 

Con, 
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Con,  (  Pur  troppo  da  che  conofco  Angelica  ,  con¬ 
templo  Tempre  !  )  Ritiratevi  ambedue.  Voglio 
tettar  folo  colla  Sig.  Colonnella  . 

Aur.  (  E*  finito  il  tempo  o  Rofalba  ,  eh’  egli  bra¬ 
mava  di  tettare  con  noi  .  ) 

Ros.  (  Credimi;  ho  una  rabbia  addotto....  batta  ;  è 
meglio  che  andiamo  via.  )  (  partono . 

SCENA  IX. 

Il  Conte,  ed  Eleonora < 

Con .  Dimmi  un  poco  :  Ti  batterebbe  1’  animo 
di  trovarmi  due  uomini  fedeli  ,  e  fcaltri  ? 

Eleo.  Che  dimanda?  E  non  Capete  che  ne  tengo  al 
mio  fervizio  piu  d’  una  dozzina  ? 

Con.  Ne  lafcio  a  te  la  feelta . 

Eleo,  Ma  per  efempio:  In  che  cola  gli  vorrette  im¬ 
piegare?  I  miei  uomini  forniti  fono  di  molte 
abilità .  Badate  a  me  .  Ci  ho  i  bravi  per  le 
imprefe  di  coraggio.  Ci  ho  i  letti  di  mano 
per  certi  giochi  affai  utili.  Ci  ho  i  veloci  per 
i  ineffaggi.  Ci  ho  i  prudenti  per  filar  delira¬ 
mente  un  intrigo  .... 

Con .  Ne  avrei  bifogno  d*  un  paro  di  quest*  ultima 
categoria  . 

Eleo .  Benissimo.  Sarete  fervito . 

Con.  Conviene  cercarli  fubito  . 

Eleo.  E  fubito  gli  avrete - Sempre  piu  crefce  la 

mia  curiosità  ....  La  Dama  —  , 

Con,  Appretto  a  poco  ti  puoi  immaginare . 

Eleo.  Oh  già  me  lo  figuro....  Ma  nelle  circoftanze 
ci  ha  da  effere  qualcofa  di  curiofo  e  di  parti¬ 
colare  .  Voi  caro  Sig.  Conte  D.  Ramiro ,  per 
gl*  intrecci  siete  incomparabile .  E*  un  peccato 
che  non  siate  un  Poeta  Comico  ! 

Con. 
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Con.  A  dire  il  vero  tutte  le  mie  amorofe  avventu¬ 
re  fon  tanti  {oggetti  teatrali  ,  ma  il  prefente 
intrigo  fupera  tutti  quelli,  nei  quali  mi  fo¬ 
no  efercitato  con  un  iùccefTo  gloriosissimo . 

Eleo.  Ringraziate  la  natura  che  vi  ha  dato  tanto 
talento,  e  tanto  fpirito.  Oh  non  vi  farà  rim¬ 
proverato  d’  efiervi  addormentato  nell’  ozio  . 
Vi  ho  Tempre  considerato  con  maraviglia  „ 
Giovani  della  vollra  abilità,  del  vodro  inge¬ 
gno  ,  e  della  vostra  industria  e  dove  si  trovano  ? 

Con.  Ad  onta  della  mia  modeftia ,  il  tuo  elogio  mi 
par  giudo.  Penfo  che  con  un’anima  sì  atti¬ 
va  io  nafeer  doveva  fui  trono  .  Senza  dubbio 
Rato  farei  uno  de’  piu  gran  Principi  della  ter¬ 
ra  .  Avrei  difputato  il  titolo  di  Conquidate¬ 
le  al  famofo  Macedone .  Avrei  ammontato  fo- 
pra  il  mio  capo  corone  fopra  corone,  c  fpo- 
gliati  tutti  i  miei  vicini  per  meritarmi  il 
nome  di  grande  .  Sarei  entrato  in  guer¬ 
ra  col  Turco,  col  Persiano,  e  col  Mogol  per 
1’ acquido  dei  loro  ferragli,  e  non  avrei  la- 
feiato  a  tutti  quedi  ?vlonarchi  orientali  una 
fola  bella  donna ,  fulla  quale  assicurati  non 
avessi  i  miei  diritti  di  rapprefaglia  . 

Eleo.  Che  volete  eh’  io  vi  dica  ?  bifogna  Tempre 
afcoltarvi  a  bocca  aperta  .  I  concetti ,  le  fra¬ 
si  ,  e  le  galanti  e  fpiritofe  efpressioni  vi  efeo- 
no  dalle  labbra  con  una  grazia  che  incanta..! 
ma  a  proposito  .  Andiamo  in  un’  altra  Came¬ 
ra  appartata  ,  dove  mi  feoprirete  tutto  1’  ar¬ 
cano  della  prefente  vodra  avventura. 

Con.  Precedimi  .  Io  ti  feguo  .  (  Eleonora  via.  Spe¬ 
ro  predo  che  le  mie  macchine  inarrivabili 
coronate  faranno  dal  più  fortunato  fuccedo . 
Pretendeva  il  Barone  co’  Tuoi  freddi  argo¬ 
menti  d’  arredarmi  allorché  ho  fuperate  tante 

didi- 
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difficoltà  ,  e  vinti  tanti  oracoli.  Io  tornare 
indietro  ?  Se  Celare  flato  folle*  così  pazzo , 
non  averebbe  giammai  valicato  il  Rubicone  . 
Ma  dopo  che  T  ebbe  pafTato,  fe  prendeva  ii 
partito  della  ritirata  ,  intimorito  dall’  editto 
del  Senato,  la  bella  figura,  che  avrebbe  egli 
fatta  nell’  ifloria  !  No  no .  A  Roma  a  Roma  . 

(  via 

SCENA  X. 

Appartamento  deflinato  a  D.  Angelica 
D.  Angelica ,  indi  Aurora. 

D.Au^/' Edo  pur  troppo  che  la  mia  forte  dipen¬ 
de  dal  Conte  nell’  abbandono  totale,  in  cui 
mi  ritrovo  .  Eterno  Dio,  in  qualunque  modo 
tu  difponga  di  me>  impedifei  che  quefla  par¬ 
te  orribile  della  maledizione  paterna  ,  c/S  io 
pò  (fa  effer  punita  dallo  fieffo  Jcellerato  ,  a  cui  mi 
fono  abbandonata ,  giammai  non  si  avveri.  Deh 
fa  ch’io  giunga  almeno  a  giuflificare  l’intenzio¬ 
ne  del  Conte  ,  s’  egli  mi  toglie  il  potere  di  giu- 
flificare  la  di  lui  azione  ,  acciocché  la  mia 
colpa  non  si  raddoppi  agli  occhi  del  mondo  . 
che  Tempre  giudica  dall’  evento  . 

Aur.  Non  vorrei  disturbarvi  ....  ma  il  timore  di 
mancare  al  mio  dovere  mi  rende  forfè  trop¬ 
po  follecita  per  frastornare  la  vostra  folitudi- 
ne  ,  ed  i  vostri  pensieri . 

D,  An.  Per  verità  amo  molto  ii  ritiro  ..... 

Aur.  In  questa  cafa  far  potrete  quella  vita  ,  che 
piu  vi  aggrada  .  La  mia  padrona  non  tratta 
quasi  alcuno  ,  e  guardi  il  Cielo  ,  che  fua  figlia , 
o  io  per  difgrazia  ci  affacciassimo  alle  finestre. 

D.  An.  Io  la  lodo  estremamente .  Le  ragazze  viver 

deg- 
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deggiono  affai  riferbate  e  circofpette . 

Aur.  Oh  fono  anchr  io  del  vostro  Pentimento ma 
noa  vedo  ragione  eh*  effendo  voi  già  mari¬ 
tata  ,  viver  dobbiate  folitaria  ,  e  con  tanta 
rifervà  .  (  Ella  è  divenuta  come  il  foco  .  ) 

D.  An.  Chi  vi  ha  detto.,.  .. 

Àuto  Neffuno  mi  ha  detto  che  abbiate  marito.  E1 
fiata  una  mia  fupposizione . . . .  (  Vorrei  faper 
qualcofa  .  ) 

D.An.  (  Qual5  umiliante  situazione  è  la  mia!  ) 

Aur .  Spiacemi  di  vedervi  malinconica  ,  e  quasi 
Tempre  colle  lagrime  agli  occhi  ..... 

D.An. E5  un  pezzo  che  fexvite  la  vedova  del  Co¬ 
lonnello  ? 

Aur.  D.  Anna  mi  prefe  da  piccola  ,  onde  non  fa- 
prei  dirvi  precifamente  quanti  anni  fono  . 
(  Ella  fcantona  per  evitare  di  io  la  raggiun¬ 
ga  dove  vorrei  .  ) 

D.  An.  Siete  di  questa  città  ? 

Aur.  Per  obbedirvi ....  ma  ecco  il  Cavaliere  .  Per¬ 
mettetemi.  (  fa  una  reverenza.  (  Gran  pena  è  il 
non  poter  lapere  ,  e  desiderar  di  Papere  1  )  via  . 

D.  An.  Le  apparenze  fon  pur  troppo  ingiuriofe  alP 
onor  mio  l  Ma  ciò  che  mi  confola  nella  mi* 
umiliazione  è  il  testimonio  d’  una  cofcenz^  il¬ 
libata  . 

S  C  E  N  A  XI. 

Il  Conte  r  e  detta  . 

Con.  -^lNsìoPo  fono  d5  intender  le  nove  di  vo¬ 
stra  falute  o 

D.  An.  Le  malattie  dello  fpirito  fon  troppo  gravi 
perchè  fe  ne  attenda  un  pronto  follievo. 

Con.  Bramerei  almeno  che  folle  contenta  di  quello 
appartamento  ...... 

D.  Ath 
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D  An.  Egli  è  di  mia  foddisfazione . 

Con.  Ne  abbiamo  1’  obbligo  all*  amico  i  il  quale  ha 
voluto  afiblutàmente  partire . 

D.  Ah.  E*  partito  ? 

Cori.  ì  Tuoi  affari  di  campagna  gl’  impedirono  di  far¬ 
ci  compagnia....  Ala  voi  mia  cara  Angelica 
fofpirate  profondamente  .  Eccoci  finalmente'  a 
Milano.  Àvidamente  anelo  di  cooperare  a  ren¬ 
dervi  tranquilla.  Voi  ftefla  accelerar  .  dovete 
un’  òpera  ,  da  cui  dipende  la  comune  riòftra 
felicità.  Dio  è  teftimonio  della  giufHzia  ,  e  fe 
ardifco  dirlo  ,  della  generosità  delle  mie  in¬ 
tenzioni  ..... 

D.  An.  Voi,  o  Signore,  mi  parlate  di  generosità  e 
di  giuilizia?  Ma  conoicete  la  forza  di  quelli 
due  termini  nel  cafo ,  in  cui  voi  gl’ impiega¬ 
te  ?  Io  voglio  fpiegarvi  ciò  che  sia  la  gene¬ 
rosità  nel  fenfo  eh’  io  f  interpetro  .  La  vera 
generosità  non  si  limita  agli  oggetti  pecùniarj- 
Ella  è  piu  della  gentilezza,  più  della  bùorta  fede  , 
piu  dell’ odore,  e  più  della  gìuftizia,  poiché  tòrte 
quelle  qualità  non  fono  che  tanti  doveri ,  dì 
Cui  una  creatura  ragionevole  non  può  difftèn- 
farsi .  Ma  la  vera  generosità  è  la  grandezza  d’ 
animo  .  Élla  ci  porta  a  fare  per  i  nolìri  sìmili 
piu  di  quello  che  rigorofamente  esiger  si  può 
noi.  Ella  ci  obbliga  di  fiocco r rere  cori  trafpor» 
to  quelli  che  han  d’  uopo  di  foccorfò  y  è'  dì 
prevenire  ancora  la  loro  fperànza  ,  e  la  Iota 
efpettazione .  La  generosità  y  o  Signore  ,  nòti 
permetterà  mai  ad  una  bell’  arìitna  di  lafcifir 
dubbiofe  le  proprie  benefiche  intenzioni  ,•  e’ 
molto  meno  le  permetterà  d’ avvilire  è  tF 
fendere  alcuno,  ma  fopra  tutto  quelli»  che 
le  difgrazie  oc  qùalch’  altro'  accidente 
follo  fiotto  h  fina  protezione 
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Con.  Amabile  definizione  !  Ma  chi  potrà  ,  mia  cara  , 
meritar  giammai  il  nome  di  generofo  riguar¬ 
do  a  voi?  Io  imploro  intanto  la  vostra  gene¬ 
rosità,  mentre  la  giustizia  farà  il  mio  folo. og¬ 
getto  ,  corri’  elfer’  ella  deve  il  folo  mio  meri¬ 
to ... .  ah  sì,  giammai  una  donna  non  ha  nu¬ 
trito  fentimenti  piu  delicati  e  piu  fublimi  ! 
Voi  siete  il  mio  divino  precettore  ,  onde  cer¬ 
cherò  di  riformare  il  mìo  core  fui  vostri  prin¬ 
cipi  ,  e  le  mie  azioni  fui  vostro  efempio .  Al 
prefente  (pero  ,  che  mi  permetterete  di  fpie- 
garvi  in  poche  parole  la  giuftizia  eh'  io  mi 
propongo  di  rendervi  negli  articoli  del  con¬ 
tratto  ,  che  ho  già  distesi . (si  leva  un  fo~ 

gito  eli  tnfea . 

D.An.  Signore  ,  io  vi  prego  di  ricordarvi,  che  fe 
in  essi  toccate  qualche  punto  ,  che  riguardi 
mio  padre,  giudicherò  dalla  maniera  con  cui 
tratterete  il  padre ,  quale  efifer  polla  la  consi¬ 
derazione  ,  che  nutrite  per  la  fua  figlia  . 

Con.  Prendete.  (  le  da  il  foglio  .  Se  {limerete  che 
gli  articoli  abbifognino  di  cambiamenti  ,  di 
aggiunte,  di  restrizioni,  o  simili,  non  ^avrete 
che  da  comunicarmi  le  brame  vostre  ed  i  vo¬ 
stri  pensieri  .  Rifletteteci  dunque,  e  piu  non 
si  prolunghi  il  fofpirato  e  felice  momento  , 
che  mi  unirà  per  fempre,  o  adorata  Angeli¬ 
ca  ,  al  vostro  destino .  Mi  ritiro  ,  e  fra  poco 
farò  da  voi .  (  via 

SCENA  XII. 

D.  Angelica ,  indi  il  Conte. 

r 

D.  An\~J Onvien  rifolversi,  e  la  mia  fatale  situa-* 
zione  affretta  forfè  la  mia  eterna  difgrazia... 

ma 
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ma  i  passi  da  me  farti  fono  di  tal  natura  ,  e 
le  apparenze  di  tal  pefo  per  la  mia  reputazio¬ 
ne,  che  piu  non  pollò  differire  ....  oh  Dio  ! 
Angelica  la  moglie  d’  un  libertino  .  .  .  .?  Egli 
per  altro  promife  di  riformarsi .  Sembrò  che 
le  fue  promefTe  si  partiffero  da  un  verace  fen- 
timento  del  core  ....  il  fuo  pentimento  e  la 
fua  confessione  riguardo  alla  donna  da  lui  fe- 
dotta  mi  parvero  un  effetto  del  piu  sincero 
rimorfo  .  .  .  ma  non  potrebb’  egli  ingannarmi? 
Ahimè  !  balla  eh’  io  mi  rammenti  in  che  gui- 
fa  mi  obbligò  egli  a  fuggire  dalla  cafa  pater¬ 
na  per  conoicere  quanto  sia  artificiofo.  Ah 
sì,  egli  ignora  tutto  ciò  che  conofcono  gli 
uomini  favi.  La  prudenza  la  virtù  la  delica* 
rezza  dei  fentimenti  .  .  ,  ma  che  per  ciò?  con¬ 
viene  ....  e  dovrò  dirlo  Ah  sì ,  convien 

farlo  mio  fpolo.  Leggiamo.  Articoli  per  il 
contratto  di  nozze,  cl>  effe r  dovranno  nelle  far - 
ine  difesi  e  rogati  da  un  pubblico  Notavo .  Pri¬ 
mieramente  io  mi  offro  d '  assicurarvi  il  partico- 
lar  godimento  della  terra  di  Segnava  Infilatavi 
dal  voftro  avo  ,  e  d'  aggiungervi  dieci  mila  lire 
l'  anno  J'opra  i  beni  che  poff  'eggo  nel  Breficiano 
per  voftro  proprio  e  folo  ufo .  I  fondi  delle  mie 
rendite  fino  di  quindici  mila  zecchini ,  e  il  Prin¬ 
cipe  di  Solajco  mio  zio  ha  promejfo  di  cedermi  , 
fe  prendo  moglie  ,  due  gran  feudi  nel  Bolognefe  . 
Siccome  la  voftra  terra  di  Segnava  e  attualmen¬ 
te  nelle  mani  di  vofiro  padre ,  fi  bramate  eh'  io 
vi  ajfegni  (  ifieffa  entrata  filile  mìe  rendite ,  mi 
regolerò  falla  fola  vofira  volontà.  Per  dar  pro¬ 
va  della  mia  perfetta  considerazione  io  vi  lafce - 
rò  la  deposizione  lìbera  di  tutte  le  finirne  pro¬ 
venute  dalla  J accessione  del  voftro  avo ,  eh'  effe/ 
deggiono  in  potevo  dei  Marche  fi  vofiro  padre , 
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Riguardo  agli  abiti ,  ai  diamanti ,  e  agli  altri 
abbigliamenti  eli  tal  natura  la  mia  ambizioni ? 
fava  ,  che  per  averne  dei  convenevoli  al  voflro 
grado  ,  non  ne  abbiate  f  obbligazione  a  quelli  che 
hanno  avuta  la  flupidìtà  eT  abbandonare  una  fi ’r 
glia ,  di  cui  non  fon  degni .  Spero  o  cara  Ange - 
He  a ,  phe  non  vi  offenderete  di  quefla  riflessione. 
Voi  dubiterete  della  mia  sincerità  »  fie  capace  io 
fiossi  di  trattarli  altrimenti .  (  penfia .  Ecco  le  fue 
offerte .  Mi  fembra  eli  poterle  approvare .  So¬ 
no  effe  il  fondamento  per  riparare  al  mio  fal¬ 
lo ,  e  per  porre  ir?  lalvo  il  inio  onore . 

E'offe  mai  tutto  ciò  un  inganno?  ma  come? 
Io  non  ho  il  minimo  fofpetto  eh’  egli  formar 
osi  il  difegno  d’  oltraggiarmi  fotto  sì  onefte 
e  lodevoli  apparenze,.  .  .....  ah  sì,  ‘quantunque 
conofca  che  il  Conte  non  farà  mai  un  mari¬ 
to  che  mi  convenga,  come  lo  fono  tutti  quei 
mariti,  che  hanno  dello  fpirito  dell’  arte  e 
della  vanità  ,  pure  convien  riceverlo  dal  Cie¬ 
lo  per  un  gaftigo,  giacché  accettarlo  non  pos? 
so  come  una  ricompenfa.  Ma  eccolo. 

Con.  E  bene,  paia-  cara,  rifoìuta  siete  in  villa  di 
quel  foglio  a  felicitarmi? 

V.  Art.  Quantunque  non  v*  abbia  letto  1’  articolo  che 
piu  rn’  intereffa  riguardo  alla  reconciliazione 
colla  mia  famiglia,  non  dubito  per  quello  che 
vi  ci  prefterete  coll’  impegno  il  piu  sincero. 
Vi  prevengo  ancora  ,  che  circa  alla  mia  ter¬ 
ra ,  non  acconfentirò  mai  d’  entrare  in  pro¬ 
ceffo  con  mio  padre.  Per  quello  poi  che  fpet- 
ta  al  cello ,  la  volita  generosità  vi  animerà 
lenza  dubbio  a  far  piu  di  quello  eh’  io  non 
bramo  . 

Con.,  Vi  replico  ,  che  mi  lafcerò  interamente  rego¬ 
lare  dal  vedrò  arbitrio .  Date  a  me  il  foglio 

per- 
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perchè  fenza  perder  tempo  ditòefo  venga  nel» 
le  forme.  (  piglia  il  foglio .  Quando  i  parenti 
voftri  piu  non  dubiteranno  dei  notòri  fpon fa- 
li ,  abbandoneranno  tutti  i  difegni  che  formar 
potrebbero ,  e  la  noftra  felicità  farà  il  fonda¬ 
mento  d’  una  ftabile  e  generale  reconciliazio¬ 
ne.  Io  ho  fpedito  a  Turino  un  efpreffo  a  mio 
zio  per  pregarlo  di  farvi  da  padre  in  una  sì 
fortunata  occasione.  Ad  onta  deli*  età  fua  non 
tarderà  un  iftante  ,  a  porsi  in  viaggio,  pure 
temo  che  non  polla  giungere  in  tempo. 

£}.An.  Il  nome  di  padre  ha  per  me  un  Tuono  affai 
dolce  e  rifpettabile ,  e  vivamente  bramerei 
d’  averne  uno ,  che  mi  riconofcetòe  come  fua 
figlia.  Se  io  ne  fon  priva  ....  qon  ne  accufo 

che  T  amor  voftro . ..oh  Dio!  ( piange . 

Deh  non  vi  forprenda  che  il  nome  di  padre 
faccia  tanta  impressione  fui  cor  d’  una  figlia 
Tempre  fommetòa  e  rifpettofa  prima  che  co- 
nofeiuto  vi  avelfe,  e  la  cui  giovine  età  diman¬ 
da  ancora  l’occhio  paterno. 

Con.  (  commojfo.  Ah  mia  cara  .  .  .  .!  quai  fentimen- 
ti  . . .  .  !  voi  mi  fpargete  nell’  anima  una  dol¬ 
ce  triftezza  ....  mi  cagionate  dei  moti  per  me 
itranicri  ....  io  vorrei  ....  ma  come  .  . .?  pia¬ 
celi®  al  Cielo  eli’  io  potessi  ...  il  tempo  è  bre¬ 
ve ,  altrimenti  mia  Torcila  o  mio  zio  ....  ma 
noi  differir  non  possiamo  la  cerimonia.,..! 
vostri  parenti  fon  tutti  miei  nemici  ...  il  Te¬ 
lo  che  forfè  potuto  avrebbe  in  quello  incon¬ 
tro  assitòere  alle  noftre  nozze ,  e  che  fu  Tem¬ 
pre  mio  amico,  è  il  Maggiore  D.  Scipione  ve¬ 
ltro  cugino,  che  voi  neppur  conofcete,  e  che 
da  moki  anni  è  al  fervizio  dell’  Elettor  di  Ba* 
vieta .  Fur  troppo  tutti  i  miei  voti  per  con- 
defeendere  a  rendervi  piu  dolce  il  vicino  mo¬ 
mento 
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mento  della  nostra  unione  fono  inutili  ..... 
io  non  ho  mancato  come  vi  dissi,  di  fpedirli 
un  efpreffo  invitandolo  ad  onorarci  di  fua  pre- 
lenza  .  Al  Tuo  arrivo  o  giunga  o  non  giunga 
in  tempo  per  assistere  alla  cerimonia,  noi  con* 
certeremo  feco  lui  i  mezzi  d’  una  reconci  ;  ia¬ 
sione  fra  i  vostri  parenti,  e  certo  fono  che 
con  tutto  il  trafporto  fé  ne  dichiarerà  il  me¬ 
diatore  .  Se  mi  permettete,  farò  intanto  le  ne» 
cedane  deposizioni  per  i  nostri  fponfali  II 
INotaro,  e  il  Ministro  faranno  fubito  avvifa^ 
ti  ...  .  deh  mia  vita  fgombrate  affatto  ogni 
idea  di  tristezza  ....  la  profpettiva  che  vi  of¬ 
fre  ]’  amore  dileguar  deve,  o  incomparabile 
Angelica  dal  vostro  bel  core  ogni  dubbio  ogni 
affanno,  cd  ogni  rimembranza  funesta .  (  vìa . 

Q.  Ali.  Oh  Dio  !  vorrei  ingannarmi  ....  !  ma  nel  gi¬ 
ro  de’  funi  di  (corsi  ....  nell5  effusione  della 
fua  anima  ....  nel  fuo  amore  tanto  appassio¬ 
nato  .  .  .  .  mi  fembra  di  vedere  una  certa  pro¬ 
fondità  ....  un  tnefcuglio  di  miftero  e  d’  arti-? 
fizio  ....  per  altro  negar  non  poffo  che  in  al¬ 
cuni  momenti  la  fua  commozione  stata  non 
«la  visibile ....  dunque  il  fuo  core  non  è  im¬ 
penetrabile  alla  pietà....  ma  comunque  ciò  sia, 
cedo  al  mio  destino ,  e  acconfento  di  vivere 
fino  al  termine  de1  miei  giorni  una  vita  do- 
lorofa  nello  stato  conjugaie .  Ala  il  mio  fup- 
plizio  non  può  effer  lungo,  e  chi  afcolterà 
la  mia  istoria  potrà  cavarne  dell5  istruzioni  co! 
riconofeere  che  gli  occhi  fon  traditori ,  e  che 
non  dobbiamo  fidarfene  .  Che  la  figura  è  in¬ 
gannevole  ,  e  che  la  beltà  del  corpo  ,  e  quel¬ 
la  dell5  apima  raramente  si  unifeono.  (  via . 
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SCENA  XIII. 

Sala  come  fbpra  f 

II  Conte  >  indi  Eleonora  . 

Con .  Ìo  no  ,  dissimular  non  pollo  che  Pentito  mi 
fono  vivamente  penetrato,  allorché  Angelica 
rammentando  luo  padre  con  un’  efpressione  sì 
tenera  e  sì  patetica  ha  bagnate  di  lagrime  il 
luo  bei  volto  .  Oh  con  quanto  sforzo  ho  do¬ 
vuto  vincere  un  tal  movimento  di  fensijbiUtà  ! 
Vorrei  poter  deferì  v.ere  una  così  bizzarra  Ten¬ 
tazione  -di  occhi  miei  erano  bagnati..... 
appena  ho  potuto  ritenere  un.fofpiro  . . .  fenz’ 
aitso  la  fua  virtù....  oh  virtù  e  cos’hai  dun¬ 
que  in  te  che  far  puoi  una  forzata  impressio¬ 
ne  fopra  un  core  qual’  è  il  mio  !  Chi  fei  tu 
per  agire  con  tanto  vigore  in  una  deboi  don¬ 
na  ,  e  per  avvilire  ed  arredare  lo  fpirito  di 
un  uomo  intrepido?  Conofco  che  potresti  fe- 
darmi....  ma  ti  prevengo  che  la  vendetta  da 
me  giurata  è  quella  che  occupa  il  primo  luo¬ 
go  in  quest’  anima  .  Il  mio  orgoglio  non  è 
fod disfatto ,  perchè  amato  non  fono  quanto 
10  amo,  e  quest’orgoglio  mi  stimola  q  '  gasti- 
gare  un’  ingrata  r  Che  far  d’  una  moglie  che 
non  mi  adora  ,  e  che  si  fervirebbe  fempre 
contro  di  me  d’  uno  file  correttivo  ?  Se  mi 
amerà  dopo  il  fupposto  matrimonio  ,  potrò  al¬ 
lora  realmente  fpofarla  .  Io  dunque  arrifchiar 
non  deggio  nè  la  mia  libertà  ,  nè  la  felicità 

de’ miei  giorni - misi  dirà:  tu  giurafti  .  E 

chi  non  sà  che  dopo  un  gran  numero  di  fe- 
coli  palfano  per  femplici  fcherzi  i  giuramenti 
degli  amanti  ,  e  che  i  Poeti  di  tutte  1’  età 
Tom.  III.  O  e’  in- 
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c*  ingegnano  che  Giove  ride  dei  loro  fpergiuri? 

Eleo.  Sono  ai  voftri  ordini  le  due  perfone  che  bra¬ 
mate.  Spero  che  faranno  abilissime  per  effet¬ 
tuare  le  voirre  idee.  Per  la  fedeltà  non  ne  po¬ 
tete  dubitare.  Ne  ho  le  prove  piu  certe  .  La 
confidenza  ?  a  cui  mi  ayete  polla»  riguardo 
all*  intrigo  voftro  amorofo ,  m’  intereffa  mag¬ 
giormente  per  agevolare  i  voftri  difegni.. 

Con.  Ed  io  proporzionerò  ai  fervigi  le  ricompenfe. 

Eleo.  Volete  che  passino  per  dar  loro  le  necefFarie 
iftrnzioni?  Io  frattanto  veglierò  all*  intorno 
di  quella  fala ,  onde  parlar  possiate  con  pie¬ 
na  libertà  . 

Con.  Introducili  . 

Eleo.  Non  perdo  tempo  .  (  via. 

Con.  Eccomi  alfine  al  momento  della  coronazio¬ 
ne  ,di  tanti  raggiri  ,  di  tante  invenzioni  , 
di  tanti  intrighi  e  maneggi.  Ma  fenza  f  efpe- 
diente  dei  fìnti  fponfali  come  trionfar  d’  un* 
Angelica?  La  fua  fola  virtù  mi  ha  pollo  nel- 
.la  necessità  d’  ingannarla  . 

SCENA  XIV. 

I  ' 

Anfdmo  ?  e  detto . 

V  .  .  • 

Con.  y  Enite  avanti  onefto  giovine  . 

An$.  Ecco  un  complimento  ,  o  Signore ,  che  non  è 
flato  mai  fatto  ad  Anfelmo  vollro  fervo  . 

Con.  La  sincerità  è  un  bel  dono  . 

Ans.  Grazie.  Mi  ha  detto  Eleonora  che  foftener 
devo  il  carattere  dì  Notato  .  Non  è  vero  ? 

Con.  Appunto . 

Ans.  A  che  oggetto? 

Con.  Per  un  contratto  di  nozze  .  Quelli  fon  gli  ar¬ 
ticoli  che  dovrete  difendere .(  lì  dà  il  foglio. 

Ans. 
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Ans.  Ho  capito.  Si  laici  fervire.  Tutto  si  farà  nel¬ 
le  forine  di  modo  ,  che  farete  pienamente  con¬ 
tento  della  mia  abilità  .  Per  dare  alle  falsità 
la  vernice  del  vero,  fon  celebre,  e  fenza  pa¬ 
ri  .  Scritture  falfe  ,  contratti  falsi  ,  rogiti  fal¬ 
si  ,  recognizioni  falfe  ,  et  sic  de  esteri s ,  ec,co  i 
miei  feudi  .  Senza  1*  industria  chi  vive  ? 

Con.  Bravo  !  Giacché  sicuro  fono  dell*  industre  vo¬ 
stra  abilità,  potrò  elferlo  della  vostra  fedeltà? 

Atjs.  Dormir  potete  fra  due  guanciali .  Eleonora  mi 
conofce  ,  e  f  ho  fervita  fedelmente  ben  altro 
che  in  queste  bagattelle  .  Ho  al  primo  colpo 
d’  occhio  feoperta  la  vostra  giovanile  inten¬ 
zione .  Le  bellezze  fiere  vanno  umiliate  ,  e  il 
debellare  fuperbos  è  una  divifa,  che  bifogna 
Tempre  fpiegare  quando  le  donne  fono  altere, 
ostinate  ,  e  inarrendevoli . 

Con.  Vedo  che  hai  Ietto  gli  Annali  dei  Libertini  . 
Sei  doppie  faranno  la  tua  recognizione  . 

Ans.  Non  mi  maraviglio  della  vostra  generosità  . 
E’  un  pezzo  che  vi  conofco,  e  ciafcuno  am- 
bifee  a  fer.virvi . 

Con.  E’  un  pezzo  che  mi  conofci  ? 

Ans.  Il  Conte  D.  Ramiro  è  famofo  per  le  fue  ge¬ 
sta  ,  e  palla  per  il  piu  gran  Devastatore  del 
fecolo ,  eh’  è  lo  stellò  che  dire  per  il  primo 
debofeiato  del  mondo .  Oh  andrò  fubito  a  di¬ 
stender  gli  articoli  in  forma,  a  tenore  del  vo¬ 
stro  comando,  in  una  camera  fegreta  ,  che  la 
buona  Eleonora  mi  presta  ,  ond’  io  ne  faccia 
il  mio  studio  .  Palperà  adeffoT  altro  mio  com¬ 
pagno  .  {via. 

Con<  Se  si  ralfomiglia  a  coftui ,  la  Colonnella  vera¬ 
mente  ha  un  reggimento  d’  amici  degni  di  lei  ! 

p  2  SCEf 
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Guglielmo ,  <?  detto* 

Gu.  Ìliuftrissimo  ....  eccellenza  ....  fcusi - An? 

fdmo  Cupidigia  mancar  non  vorrebbe  al  prò- 
prio  dovere .  Qual  de’  due  titoli  ho  da  darle  P 

Con.  Nè  T  uno  nè  F  altro . 

Gu .  Volefle  mai  il  Signore,  o  il  molto  illuftre  ? 

Con.  Nè  T  uno  nè  1’  altro . 

Gu .  Mi  perdoni . così,  parlo  perchè  sono  un 

uomo  rifpettofo  e  civile  .’.  ... 

Con.  Nè  1*  uno  nè  1*  altro. 

Gu.  Oh  non  potrà  adelfo  affolutamente  dire  eh’  io 
non  sia  galantuomo  ed  onefto . 

Con .  Nè  1’  uno  nè  1’  altro  . 

Gu.  Oh  parliamo  dunque  piu  fchietto  .  Mi  crede 
forfè  un  furbo,  e  un  uomo  pessimo? 

Con.  E  f  uno  e  V  altro . 

Gu.  Siamo  d’  accordo.  Eleonora  mi  prevenne, 
eh’  ella  desidererebbe  un  Minili: ro  per  la  ce¬ 
lebrazione  di  certo  matrimonio.  Son  qua. 

Con.  Mi  figuro  che  ti  cangerai  d’  abito  ..... 

Gu.  Ciò  s’  intende.  Io  ho  la  mia  guardaroba  ri¬ 
piena  d’  abiti  per  tutti  i  perfonaggi . 

Con.  Bene.  Ma  silenzio,  e  fei  doppie  per  te. 

Gu.  Con  un  tal  sigillo  folla  bocca  è  impossibile  eh’  io 
parli .  Oltre  al  cangiar  d’  abito  , il  mio  vifo  è  una 
mafehera  che  prende  tutte  le  fifonomie  . 

Con.  (  Fuorché  quella  di  galantuomo  .  )  Parti ,  e 
preparati , 

Gu.  Fra  pochi  minuti  farà  pronto  il  venerabil  Mi¬ 
ni  Uro  .  (  via  . 

Con.  Ah  §ì,  f  efpediente  è  a  proposito.  In  ogni  ca- 
fo  f  ammenda  coniugale  cangia  il  falfo  nel 
vero  . .  c  «  ma  ecco  la  Colonnella . 

SCIE,  ' 
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Eleonora  ,  e  detto ,  indi  Aurora  . 

Èleo^ L  Notaro  e  il  Min  ili  lo  certa  fono  che  vi 
avranno  foddisfatto.  Godo  che  abbiate  appro- 
vata  la  mia  feelta .  Torno  a  ripetervi  che  fon 
due  perle ,  e  finiranno  fenz’ altro  coll’ efier  le» 
gate  in  due  anelli .  La  cerimonia  può  farsi  in 
quella  fata.  Che  ne  dite? 

Con.  Ne  attenderemo  1’  oracolo  della  mia  bella 
Forfè  preferirà  la  lua  Camera . 

Eleo.  Volete  che  le  mandiamo  da  voftra  parte  Au¬ 
rora  per  faper  la  fuar  intenzione?  Aurora. 

Aur.  Son  quà  . 

Eleo.  Pre Tentati  alla  tua  padrona  da  parte  del  Con¬ 
te  Tuo  fpofo ,  e  dille  che  tutto  è  pronto,  ma 
eh’  egli  desidera  Papere  fe  vuole  che  la  ceri¬ 
monia  si  efeguifea  nella  fua  Camera,  o  in 
quella  Pala-. 

Aur.  Vado,  e  torno  ,  (  via . 

Eleo.  Per  falvare  Tempre  piu  le  apparenze  d’  una 
madre  faggia  ho  penfato  che  Rofalba  mia  fi¬ 
glia  elea  di  càia,  e  poi  a  dir  vela  è  un  poco 
inviperita ,  e  non  mi  comprometto  che  usi 
moderazione  irr  questa  circostanza  .  Compatì® 
tela  .  Vi  ha  amato  ..... 

Con.  Approvo  approvo.  Le  fanciulle  innocenti  efier 
non  deggiono  fpettatrici  di-  simili  funzioni , 
e  tanto  piu  quando  le  bramano. 

Eleo.  Per  i  testimoni  vi  faranno  due  facchini  del 
vicinato ,  che  ho  fatto  rivestire ,  e  che  voi 
pagherete  ,  Èssi  non.  fanno  d’  assistere  ad  urT 
matrimonio  falfo ,  e  quante  meno  psrfone  fo=' 
no  al  fegreto ,  V  affare  è  tanto  piu  sicuro .  Io 
metter  devo  al  coperto  f  estimazione  della 

siiia» 
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mia  cafa ....  potrei  correr  dei  rifchi . ....  mi 
dicede  che  i  parenti  della  dama  fon  ricchi,  e 
potenti . 

Con.  In  qualunque  accidente  ti  remerà  fempre  la 
pensione  di  Colonnella  . 

Eleo.  Viene  Aurora . 

SCÈNA  XVII. 

Aurora  ,  é  detti . 

Con.  -E  bene  ? 

Eleo.  Facefti  1’  ambafeiata  ? 

Aur.  La  feci.  Ella  divenne  pallida  pallida.  Pensò 
un  poco  ....  fofpirò .  .  .  alzò  gii  occhi  al  Cie¬ 
lo'.  .  •  .  finalmente  dopò  varie  fofpensióni,  ed 
altri  fofpiri ,  dide  a  mezza  voce:  Avvitami 
quando  farà  tempo.  Scenderò  in  fala  .  .  .  .  e 
qui  proruppe  in  un  diluvio  di  pianto  . 

Elee.  Siccome  era  ah  eh’  io  da  fanciulla  la  della  in¬ 
nocenza,  tanto  mi  accadde  quando  presi  ma¬ 
rito  . 

Con.  Mi  figuro  che  farà  dato  un  matrimonio  fui 
godo  del  mio  » 

Eleo.  Domandatelo  al  Colonnello  mio  marito  . . .  ma 
Aurora,  guarda  fe  il  Minierò,  è  il  Notare 
fono  all5  ordine . 

Àttf.  Subito .  ( vìa. 

Eleo.  Che  penfate? 

Con.  Udifte  quanto  Aurora  d  ha  raccontato  dJ  An¬ 
gelica?  fembra  quasi  eh’  ella  preveda  ....  ah' 
sì ,  negar  non  pollo  che  V  amo  ,  e  che  F  amò' 
teneramente . 

Eleo.  Alla  libertina  . 

€m.  Assicurati  ,  che  r.ori  ho’  giammai  provato  per 
altra-  doisna  che  tM  ha-  lattò' 
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queda  figlia  incomparabile  ...  ah  sì,  fé  si  fco- 
prifTe  V  inganno ,  rifoluto  fono  di  fpofarla’ 

davvero . 

FJeo.  iVTetriamo  quella  volita  claufula  colle  prortief- 
fe  di  fedeltà  degl’  innamorati .  Penfo  d’  andar 

10  nella  Camera ,  e  d’  accompagnarla  in  que¬ 
lla  fiala  ....  fembrami  che  a  me  non  manchi 
tutta  la  gravità  di  madre.  Cercherò  d’ ani¬ 
marla ,  di  confidarla  ....  ma  torna  Aurora . 

SCENA  XVIII. 

Aurora,  e  detti. 

Aur.  TT^Utto  è  pronto.  Minidro,  Notare,  tedi- 
moni  non  appettano  che  d’  entrare  . 

Eleo.  Vado  ad  efeguire  la  mia  materna  commissio¬ 
ne  .  Attendetemi  fra  poco  colla  Spofa  .  Segui¬ 
mi  Aurora  .  (  partono , 

Con.  Ora  che  vicino  fono  al  fofpirato  termine  pro¬ 
vo  una  trillezza,  che  non  è  per  altro  fenza 
un  millo  di  piacere  ....  Sembra  ella  un’op¬ 
pressione  profonda  e  deliziofa,  che  mi  toglie 

11  refpiro  ....  ma  ecco  i  finti  perfonaggi  di 
queda  comica  azione ,  ed  io  ne  fono  il  piota- 
gonifta .  Per  altro  anche  un  vero  matrimonio 
ha  fempre  del  comico. 

SCENA  ÙLTIMA. 

PANTOMIMA' 

Aurora  fa  entrare  Guglielmo  in  alito  nero  da 
Minìftro ,  e  Anfelmo  da  Notar o  in  gran  toga.  Sono 
essi  feguitì  dai  due  teftimoni .  Fanno  tutti  delle  prò* 
fonde  riverenze  al  Conte  r  che  twfirfl  del?  agitazione , 

guar* 
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guardando  con  ansietà  dalla  parte,  donde  ufcir  deve 
D.  Angelica.  Aurora  avanza  ùn  tavolino,  fu  di  cui 
v  e  il  necejfario  per  fcrivere  .  Vi  si  accofla  il  Nota¬ 
to  ,  e  vi  pofa  un  foglio .  In  qiiefto  comparifce  Eleono¬ 
ra  tenendo  per  mano  D.  Angelica ,  cF  e  nel  massimo 
abbattimento .  Le  corre  incontro  Con  trdfporto  il  Con¬ 
te  ,  è  le  baciti  la  mano  .  Ejfa  si  guarda  intórno  lan¬ 
guidamente  ,  e  si  afiiugà  gli  occhi .  Eleonora  fa  cen¬ 
no  àd  Aurora  che  si  ritiri .  Quella  parte ,  moftrando 
qualche  di/piacere  nel  doversi  allontanare  .  In  quefto 
il  Notaro  prefenta  al  Cónte  il  contratto  dì  nozze , 
acciò  lo  fottofcriva  .  Il  Conte  siede  al  tavolino  ,  e  lo 
fitto  fi  rive  ,  Ìndi  il  Notaro  accenna  a  D.  Angelica  di 
far  lo  fiejfo .  Ella  e  piu  vivamente  agitata.  Non  fi n- 
zà  ritegno  si  accofla  al  tavolino Siede .  Sofpirandd 
prende  la  penna  ,  e  mentre  ferive  ,  le  trema  la  mano  . 
Il  Conte  coti  tenerezza  là fà  alzare,  mentre  s  aceti¬ 
fici  ad  essi  Guglielmo ,  che  prendendo  T  uno  e  t  altro 
per  mano  gli  fpoja .  Nel  momento  il  Notaro  sì  rivol¬ 
ge  ai  teftimoni ,  i  quali  confermano  con  un  cenno  la 
laro  ieflìmonianza .  D.  Angelica  impallidifie ,  e  /vie¬ 
ne.  Mentre'  fin  tutti  in  moto  per  /occorrerla  ?  sr  ca¬ 
la  il  Sipario  V 
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bietì!  quel  etat  cruci  d?  è  tre  assìégè  par  mille  fra? 
yeurs  ,  abuse  par  mille  ejpérances  vàìnes  ,  et  de 
ne  jouir  pas  mème  de  ?  borrible  tranquillità  dd 
defefpoir  !  Je  fui?  deformai?  à  la  feuk  éirci 
du  Jori . 

Éà  Nóiivèl  fóloife  Uiiio  Xtrfc  Itom  i' 
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SCENA  FRI  M  A  . 

Strada  con  facciata  della  Cafa  di’  Éleón'Ora5  * 
Alba  . 

Pa  èto mima , 

Giulio  entra  eoa  lanterna  àccefa  in  tannò.  Pas- 
figgìa  •  In  queftd  àttraverfii  la  ftrada  un  Cacciatore 
con  due  cani  legati.  Giulio  fe  gli  accofia ,  e  fàafird 
parlarli  additando  la  cafa  d?  Eleonora .  Il  Cacciatore 
gli  accenna  còl  capo  di  sì ,  e  parte  .  Èffendòsì  intana 

10  fatto  giorno ?  Giulio  fpegne  la  lanterna ,  e  guarda 
la  cafa  attentamente,  dadi  si  ritira.  Partito  Giulio « 

11  Principe  di  Solafco  apre  una  fìnejìra  del  fecondò  pia¬ 
no  d'  Eleonora ,  moflrando  d’  e  ([ersi  allora  levatòi  Si 
affaccia  con  un  gran  berretto  in  capo  avvolto  pi  vàia 
•ricca  vefta  da  camera  .  Tenendo  un  bicchier  df  acquai 
in  mano,  si  fciacqua  la  bocca .  in  figuito  un  Servi¬ 
tore  gli  porta  al  di  dentro  là  cioccolata ,  cÉ  egli  ÉW 
ve  con  pan  fa  alla  fiueftra  ,  indi  sì  ritira .  Potò  dòpo 
tòrtiti  Giulio  feguito  da  D.  Scipione  tràvefiitoò 

È  C  E  È  A  II. 

D.  Scipione ,  c  Giulio  * 

Giù.  A  un  Cacciatore  ,  che  per  fortuna  è  fiafè'f. 
tó ,  Ho  dimandato  fe  quello  era'  Corfo’  éì 
Forra  •  Comafca  ,  e  fe  quella  èra’  la  cafa 
Eleonora  ,  e  di  tanto  mi  Ha  a&sisur'afoV  <r 
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ty.  Sci-  Se  dopa  ri  mio’  arrivo  al*  Caftello  di  Pagnay 
no  io.  non  riceveva  la  lettera  del  Barone,  in 
cui  mi  dettagliava  tutte  le  nere  trame  dei 
Conte  a  danno  d5  Angelica  mia  cugina  ,  mi 
farebbe  dato  impossibile  di  rintracciarla,  aven¬ 
do  quell’  infame  avuta  la  precauzione  di  mu¬ 
tare  il  nome  a  quella  Brada ,  e  a  tutte  le 
donno  che  abitano  in  cotefta  cafa  disonorata . 
Scellerato  ! 

&ìtt.  Ad  onta  dell’  amicizia ,  che  il  Barone  ha  Tem¬ 
pre  avuta  per  il  Conte  ,  in  vili  a  della  di  lui 
enorme  iniquità  ,  non  si  è  potuto  difpenSare 
dal  palefarvi  il  tutto.  Si  vede  apertamente  che 
lo  difapprova  ,  e  per  quello  lo  ha  abbandonato  .■ 

„ÌX  Sci.  Io  in  rifpolla  alla  Tua  lettera  gli  ho  data, 
parola  ds  ortore  di  non  Scoprirlo  giammai.  Tu 
pure  regolati  fu  tale  articolo  .  Spero  che  farò 
giunto  in  tempo  per  arrellare  T  iniquo  dife- 
gno  del  phi  abominevole  fra  tutti  gli  uomini. 
Ah  fe  il  Barone  mi  avelie  piu-  predo  avviSa- 
to ,  avrei  pollo  a  profitto  il  tempo  ,  che  do¬ 
po  il  mio  arrivo  ho  feorso  inutilmente  nel 
Caftello  in  mezzo  alle  minacce  ed  ai  lamen¬ 
ti  della  defedata  famiglia  di  Bagnano  . 

Giu.  Il  voftro  arrivo  ,  siccome  fu  inaspettato ,.  il 
Barone  si  vede  che  vi  ha  Scritto  Subito  che 
V  ha  Saputo . 

W.Sci.  Ah indegno !  Con  un  finto  matrimonio  egli 
tènta  disonorar  mia  cugina  ,  non  avendo  po¬ 
tuto  trionfare  della  Sua  virtù...?  oh  eccello! 
od  inaudita  Scelleratezza  ! 

E  S  egli  vi  conofce  ? 

Sci:  Sono  ora-mai  diciafiette  anni  ,  die  io  man*1 
co  dalla  Patria  dopo  che  pallai  al'  Servizio 
dell5  Elettor  di  Baviera,  ma  pure  non  può  a 
mmro  eh’  egli  non  mi  riconoSca . 

Giti, 
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Per  altro  siete  tanto  infagottato  eoa  quel  rot? 
dengotto  ,  ed  inimitate  così  bene  un  uomo 
gottofo ,  che  a  prima  villa  non  può  raffigu¬ 
rarvi  .  Voilra  cugina . 

D .  Sci.  Mia4  cugina  Angelica  non  mi  conofcerà 
certamente.  Aveva  ,elia  quattro  o  cinque  an*> 
ni  ,  allorché  paffiai  alla  Corte  di  Baviera  .  Con¬ 
viene  eh’  io  da  principio  rcfti  nafeofto  a  rut¬ 
ti,  onde  fe  fono  in  tempo,  tentar  d’eludere 
il  piu  iniquo  uomo  eh’  esilia  .  Saranno  forfè 
per  anche  in  letto . 

Giu.  Non  v’  è  che  una  fineftra  aperta  al  fecondo 
piano  . 

D.Sci.  Affetteremo  un  altro  poco. 

Giu.  Fu  veramente  un’  ifpirazione  del  Cielo  ,  che 
rifolver  vi  fece  di  tornare  per  qualche  tempo 
alla  patria  . 

D.Sci.  Tu  fai  qual  rimasi  ,  allorché  giunto  al  Co¬ 
ltello  di  Pagnano  feppi  la  fuga  di  Angelica. 
Io  non  poteva  pervadermene  in  confeguenza 
dei  tanti  e  tanti  elogi  ,  che  ho  Tempre  Tenti» 
to  fare  di  lei  .  Ma  il  Barone  non  mi  ha  da¬ 
to  luogo  di  dubitare  ,  eh’  ella  {lata  non  sia 
delufa  dagli  artifizi  del  Conte  ,  e  la  violenta 
condotta  de’  Tuoi  parenti  non  ha  poco  coir¬ 
ti  ibuito  a  quella  dìfgrazia  . 

Giu.  Non  y’  è  fu  di  ciò  dubbio  alcuno  r 

P.  Sci.  D.  Carlo  ,  che  domina  in  cafa  fovranamen* 
te,  ne  ha  la  maggior  colpa... Suo  padre  è  un 
uomo  d’onore,  ma  ostinato.  Sua  madre  è  c|i 
ottime  yifeere  ,  ma  le  convien  cedere  pi  ca¬ 
rattere  inflessibile  del  marito ....  No ,  non  ap¬ 
proverò  mai  il  modo,  col  quale  regolati  si 
fono  con  una  fanciulla  qi^af  era  Angelica  . 

Giu.  Riflettete  benissimo . 

p.  Sci,  Oh  fe  io  giungeva  qu?4sfy*  giprpp  ayant*  f 
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avrei  prevenuto  un  sì  gran  male  !  Voglia  il 
Cielo  s  eh"  io  polla  e  (fere  in  tempo  di  lai  var¬ 
ia.  ,  e  che  non  mi  veda  nella  fatai  necessi¬ 
tà  di  doverla  vendicare  .  Ma  lo  fpero  .  Egli 
non  avrà  per  anche  efeg.uito  il  fpo  infame  di- 
legno  5  ed  io  potrò  liberar  dal  difonore  l’in¬ 
cauta  Angelica  »  la  mia  cara  cugina  . 
piti.  Ditemi  un  poco:  Siccome  voi  cangiate  nome, 
farà  neceflario  eh’  io  pure  cangi  il  mio  ? 
B.Sci.  W  inutile  ,  perchè  alcuno  non  ti  conofee  „ 
Ma  non  ti  (cordare  dell’  ift rimoni  ,  che  ti 
ho  date  in  villa  di  quanto  m5  informò  eret¬ 
tamente  nella  Tua  lettera  il  Barone  . 
piu.  Fidatevi  di  me  .  Ma  ditemi  un’  altra-  cofa  . 
Quantunque  Aurora  la  nipote  della  finta  Ve¬ 
dova  non  sia  veramente  Cameriera  ,  polfq» 
amoreggiar  feco . 

D.Sct.  Anzi  è  necelfarissimo  ?  onde  ricavar  da  lei 
delle  notizie,  che  ci  polFono  efFere  utilissime. 
Se  una  donna  difficilmente  è  fegreta ,  figurati 
fe  potrà  effieiio  con  un  uomo ,  che  sia  de- 
{Irò  ,  pronto  ,  ed  alluto . 

piu.  Credo  che  per  deftrezza ,  prontezza  ,  ed  allu¬ 
ma  . 

B.Sci.  Tu  non  abbia  bifogno  d?  averne  piu  di 
quella  che  possiedi ....  Ma  le  impolle  delle  fi- 

ridire  del  primo  piano  fono  aperte  . 
legno  che  fon  levati .  Tu  fai  quello  che  far 
devi.  Ti  afpetto  ai  caffè  qui  vicino.  (  via „ 
piu.  Mi  rincrefce  che  siamo  dovuti  partire  dal  Ca- 
Hello  di  Bagnano  .  Al  primo  colpo  d’  occhio 
quella  loro  Cameriera  mi  era  andata  a  fagio¬ 
lo  .  Aveva  certi  occhi  iofatanalìati  ......  ma 

giacché  qui  ve  n’  è  un’altra  ,  ancorché  sia  finta. 
Cameriera  ,  pure  tenterò  di  far  feco  lo  fpasi- 
rnato  >  ma  però  fe  mi  piacerà  ,  Picchiamo  alla 

porta. 
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porta  di  quella  ooeftiss-ima  cafa  .  Chi  sa  quan¬ 
ti  merlotti  ci  fono  entrati  colle  penne  ,  e  nje 
fono  ufciti  ^pelacchiati  .  (  picchia* 

SCENA  III. 

Aurora  al  primo  piano ,  e  detto . 

Aur. Chi  è? 

Giu.  Sono  il  domeftico  d*  un  ricco  Mercante  di  Tren¬ 
to  arrivato  poco  fà  in  quella  città,  e  parlar 
vorrei  colla  padrona  di  cala. 

Aur.  Potete  dunque  falire.  (  tira  la  coria  dell!  ufcio  9 
ed  efce  dalla  fìneftra . 

Giti.  (  aprendo  f  ufcio .  Se  quella  è  la  Cameriera  pe¬ 
lliccia  ,  non  v’  è  male ,  e  fpero  che  faremo  be¬ 
ne  i  nollri  interessi.  (  entra ,  e  chiude  ? 

SCENA  IV. 

Terreno . 

Aurora .  indi  Giulio . 

Aur.  C^Uel  giovine  monta  le  fcale.  Ho  avvifa- 
ta  fubito  mia  zia  .  Forfè  cercherà  qualche  ca- 
.  mera  per  il  fuo  padrone.  Pallate,  pallate  bel 
giovine . 

Giti.  Oh  grazie  del  complimento!  Siete  voi  forfè 
la  padrona  ? 

Aur.  Oihò  .  r  .  io  fono  .  .  .  cioè  a  dire  .  , .  certo  .  .  . 
certo  ....  così  è  .  .  . .  fono  la  Cameriera  di  ca¬ 
fa.  (  E*  un  forelìiero  ,  e  con  tutti  i  foreftieri 
v’ è  l’ordine  di  servirsi  dei  nomi  fìnti.) 

Giu.  Oh  me  ne  rallegro  !  faper  polpo  il  voftro  nome  ? 

Aur.  Cettina . 

Giu, 
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jQltf,  Glie  nome  graziofo!  i  diminutivi  mi  piacciono 
affai  ...  .pia  intanto  yoi  fcojrdar  mi  fate  la 
mia  commissione.  Cofpetto  !  avete  certi  occhi . 
Aur-  Che  ci  trovate  di  particolare?  Sono  due  occhi 
come  tutti  gli  altri. 

Giu.  E’  vero ,  ma  siccome  tutti  i  nasi  fon  nasi ,  tut- 
ti  gli  orecchi  fono  orecchi  ,  tutte  le  bocche  fon 
bocche,  e  pure  alle  volte  v’  è  fra  di  loro  una 
grandissima  differenza,  così  tutti  gli  occhi 
fono  occhi,  ma  tutti  gli  òcchi  non  si  raflo- 
migliano  alle  voflre  folgoranti  pupille  .  .  .  .  in 
fotnma  avyifafìe  la  voftra  padrona? 

Atfv>  Adelfo  adelfo  verrà  ....  ma  vi  prego  intanto 
a  feguitare  il  voftro  difcorfo  fu  gli  occhi  .  .  . 
Giu.  Vi  conofco  molto  modella ,  e  npn  vorrei  far- 
vi  arrossire  .  ‘ 

Afir.  Qh  io  poi  non  ho  quelle  debolezze  .... 
piu .  (  Me  lo  figuro  1  )  Difpenfatemi - forfè  ci -fa¬ 

rà  tempo..  ..chi  sà  che  fa  mia  buona  fortuna 
non  abbia  d chinato  ,  che  io  vi  ftia  vicino  fin¬ 
ché  il  mio  padrone  si  trattiene  in  quella  città  | 
Aur.  Lo  desidero  ....  ma  ecco  D.  Anna  .  (  via . 


SCENA  V. 


Eleonora  ,  c  detto  . 

e 

Jp/^.Olete  voi  che  volete  parlarmi? 

piu.  Appunto,  o  Signora.  {1  mio  padrone.... 

Eleo.  E  chi  è  il  voftro  padrone? 

Gip.  Un  ricco  Mercante  di  Trento,  che  per  affan 
è  venuto  a  Milano .  Avendo  veduto  fcritto 
full’  ufcio  che  affittate  delle  cartiere  ,  mi  ha 
mandato  per  lapere  fe  ne  avelie  alcuna  delle 
HberC/y  e  intanto  mi  afpecta  colla  rifpolla  nel 
caffè  vicino  . 

Eleo, . 
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Eleo.  Il  fecondo  piano  è  occupato.  Vi  farebbero 
due  ftanze  in  quello  primo  piano  quando  gli 
bafiaffero . 

Giu.  Oh  sì  signora _ credo  che  gli  potranno  bar 

Ilare,  quando  per  altro  ci  sia  una  camera  an¬ 
che  per  me  . 

Eleo.  Ci  s’  intende  .  Non  fapete  quanto  sia  per 
trattenersi  ? 

Giti.  Poco.  Vi  prevengo  che  per  il  prezzo  non  vi 
farà  che  ridire.  Il  mio  padrone  è  la  beffa  ge¬ 
nerosità  .  E’  un  poco  maltrattato  dalla  gotta  , 
ma  è  un  Signore  di  garbo  . 

Eleo.  (  Se  folfe  per  due  o  tré  giorni  potrei  arri- 
fchiarmi,  altrimenti  volendo  pafiare  per  quel¬ 
la  che  non  fono  ,  vi  farebbe  del  risico  d’  es¬ 
igere  feoperta  .  ) 

Giu.  Voi  fiate  pensierofa .  Se  avefie  difficoltà,  par¬ 
ile  col  mio  padrone.  Egli  non  vi  darà  fafii- 
di <r,  e  certo  fono  che  ne  farete  contenta  . 

Eleo .  Su  due  piedi  darvi  non  pollo  rifpofia  alcuna.  ,  , 

Giu-  Miidifpiacerebbe  che  perdefie  un’  occasione 
da  guadagnar  molto.  E’  capace  per  due  o  tré 
giorni  di  pagarvi  quello,  che  non  vi  paghe¬ 
rebbe  un  altro  in  tre  mesi  . 

Eleo.  Voglio  credei  lo . ma  ora  fubito  non  gli 

pofib  dare  una  rifpofia  precifa.  Se  potefie  tor¬ 
nar  voi ,  o  venir  potefie  egli  fiefib  fra  una 
mezz’  ora . 

Giu.  benissimo.  Fra  una  mezz’  ora  egli  dunque 
verrà  da  voi.  Ci  siamo  intesi.  (  via , 

Eleo.  Il  Conte  mi  ha  proibito,  che  non  riceva  alcu¬ 
no  ,  ma  trattandosi  di  pochi  giorni ,  e  d’  un 
gran  guadagno ,  mi  figuro  ,  che  non  vorrà 
pregiudicare  al  mio  interelfe  .  E’  un  forefiie- 
ro  .  La  Città  è  grande,  e  quand’anche  dices-? 
fe  che  fià  in  caffi  di  D.  Anna  vedova  di  uri 
Tom.  III.  £  Cp* 
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Colonnello  ,  chi  mai  fofpettar  potrebbe  che 
fon’  io  quella  ?  Per  un  lontano  pericolo  pcr<? 
dere  un  vicino  guadagno..... 

SCENA  VI. 

Aurora  ,  e  delta  . 

Aur.  C->H’ è  già  partito  quel  giovine? 

Eleo.  E’  partito  . 

Aur.  Riceverete  il  fuo  padrone?  To  fori  pallata  pcjc 
Cameriera  fecondo  le  irruzioni..... 

Eleo.  Ciò  và  bene....  Io  veramente  lo  riceverei  , 
ma  il  Conte,  tu  fai,  che  mi  ha  proibito  di 
ricevere  alcuno  fenz.a  fuo  ordine..... 

Aur.  Quand’è  per  poco  ternpo,  che  male  ci  farebbe? 

Eleo.  E’  ciò  che  penfava  ancor’  io  ,  tanto  piu  che 
mi  ha  4etto  il  fervitore  edere  il  fuo  padrone 
generosissimo  ,  e  che  polfo  guadagnar  molto. 

Aur.  Oh  io  non  mi  lafrerei  frappare  quelF  occa* 
sione  . 

Eleo.  Sì  contenta  di  due  fole  camere  ..... 

Aur.  Meglio  . 

Eleo.  Bada  ;  lo  dirò  al  Conte . 

Aur.  Che  Conte  ,  o  non  Conte  ....  io  lo  riceverei . . . 

Eleo-  Si  potrebbe  difguftare  . . . .  mi  Uà  a  cuore  la 
pensione  di  Colonnella. 

Aur.  Eh  via  rifolvetevi,  e  ricevetelo.  Io  vado  dai. 
Signori  Sposi  a  portar  loro  la  cioccolata . 
;Non  pollo  per  altro  far  di  meno  di  ridere 
quando  mi  ricordo  di  quel  famofo  matrimo¬ 
nio  ,  che  terminò  con  un  improvvida  le¬ 
nimento  della  bella  fposina  .  (  via - 

Eleo.  E’  meglio  è  meglio  ch’io  non  perda  quella 
congiuntura ,  che  può  farmi  guadagnare.  II 
Conte  bifognerà  che  si  contenti .....  Che  fé 

mai 
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inai  il  foreftiero  fcoprifie  che  io  non  fono  la 
vedova  d’  un  Colonnello  ,  che  male  po’  poi  ci 
farebbe?  Non  mancherebbero  delle  bugie  per 
coprire  f  altre  bugie....  Eh  che  ogni  lafciara 
è  perfa  ,  direbbe  lo  zio  del  Conte  ,  che  fputa 
Tempre  proverbi  ....  oh  mi  pare  che  appun¬ 
to  difcenda  abbailo - Egli  crede  che  il  ma¬ 
trimonio  di  Tuo  nipote  sia  vero - io  per  ve¬ 

rità  non  so  come  andrà  a  finire  qued?  imbro¬ 
glio  ....  bada  *,  in  qualunque  maniera  egli  fini- 
Tea,  oh  per  me  finirà  Tempre  bene.  La  pen¬ 
sione  come  Colonnella  piu  non  manca  . 

SCENA  VII. 

Il  Principe  in  vefta  da  camera  ,  e  detta . 

Pr/vB^ava  !  D.  Anna,  brava!  Dice  bene  il  prò? 
verbio  :  Chi  dorme  non  piglia  pefci ,  e  in  fat¬ 
ti  le  donne  da  cala  bifogna  che  si  levin  Tem¬ 
pre  col  Sole  per  far  bene ,  e  predo  i  fatti  lo¬ 
ro  .  Ditemi  un  poco  :  Gli  fposi  fono  alzati  ? 

Eleo.  Sì  Signore  .  Il  Conte  fià  pettinandosi  .... 

Pria.  Credetemi  che  mi  pare  pur  anche  un  fogno  ! 
Ad  onta  dell’ età  ,  arrivò  appena  1’  efprefib  di 
mio  nipote,  col  quale  mi  dava  parte  del  fuo 
vicino  matrimonio ,  volai  per  le  polle  .  Arri¬ 
vai  poco  dopo  la  celebrazione  ,  e  mi  rincreb¬ 
be .  Spero  intanto  ch’egli  cangerà  vita,  per¬ 
chè:  Chi  ben  comincia  è  alla  metà  dell’  opra. 

Eleo.  Il  matrimonio  ,  o  Signore  ,  trasforma  fpefio 
certi  giovani  fcapedrati . 

Prin.  Oh  mio  nipote  lo  è  flato  davvero  !  ma  fpero 
che  si  cangerà  ,  onde  mutiamo  difeorfo  .  Co- 
fa  voleva  quel  fervitore  ,  che  damane  è  venuto  ? 

Eleo.  Vi  dirò  :  Era  il  fervitore  d’  un  Mercante  fo- 

?  2  re- 
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reftiero ,  che  bramava  due  camere;  ma  sicco¬ 
me  il  Conte  volito  nipote  per  non  aver  fog» 
g.ezione  ,  ha  moftrato  desiderio  eh’  io  non  ri¬ 
ceva  alcuno  ,  ho  rifoluto  di  licenziarlo  . 

Gibò  oibò  ;  non  fate  mai  simil  cofa  .  Io  gra¬ 
direi  moltissimo  ,  che  in  quella  cafa  ci  fotte 
qualcuno  ,  con  cui  poter  difeorrere  .  Gli  fposi 
novelli  amano  di  liar  foli,  ed  io  trovar  non 
mi  voglio  colli-etto  a  pattare  quattro  ,  o  cin¬ 
que  ore  del  giorno  fenza  vedere  ,  e  fenza 
parlare  con  alcuno  . 

Eleo.  Mi  ha  assicurato  il  fervitore  ,  che  il  fuo  pa¬ 
drone  si  tratterrà  poco  ,  e  eh’  è  gottofo 

frin.  E’  gottofo  ?  bene  per  lui  t  e  per  me .  Bene  per 
lui,  perchè  ciafcuno  sà  il  detto:  Che  vecchio 
gottofo  è  vecchio  campatolo  .  Bene  per  me, 
perchè  così  non  andrà  fuori  tanto  fpetto  ,  e 
mi  farà  compagnia  . 

Eleo.  Mi  ha  detto  in  oltre  che  circa  al  pagamen¬ 
to  farà  generofo . 

Pritì.  Le  ragioni  crefeono  Tempre  piu  ,  perchè  voi. 
o  D.  Anna  lo  riceviate .  Il  guadagno  non  si 
deve  mai  deprezzare,  perchè  chi  fii  far  dana¬ 
ro  ha  giudizio  ,  e  avendo  Tempre  fentito  dire  f 
che  il  danaro  è  1*  anima  del  Mondo  . 

Eleo .  E  le  il  Conte  voftro  nipote  mi  rimproveratte 
d’  aver  prefo  in  cafa  quello  foreftiero  contro 
il  fuo  ordine . 

Prìn.  Diteli  ,  che  1*  ordine  ve  1’  ho  dato  io. 

Eleo.  Benissimo  . 

Pria  In  altri  tempi  a  dire  il  vero,  allorché  ne5 
Tuoi  viaggi  è  pattato  da  Turino  ,  e  si  è  da 
me  trattenuto,  non  mi  dava  molta  retta,  ma 
da  che  fono  arrivato  ,  pare  che  mi  afcolti ,  on¬ 
de  potto  assicurarvi  che  non  dirà  una  parola 
quando  faprà  ?  ohe  io  vi  ho  permetto  di  rice¬ 
verò 
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Vere  il  Mercante  forefHero  .  Oh  come  mai  lo 
trovo  cangiato  !  E’  pur  troppo  vero  ,  che 
uri  uomo  non  è  Tempre  pazzo  ,  quantunque 
ogn’  uomo  alle  volte  sia  tale  . 

Eleo.  Avete  ragione  di  confolarvene 

Prì/j.  D.  Angelica  deve  per  altro  faticar  non  poco 
per  tenere  in  briglia  uno  fpirito  indocile  ,  coni’ 
è  fiato  finora  mio  nipote  .  Io  già  le  ho  fug- 
geritOr  Che  con  dei  difeorsi  lolidr  ,  e  con  del¬ 
le  dolci  parole  ,  ella  potrà  far  di  lui  tutto 
quello  che  vuole  ,  e  fpecialménte  fervendosi 
dello  file  fentenziofo  .  Le  fentenze  e  i  pro¬ 
verbi  fono  un  eftratto  della  favia  efperienza 
di  tutte  le  Nazioni ,  ed  io  credo  che  sian*  essi 
uno  ftudio  il  piu  utile  f  e  il  piu  necelfario  di 
tutti.  Pure  non  lafciano  certi  feiocchi  di  di- 
fprezzarlo  ,  ma  raglio  d’  asino  non  entra  in 
Cielo  .  Oh  fe  si  a v effe,  da  badare  o  D.  Anna 
a  quello  che  dicono  gli  feioperati  ..  .!  ma  quan¬ 
do  sbraitano,  convien  lafci'arli  sbraitare,  ri¬ 
cordandoci  del  proverbio  :  Che  una  noce  in 
un  Tacco  non  fa  rumore  .  Vado  a  paleggiare 
un  poco  in  giardino  .  (  via  . 

Eleo.  Colla  permissione  del  Principe  mi  approfitte¬ 
rò  di  quelV  occasione  del  Mercante.  Quan¬ 
tunque  il  Conte  mi  paghi  bene,  pure  per  fura 
colpa  vado  a  rifehio  di  perdere  certi  incerti  , 
che  in  capo  al  mefe  formavano  una  fonarmi 
non  indifferente  .  Ho  dovuto  fofpendere  il 
gioco  ,  che  si  faceva  di  nafeoftò  in  mia  ca- 
fa  .  Ho  fofpefo  certe  ccnettc ,  alle  quali  in¬ 
tervenivano  i  giovani  piu  brillanti  della  cit^ 
là ....  ma  giunge  Aurora 
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SCENA  Vili. 

Aurora ,  e  detta  . 

Aur.  AO  in  quello  punto  aperto  al  forelHero  , 
clic  col  Tuo  fervltore  monta  adelfo  le  fcale  . 

Eleo.  Corri ,  corri  a  introdurlo  . 

Aur.  Eh  zia  cara  ci  vuol  tempo  prima  eh’  abbia  fa- 
lite  le  fcale.  La  gotta  sì  vede  che  gli  ha  as¬ 
fai  maltrattate  le  gambe.  Vi  siete  poi  rifolu- 
ta  di  riceverlo  ? 

Eleo.  Il  Principe  mi  ha  consigliato  ,  anzi  ordinato 
di  non  licenziarlo  . 

Aur.  Dunque  il  Conte  non  avrà  nulla  da  ridire... 
Ma  viene  il  foreftiero.  Oh  ha  fatto  piu  pre¬ 
tto  eh’  io  non  credeva  !  Nel  tempo  che  parle¬ 
rete  col  padrone,  io  mi  ritirerò  col  fervitore. 

Eleo.  Ehi  badiamo _ Co5  fervitori  non  v’  è  nulla! 

da  guadagnare,  ed  io,  già  lo  fapete  ,  non  vi 
permetto  di  fare  alf  amore  ,  che  cogli  amanti 
fruttiferi . 

SCENA  IX. 

D.  Scipione ,  Giulio  ,  e  dette . 

D.Sci. Oh  perdonatemi,  Signora,  fe  fono  obbli¬ 
gato  di  pormi  fubito  a  federe .  (  Aurora  gli 

dà  una  fedia . 

Eleo.  Accomodatevi  ,  accomodatevi . 

D.  Sci.  Obbligato  . 

Aur.  (  Intanto  noi  ci  tratterremo  nella  camera  vi¬ 
cina  .  (  a  Giulio . 

Giu.  (  Io  non  fono  tanto  incivile  per  ricufare  un 
invito  sì  bello  .  (  partono ,  ma  prima  Giulio 

pofa  la  valigia  fu  d*  lina  fedia 

D.Sci.  Mi  ha  detto  il  mio  dpmdìieo,  che  il  fecon¬ 
do 
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do  piano  è  tutto  occupato  ,  ma  che  potrete 
darrrft  due  camere  al  primo  .  Per  me  fon  con¬ 
tento  ,  quando  vi  piaccia  di  ricevermi. 

Eleo.  Sapete  ptecifamente  il  tempo  della  vollra  di¬ 
mora  ? 

JD.  Sci.  Quattro  o  cinque  giorni,  ma  non  di  piu. 
Gli  affari  che  da  Trento  mi  hanno  qui  ri¬ 
chiamato  ,  non  pedono  occuparmi  piu  a  lungo  . 

Eleo.  Gtadirefte  d’  avere  1’  alloggio  ,  e  la  tavola  ? 

D.  Sci.  Ciò  dipenderà  interamente  da  voi.  Avete 
ancora  il  marito  ? 

Eleo.  Il  Cielo  lo  voleffie  !  Allora  non  mi  troverei 
coftretta  per  vivere  ad  affittar  la  mia  cafa  . 
Egli  è  morto  alla  guerra..... 

D.  Sci.  Era  dunque  un  militare  ? 

Eleo.  Colonnello  .  Oh  fe  1*  avelie  conofciuto  !  Che 
fiore  d *  uomo  !  (  triofira  di  piangere  . 

D.Sci.  (  Che  arpia!  )  Convien  raffiegnarci  ai  voleri 
del  Cielo.  Mi  figuro  che  avrete  dei  figli? 

Eleo-  Una  fola  figlia  nubile.  Ma  giacché,  o  Signo¬ 
re,  vi  contentate  delle  due  camere,  potete 
vederle  ,  quando  ve  lo  permetta  la  debolezza 
delle  voftre  gambe. 

D.Sci.  E  in  fatti  fono  affili  malmenate  dalla  got¬ 
ta.  Spero  che  le  danze  faranno  di  mio  piace¬ 
re,  lenza  che  io  le  veda  ,  e  voi  mi  fembrate 
d’un  cosi  buon  naturale,  che  mi  lusingo  non 
vi  farà  fui  prezzo  la  minima  difficoltà  .  Frat¬ 
tanto  per  caparra  prendete  fei  zecchini . 

Eleo.  Quella  è  una  delicatezza  inutile . 

D.  Sci.  Non  ve  ne  maravigliate.  E’  tale  il  mio 
collume  . 

Eleo.  Quand*  è  così ,  fon  forzata  a  obbedirvi .  (  gli 

prende  . 

D,  Sci.  E’  lecito  di  fapere  chi  occupa  il  volito  fe¬ 
condo  piano  ? 


Eleo . 
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Eleo.  Due  giovani  fposi ,  che  non  ha  molto  si  fo¬ 
no  qui  fpofati . 

Jb  Sci.  (  Che  lento...!  io  fremo!)  Spofati...  ? 

Eleo.  Senza  dubbio _ ma  che  avete?  mi  iembratfc 

divenuto  all’  improvvifo  come  il  focp  . 

D.  Sci.  Sono  i  dolori  della  gotta,  che  fpefTo  fpefta 
mi  aflalgono  ,  e  per  lo  fpasimo  che  io  lof¬ 
fio ,  cangiar  mi  fanno  di  colore. 

Eleo.  Oh  mi  difpia.ce  davvero! 

D.  Sci.  Dunque  gli  fposi  occupano  tutto  il  fecondo 
piano  ? 

Eleo.  Sì  Signore,  ma  hanno  ceduto  due  camere  al¬ 
lo  zio  dello  fpofo  ,  eh’  è  un  Principe  di  Turino. 

D.  Sci.  Saranno  dunque  nobili  ? 

Eleo.  E  di  che  Torta  !  La  Dama  è  veramente  bella  , 
ma  è  un  peccato  che  sia  un  poco  patetica... 

D.  Sci.  La  malinconia  non  par  possibile  che  occu¬ 
par  polla  una  giovine  fpofa ....  balla  }  sia  coi¬ 
rne  si  pare  ,  ciò  poco  mi  preme  . 

Eleo.  A  dirvela’  in  confidenza  io  fuppongo . . . .  sic* 
come  il  Cavaliere  è  allegro  ,  di  piacevole  com¬ 
pagnia  ,  ed  è  f  ato  finora  di  quelli  uomini , 
cui.  piace  molto  il  bel  fedo,  sì  fuppongo  che 
la  fpofa  patifea  un  poco  di  gelosia. 

D.  Sci.  Quando  la  geksia  è  moderata  ,  non  produ¬ 
ce  dei  cattivi  effetti,  ed  auguro  afa  fpofa  del 
Cavaliere,  che  non  abbia  mai  dei  motivi  reali 
di  dubitare  del  fao  marito.  Difficilmente,  o 
Signora,  certi  umori  allevati  nell’  independen- 
za,  e  che  femptO  accarezzarono  tutte  le  prò¬ 
prie  inclinazioni  ,  fofFrono  il  giogo  conjuga- 
,Ie.  Parlo  con  una  donna  faggia,  e  per  quan¬ 
to  mi  fembra  ali’  apparenza  ,  d’  un  onefto’ 
carattere  . 

Eleo.  Voi  dite  quello  che  io  non  merito'. .. .  . 

IX  Sci.  (  Pur  troppo  !  oh  fmania  !  ) 
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Eleo.  Vi  assicuro  ,  che  fono  contentissima  della  va* 
fra  conofcenza,  e  fpero  che  voi  pure,  nei  po¬ 
chi  giorni  che  onorerete  la  mia  cafa  ,  vi  tre* 
Cerere  di  me  pienamente  fòddisfatto .  Quando 
vi  guardo,  e  vi  fento  parlare,  mi  par  di  ve¬ 
dere  e  d’  udire  la  buona  memoria  del  Co¬ 
lonnello  mìo  marito  .  Egli  pure  faceva  dei  df- 
feorsi  ,  che  incantavano  .  In  fomma  ho  gran, 
piacere  di  conofcervi  ,  e  di  potervi  fetvirt  > 
A  dirvela  non  diedi  una  rifpofta  decisiva  al 
voftro  doiheftico  ,  e  ciò  fù  per  una  ragione  , 
che  non  potrete  difapprovare  ; 

D.  Sci.  Spiegatevi . 

Eleo,  lo  ho  voluto  prima  vedervi,  perche  ì  forc- 
ieri  giovani  non  gli  foglio  ricevere  .  Cóme 
già  vi  dissi',  ho  una  figlia  nubile,  e  non  con¬ 
viene  a  una  madre  onorata  e  prudente 
già  mi  capite  . 

jD.  Sci.  (  Infame  f  )  Conofco  che  siete  la  dèlia  deli¬ 
catezza.  Vi  lodo,  e  vi  ammiro.  Se  mi  per- 
mettete  paderò  nelle  danze  ,  che  mi  avete  a’f- 
fegnato.  (ri  alza.  Vi  prevengo,  che  io  efetf 
poco  di  cafa ,  avendo  un  Servitore  che  fa  i 
fatti  mici  come  un  altra  me  dedo  .  Ma  non 
è  qui?  Ehi  Giulio  , 

SCÈNA  t. 

Giulio ,  Auròra ,  e  eletti. 

F 

6 iti.  -I— aCcomi  ai  vodri  comandi . 

Eleo.  Bettina  ,  e  dove  siete  data  finora? 

Aur.  A  difeorrere  ..... 

Eleo. Cori  chi?  con  chi? 

Aur.  Con  qùefta  giovine  ..... 

Eleo. E  non  fapete  che  cogli  uomini  nerf  Voglio'/ 
sfee  vi  fermiate  un  momento?  DfSfa)* 
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D.  Sci  A  Iniqua  !  ) 

Aur.  La  convenienza  ..... 

'  Eleo.  Che  convenienza,  o  non'  convenienza.  L« 
convenienza  delie  fanciulle  è  di  badare  a  fe  y 
di  non  far  le  civette  ,  e  di  non  trattenersi  te¬ 
tta  tetta  con  alcuno, 

D'Sci.  (  Del  mio  Servitore  potete  ciecamente  fidar¬ 
vi .  )  (  ad  Eleonora. 

Eleo.  (  Lo  credo,  ma  io  fidar  non  mi  pofTo  delia 
mia  Serva .  ) 

D.  Set.  Oh  non  amo  di  ttar  molto  in  piede,  e  va¬ 
do  nelle  mie  ttanze . 

Giu.  (  Se  non  si  conofcettero  ,  oh  faressimo  caduti 
in  buone  mani  !  )  D.  Scipione  sì  appoggia  a  Giu¬ 
lio  j  che  ha  prefa  innanzi  la  valìgia ,  e  partono 

SCENA  XI. 

Eleonora ,  ed  Aurora  . 

Atir.  2^Ia  mia  ,  fpero  che  quetto  Mercante  ci  frut¬ 
terà  molto  .  Racconta  il  fuo  fervitele,  eh’  è 
genero fo  come  un  Gettare. 

Eleo.  Ed  io  ne  ho  già  avuta  una  sicurissima  riprova. 

Àur.  In  che  guitta? 

Eleo.  Con  fei  zecchini  di  caparra 

Àur.  Burlate? 

Eleo.  Guardali  guardali  ..... 

Aur.  Oh  cari  !  quelli ,,  quelli  fon-  gli  occhi  che  mi 
piacciono  negli  uomini. 

Eleo.  Eh  non  fei  di  cattivo  gufto,  ed  a  me  tu  ne 
devi  1’  obbligazione. 

Aur.  Mi  ha  detto  il  Servitore  che  il  fuo  padrone 
è  di  Trento,  e  che  quetto  paefe  è  un  paefe 
fra  le  montagne.  Dunque  farà  un  uomo  fem- 
plice  ,  eh’  è  io  fletto  che  dire  un  buon  merlot¬ 
to  . 
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to .  Fate  ritornare  a  cala  Rofalba  ,  e  fra  noi 
due  re  lo  fpenneremo  con  una  maettria  for- 
prendente  . 

Eleo.  Aurora  mia  tu  t’inganni.  Io  non  lo  credo 
Un  merlotto  ,  ma  piu  tofìo  una  volpe ...  ma  tu 
manchi  da  un  pezzo  dall’  appartamento  degli 
fposi .  Conviene  che  tu  ti  faccia  vedere . 

Aur.  Hanno  già  prefa  la  cioccolata  ..... 

Eleo.  Non  importa. 

Aur .  Conofco  che  a  fervir  donne  c’  inclino  poco  . 
Starei  piu  volentieri  al  fer vizio  del  Mercan¬ 
te  ,  «he  difpenfa  delle  caparre  si  generofe . 

(  via . 

SCENA  XII. 

Eleonora  ,  indi  il  Conte  con  fpada ,  e  cappello  « 

O  .  ' 

i  miei  interessi  vanno  feropre  di  bene 
in  meglio  !  In  quello  mare  del  Mondo  chi  noti 
si  sà  prevalere  di  tutti  i  venti  ,*  *non  fà  mol- 
to  viaggio.  V’  è  chi  dice:  Oh  quello  vento 
non  è  buono  perchè  può  far’  urtare  la  nave 
in  certi  fcogli  ....  che  fcogli,  ©  non  fcogli  ? 
Io  non  conofco,  e  non  terno  altri  fcogli,  fe 
non  quelli  del  bifogno  ,  e  della  miferia  .  Oh 
fcende  il  Conte  ...  .!  così  pretto  ufcitfc  di  ca¬ 
tta  Signore  Spofo? 

Con,  Rifparmiati  quello  nome.  Suona  male  all’ orec¬ 
chie  di  noi  altri  giovani  ,  che  odiamo  tutti  i 
vocaboli  ,  che  fentono  d’  un’  abborrita  ferviti! . 
Cerco  d’  ufcire  fpeffo  di  cafa  ,  e  di  trattener- 
mici  men  che  pollò  per  desiderare  di  tornar¬ 
vi  .  Lo  ftar  troppo  vicino  ad  una  donna  che 
si  ama,  da  una  tal  frequenza  ne  nafce  la  noja  9 
e  tu  lai  che  la  noja  è  il  veleno  dell’  amore , 
®  per  confeguenaa  del  piacere , 

Elea. 
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Eleo.  Che  belle  massime!  ecco  ehi  gode  il  Mondo. 
Con.  Credimi ,  o  Eleonora,  che  il  faper  godere  il 
Mondo  non  è  un  talento  ordinario .  J<y  al  pre¬ 
ferite  fono  in  uno  flato  perfettamente  felice 
ed  analogo  al  mio  carattere  .  Pofleggo  E  uni¬ 
ca  per  fon  a  che  adoro,  ma  non  è  un’  indi  ifo- 
lubile  catena  che  a  tei  mi  unifee.  Confclfo  che 
s’  io  1’  avessi,  realmente  fpofata ,  la  mia  felici¬ 
tà  farebbe  finita.  Quel  fempre  amar  lei .  Sem¬ 
pre  viver  con  lei .  Finir  di  viver  fempre  uni¬ 
to  a  lei  ....ti  assicuro  che  fono  idee  fpaven- 
tofe .  Io  ben  mi  accorgo  che  Angelica  non 
mi  ama  quanto  io  1’  amo,  e  fe  s’  indufle  a 
fpofarmi  (  com’  dia  crede  )  vi  fu  ttrafeinata 
dalle  fue  circottanze,  e  non  già  dall’ amore» 
Tu  vedetti  che  nell’atto,  in  cui  mi  diede  la 
mano  perdè  1’  ufo  dei  fensi  .  .  .  .  fe  ricorrer 
dovetti  all’inganno  per  pottederla,  ne  incolpi 
i  fe  tteff^L.  Il  mio  amor  proprio  non  mi  per¬ 
ni  ette  va*di  rettar  foecombente  .  Volli  vince¬ 
re  ad  ogni  cotto  r  e  allorquando  entrato  fo¬ 
no  nell’  arena  amorofa  tu  fai  che  ho  faputo 
fempre  gloriofamente  trionfare  . 

Eleo.  I  vofl'ri  fatti  mi  fon  noti,  e  quetta  Città  è 
fiata  un  bel  Teatro  per  le  voftre  galantissime 
getta.  Intanto  vi  prevengo,  che  farò  ritorna¬ 
re  Rofalba  che  tta.da  mia  forella ,  fperando 
che  si  farà  calmata .  Quando  fentì  che  ufeir 
doveva  di  cafa  per  falvar  1’  apparenze,  non 

puotè  piu  contenersi . 

Con.  La  fua  fciocca  gelosia  a  mio  riguardo  la  tra- 
fportò  un  poco  troppo  . 

Eleo.  Bifogna  compatirla  .  Sapete  che  vi  ha  amato . . . 
Con.  E  per  avermi  amato ,  io  doveva  in  feguito  re- 
nunciare  a  tutte  le  donne?  Avvertila,  che  fe 

ritorna,  si  moderi., 

Bisfr 
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Eleo.  Tanto  mi  ha  fatto  promettere,  per  bocca  dii 
mia  forella  .  L’  averla  per  altro  mandata  fuo? 
ri  di  cafa  colorì  perfettamente  la  mia  mater¬ 
na  delicatezza  agli  occhi  della  voftra  bella. 

Cojj.  La  gran  massima  della  vera  e  fana  politica 
consifte ,  o  Eleonora,  nel  falvar  le  apparen¬ 
ze  ,  e  nel  faper’  eludere  il  Mondo .  Egli  effer 
vuole  ingannato ,  perchè  chi  è  sincero  vi  fa 
un’umiliante  figura.  Senza  cabala,  fenza  in¬ 
trigo  nulla  si  ottiene,  ed  io  che  ho  viaggia¬ 
to,  e  che  accollato  mi  fono  alle  Corti  ,  ho  co? 
nofeiuto  folidamente  un  tal  principio  . 

Eleo.  Prevenir  vi  deggio  d’  un’  altra  cofa  .... 

Con.  Sbrigati  .  Io  voglio  ufeire. 

Eleo. Un  Mercante  di  Trento . 

Con.  Vuol  comprar  forfè  alcuna  delle  tue  merci 
domefiiche  ? 

LVcs.Qibò.  Etfendo  quella  mattina  arrivato,  è  ve? 
unto  in  perfona  per  aver  due  camere,  ma  io 
a  tenore  del  vollr’ ordine  era  per  licenziarlo; 
quando  è  comparfo  il  Principe  .  . 

Con.  Dei  proverbi . 

Elea.  Appunto  -,  e  non  ha  afiolutamente  voluto  ,  che 
io  io  licenzi.  Contuttociò  non  1*  avrei  ac¬ 
cettato  ,  fe  si  fotte  trattenuto  per  lungo  tempo  r 
Ma  siccome  non  si  ferma  che  due  o  tre  gior¬ 
ni.  Giacché  mi  pagherà  bene,  e  giacche  vollro 
zio  mi  ha  quasi  violentata  a  riceverlo ,  1’  ho 
dunque  ricevuto,  ed  è  già  in  quelle  due  ca¬ 
mere.  E’  un  uomo  di  mezza  età;  llorpiato  dalla 
gotta,  ma  mi  fembra  prudente  e  onorato. 

Con.  Quando  tu  mi  dici  eh’  è  di  mezz’  erà  ,  ed  è 
gottofo ,  ne  viene  per  confeguenza  eh’  egli  sia 
prudente  ed  onello.  Non  mi  maraviglio  clus 
mio  zio  non  abbia  voluto  che  tu  lo  licenzi  f 
SicpQme  co’  fuoi  proverbi  affoga  ciafcuno  ch| 

lo 
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Jo  afcolta  ,  e  trovando  in  quella  cafa  pochi 
che  vogliano  Infoiarsi  foiTocare  ,  nella  fperan- 
ya  dunque  ,  che  quello  novo  uomo  faggio  gli 
dia  un  largo  campo  di  parlare  proverbial¬ 
mente  ,  ha  voluto  che  tu  non  lo  licenzi  . 
purché  non  lecchi  me  ,  annoj  pur  gli  altri 
quanto  gli  piace  .  La  fua  prefenza  erami  ne- 
ceffaria  per  render  piu  tranquilla  Angelica  , 
che  si  lusinga  col  di  lui  mezzo  di  giungere 
ad  una  reconciliazione  co’  fuoi  parenti  ,  ed 
ecco  ,  come  fai  ,  il  motivo  che  m’  indulfe  a 
fpedirli  un  efpreffo.  Oltre  ciò,  le  terrà  com¬ 
pagnia  ,  onde  potrò  a  miQ  piacere  ufeire  ,  e 
trattenermi  fuori  di  cafa  . 

Eleo,  Quanto  piu  ci  penfo  ,  oh  convien  credere  , 

che  la  volita  bella .  ma  io  vi  trattengo  , 

e  voi  mi  dicelle  che  yolete  fortire  .... 

Con.  Che'  dir  vuoi?  parla,  parla.  Non  ho  fuori  di 
cala  affari  di  molta  premura.  Vò  foltanto  fa** 
pendo  delle  visite  ad  alcune  mie  amiche,  che 
fon  già  nella  clalfe  delle  Didoni  . 

Eleo.  Dir  voleva ,  che  convien  credere  ,  che  la  vo¬ 
lita  bella  sia  d*  una  virtù  eftremamente  rara 
per  aver  resiflito  al  Conte  D.  Ramiro  . 

Con.  La  mia  maladetta  reputazione  effendo  fiata 
Tempre  contro  di  me  ,  la  vigile  diffidenza  po- 
fe  la  modeflia  e  la  faviezza  in  custodia  del 
di  lei  core,  di  modo  che  io  non  Y  ho  trova¬ 
to  un  momento  fenza  quelle  due  guardie . 
La  loro  attenzione  è  fiata  sì  fcrupolofa,  che 
gridava  alf  armi  prima  del  pericolo  .  Prevedo 
che  1’  amore  della  virtù  farà  Tempre  il  fuo 
amor  dominante.  Ella  lo  ha  ricevuto  dalla  na¬ 
tura  ,  ed  offendo  nato  in  lei  ,  vi  ha  gettate 
radici  così  profonde  ,  che  si  fono  talmente 
immedesimate  colle  fibre  del  fuo  core  e  coi 

pria- 
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principi  della  vita  ,  eh’  è  impossibile  feparat* 
l’une,  fenza  distrugger  1’  altre.  Non  avendo 
t  io  dunque  forza  bastante  per  afloggettare  una 
figlia  sì  incomparabile,  ,è  convenuto  ricorrere 
al  folo  artifizio  capace  di  farmi  giungale  al 
fuo  polle  fio  . 

Eleo.  Non  fo  che  dirvi.  Sapete  che  approvai  fubi- 
to  la  volita  rifoluzione,  allorché  mi  mettelle 
alla  generai  confidenza  d’ un  tale  intrigo...  „ 
Ma  andate  andate  .  Io  pure  dar  deggio  alcu¬ 
ne  deposizioni  relative  al  Mercante  foretìie- 
ro  .  Permettetemi  .  (  vìa  . 

Con.  L’amico  Barone,  fe  fapefie  che  ho  efeguito 
il  mio  difegno  ,  e  che  fono  al  polle  fio  della 
divinità,  le  di  cui  celefti  influenze  lo  cangia* 
rono  in  un  freddo  Moralifta  ,  già  mi  figuro  p 
che  temer  mi  farebbe  la  vendetta  del  Cielo  , 
e  degli  uomini ,  Ma  che  avvenir  può  mai  di 
funeito,  quand’  io  mi  ripofo  fui  potere  di  fpo- 
farla  in  realtà?  La  mia  colpa  amorofa  ,  allor¬ 
ché  non  efclude  la  reparazione ,  non  è  che 
una  bizzarria  ,  o  un  evento  da  teatro  .  Se  ren¬ 
do  gijuftizia  ad  Angelica  col  matrimonio,  non 
avrò  un  dritto  fulla  di  lei  rjconofcenza  ?  E* 
vero  che  il  fuo  merito  oltrepaflando  quello  di 
tutto  il  feflo ,  non  la  deve  orizzontare  alle  re¬ 
gole  che  si  ofiervano  colf  altre  donne.  Ma  vi 
è  una  costante  massima  nel  Protocollo  dei  li¬ 
bertini ,  ed  è,  che  piu  una  femmina  ha  del 
merito  ,  maggiore  è  il  vanto  ,  e  la  grandezza 
della  vittoria:  Una  povera  figlia  fenza  1*  ap* 
poggio  della  nafeita  ,  fenza  educazione  ,  e  fen¬ 
za  riforfa  nei  lumi  naturali ,  efier  deve  ri/pet¬ 
tata  in  favore  della  propria  debolezza  ?  men» 
tre  è  fempre  piu  gloriole  1*  attaccate  un  leo¬ 
ne  d’  un’  agnella  .  Io  immite  le  aquile  ,  chf 

cercano 
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cercano  le  prede  piu  nobili ,  nè  mai  è  avve¬ 
nuto  che  una  di  effe  siasi  vibrata  fu  d’  una 
colomba.  Ora  che  ho  trionfato  d’  Angelica  ? 
non  v*  è  altra  conquista  che  lusinghi  il  mio 
amor  proprio ,  p  che  animi  1’  orgoglio  di  questo 
core  .  (  via  . 

SCENA  XIII. 

Il  Principe,  indi  Accora . 

7».I  L  buon  giorno  si  conofce  dal  mattino  ,  ed 
in  fatti  questa  mattina  appena  mi  fono  affac¬ 
ciato  alla  finestra  ,  ho  predetto  che  og.gi  stata 
farebbe  un’  ottima  giornata  .  Colla  fcorta  dei 
pro.verbj  gli  uomini  non  potrebbero  sbagliare 
in  nulla,  ma  siccome  un  pazzo  ne  fa  cento, 
alcuno  ha  cominciato  a  porli  in  ridicolo,  e 
tutti  hanno  feguitato  la  corrente  .  Mio  nipo¬ 
te  è  fra  questi ,  e  voleffe  il  Cielo  che  ne  aves- 
fe  imparati  molti ,  perché  allora  menata  avreb¬ 
be  una  vita  piu  regolata .  Per  altro  effendo 
meglio  pentirsi  una  volta  che  mai  ,  fperiamo 
che  siccome  ha  fpofata  un  ottima  Da  min  a  , 
cangerà  vita.  Da  quello  ch’effa  mi  ha  confi? 
denzialmente  raccontato  ,  ha  il  Conte  adoprata 
un  poco  di  foperchierìa  e  d’  arte  nel  portati¬ 
la  via  dalla  cafa  paterna.  Ma  perche  mai  i 
Cuoi  genitori  obbligarla  a  fpofare  un  uomo 
ódiofo  . , .  .oli  ella  meritava  dei  parenti  piu  ra¬ 
gionevoli  !  Pur  troppo  è  vero  ,  che  guai  a 
quell’  uccello  ,  che  nafte  i'n  cattivo  nido  !  M’ 
impegnerò  frattanto  a  procurare  una  reconci¬ 
liazione  ,  che  tanto  desidera  la  mia  cara  D. 
Angelica,  e  fpero  di  riufeirvi .  Avendola  il 
Conte  fpofata ,  la  Cafa  di  Pagna.no  deve  acque¬ 
tarsi  ,  e  non  ha  piu  che  ridire.... oh  ecco 
Cameriera .  Aut\ 
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Auv.  Signor  Principe  ,  buon  giorno  ! 

prin.  Dimmi  Bettina:  La  fpofa  è  alzata? 

Aur.  Oh  è  un  pezzo ,  ed  è  già  pettinata ,  e  vesti¬ 
ta  .  Voi  per  altro  siete  ancona  in  veste  da 
camera  . 

Prin.  Andrò  fubita  a  vestirmi  per  avere  il  piacere 
di  falutarla . 

A  tir.  Eh  potete  andare  anche  in  cotest’ abito  ...  . 

Prin.  E’  vero  che  colla  fpofa  di  mio  nipote  far  non 
devo  cerimonie ,  e  che  il  buon  vino  non  vuol 
frafca  ,  ma  pure  mi  voglio  vellire,  perchè 
penfo  forfè  di  fare  una  visita  a  quel  foreftiero  » 

Aur.  Oh  è  un  uomo  di  garbo  ! 

Prin.  Tanto  mi  assicurò  D.  Anna.  Ne  godo,  e  fpe- 
ro  che  potrò  almeno  tener  con  lui  un  poco  di 
converfazione .  A  me  piace  Tempre  di  far  qual- 
cofa  ,  perchè  l5  ozio  è  il  padre  di  tutti  i  vizi. 

Aur.  Felice  voi  ,  che  fapetc,  e  che  dite  Tempre  tan„ 
te  belle  cofe  !  io  quando  vi  Tento  buttar  fuo¬ 
ri  qualche  proverbio  ,  rimango  a  bocca  aper¬ 
ta ,  e  lo  tengo  bene  a  memoria. 

Pria.  Brava  !  anche  per  le  Cameriere  fono  i  pro¬ 
verbi  utilissimi  .  Servono  essi  di  regola  e  di 
lezione  per  tutti  gli  itati  . 

Aur.  Ditemi  un  poco:  Ve  ne  fono  dei  proverbi  t 
che  infegninq  a  guardarsi  dagli  uomini  ? 

frin.  E  quanti  ! 

Aur.  Per  efempio . 

Prin.  Nella  guerra  d’  amor  vince  chi  fugge .  • 

Aur.  Non  capifco  . 

Prin.  Vuol  dire,  che  quando  una  ragazza  trova 
un  uomo  che  le  piace  ,  deve  frappare  . 

Aur.  Oh  fcufatemi  !  Quello  è  un  proverbio  molto 
cattivo  .  In  tutte  le  guerre  il  fuggire  è  pol¬ 
troneria  ,  c  il  far  fronte  al  nemico  è  cofa 
lodevole  . 

Tom.  Ili .  Q  frin , 
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Pria.  Se  una  donna,  eh’ è  un  animale  debolissimo  * 
poteffe  effer  sicura  di  vincere,  allora  in  vece 
di  fuggire ,  farebbe  per  lei  gloriofo  il  resijfe- 
re  ,  ed  il  moftrare  la  faccia .  Ma  ,  ragazza 
mia,  una  donna  con  un  uomo,  c’  infegaa  il 
proverbio  ,  che  F  elea  vicina  al  foco  si  accen¬ 
de .  Di  piu;  gli  uomini  fono  come  i  cani  da 
caccia,  che  infeguifeono  tutte  le  donne,  o 
sian  brutte,  o  belle,  ed  effendone  ghiotti  per 
natura  ,  efperienza  ci  moftra  ,  che  ad  un 
cane  ,  il  quale  lecca  lo  fpiede  ,  non  si  deve 
affidare  F  anodo.  Vado  a  veftirmi  .  (  via. 

Aur.  Gran  cofa  !  Io  non  ho  mai  fentito  un  giovi¬ 
ne  parlar  da  vecchio,  e  un  vecchio  parlar  da 

giovine.  Chi  vince  fugge _ efea  yicina  al 

foco... cane  che  lecca  lo  fpiede...  Oh  la  mia 
zia  per  verità  mi  ha  infognato  dei  proverbi 
tutti  differenti .  Mi  ricorderò  fempre  d’  una 
lezione  che  mi  diede,  quando  per  pormi  ali* 
efperienza  nf  incumbensò  di  fpelacchiarc  un 
ricco  Signore  Mofcovita  .  Io  che  non  era  per 
anche  addomedicata  in  efercitare  le  rapine ,  di*, 
ceva  a  mia  zia ,  che  cofa  mai  si  farebbe  detto 
di  me,  e  di  lei  dalla  gente,  quando  faputo  si 
foffe  F  affassimo  del  Mofcovita.  Quanto  fei 
goffa,  ella  mi  rifpofe:  Non  fai  tu,  o  nipote, 
che  dove  Foro  parla  ogni  lingua  tace . . .  ma 
chi  viene?  fi  fervitore  del  Mercante.  In  ve¬ 
rità  non  mi  difpiacerebbe _ ma  è  un  fervi¬ 

tore,  e  i  fervitori  che  pelano  i  padroni  ,  effer 
non  poffono  pelati  dalie  donne  .  Che  fe  per 
miracolo  essi  non  rubano ,  fono  fpiantati,  ed 
ecco  una  cattiva  raccomandazione  per  ehi  ama 
in  un  uomo  piu  la  borfa  del  core  ,  eh’  è  lo 
fteffo  che  dire,  come  dice  mia  zia,  i  foli 
amanti  fruttiferi  . 


SCE 
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SCENA  XIV. 

Giulio  ,  e  detta . 

Aur-  PofTo  fervirvi  in  qualcofa  o  Giulio. ..?  tal , 
fc  non  erro,  mi  dicelle  elfere  il  voftro  nome. 

Giu.  Certo  -,  ma  io  mi  ricordò  meglio  del  voftro  , 
o  Bettina  .  Sapete  cofa  voglio  ? 

A Parlate  . 

Qiu.  Trattenermi  un  momento  con  voi,  mentre  il 
padrone  fra  leggendo  alcune  lettere.  Nel  tem¬ 
po  che  ftassimo  insieme  poco’  fa  ,  m’  incanta¬ 
le  colie  voftre  belle  maniere  ,  e  co’  voflri 
graziosissimi  difeorsi  .  Ma  prima  eh’  io  me 
ne  feordi  ,  quel  Cavaliere  fpofo  ,  e  il  Princi¬ 
pe  fuo  zio  riceverebbero  una  visita  dal  mio; 
padrone  ? 

Aur.  Non  ci  vedo  difficoltà  alcuna ,  ma  prefente- 
mente  il  Principe  è  andato  a  venirsi ,  ed  il 
nipote  è  già  ufeito  . 

Giu.  Suol  trattenersi  molto  fuori  di  cafa  ? 

Auy .  Credo  che  ritornerà  tardi ,  ed  ecco  quello 
che  fanno  gli  uomini. 

Giu.  Cioè  ? 

Aur .  Non  è  paffiato  anche  un  giorno  ,  e  già  lo  fpo- 
io  cerca  dei  paffatempi  fuori  di  cafa  . 

Giu.  Avrà  degli  affari . 

Aur.  Quelli  affari  non  gli  hanno  i  signori  uomini 
avanti  delle  nozze.  Allora  Tempre  diligenti, 
e  Tempre  al  fianco  della  fpofa...Dopo  il  ma¬ 
trimonio  entra  la  quarantina  fra  moglie  ,  e 
marito,  e  chi  s’ è  vifto  s’è'vifto. 

Giu.  Voi  mi  dicefte  che  tanto  la  Dama ,  quanto  il 
Cavaliere  si  fpofarono  di  genio. 

Aur.  Quefto  lo  credo - ma  la  Dama  nell’  atto  del¬ 

lo  fpofalizio  fvenne  . 

Q.  2  Giu . 

. 
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Giu.  Alle  volte  il  piacere  fa  fvenir.e  come  il  dolore. 

Aur.  Io  la  credo  gelofa  pazza ....  Sappiate  che  la 
figlia  della  mia  padrona  .  .  f .  . 

Giu.  E/eila  voiìr a  padrona?  Non  v’intendo  . 

Aur.  Sì  ;  della  mia  padrona,  eh’ è  la  vedova  del  Co* 
lonnello  .  Ma  oltre  la  mia  padrona,  fe  viene  ad 
alloggiar  da  noi  qualche  Signora  ,  fono  obbliga¬ 
ta  di  fervire  ancor’  efia,  come  adefib  è  accaduto  . 

Giu.  Ora  ho  capito.  Scufatemi  Bettina  ....  fon  fo- 
reftiero ....  Seguitate  feguitate  il  difeorfo  cir¬ 
ca  alla  figlia  delia  voftra  padrona. 

Aur.  Certo;  per  impedir  la  gelosia  della  Dama,  la, 
figlia  della  mia  padrona  è  fiata  mandata  fuo^ 
ri  di  cafa  .  A  dire  il  vero  ella  è  un*  ottima 
e  modellissima  fanciulla  ,  e  noi  altre  Cameriere 
siamo  buoni  teftimoni  ,  perchè  si  sà  tutto ,  si 
vede  tutto  . 

Giu.  Lo  dite  voi ,  e  farà  come  dite  .  Ma  forfè  il 
Conte  farebbe  capace  di  dare  alla  fpofa  dei 
giudi  motivi . 

Aur.  Io  non  lo  conofco  a  fondo,  perchè  non  1’ ave¬ 
va  mai  veduto,  ma  dicono . 

Qiu.  Co  fa  cofa  dicono? 

Aur.  Che  sia  un  donnajolo  perfetto.  Io  per  altro 
che  fio  levarmi  le  mofche  dal  nafo . 

Qiu.  Bravissima! 

Aur.  Non  me  lo  jafeio  accodare,  &  dirvela  in  con* 
fidenza  . 

Giu.  Oh  con  me  potete  parlare . 

Aur.  Mi  ha  fatte  delle  proposizioni  di..... 

Giu.  Forfè  di  matrimonio  ?  oh  diavolo  !  Che  ne 
vorrebbe  prender  due  alla  volta? 

Aur.  Qibò;  ni’  intendo  delie  proposizioni  d’  amore.. 

Giu.  In  cosi  poco  tempo  ,  e  nell’  atto  di  fpofare 
un’  altra  ?  £  voi ,  e  voi  ...  ? 

Aur.  Ed  io  ho  faputo  rifponderii  per  le  rime  . 

Giu.  Mi  edificate  !  Aur. 
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Aur.  Anzi  mi  forprefe  in  giardino  .... 

Giu.  Oli  colpetto!  e  come  ve  ne  liberale? 

Aur .  Frefìo  ,  e  bene . 

Gin  Cioè'  ?  Prefto  ,  e  bene  fon  due  cofe  difficili  ad 
unirsi. 

Aur.  Vedendo  ,  clic  colle  parole  non  si  voleva  al¬ 
lontanare,  impugnai  un  paro  di  forbici  d’ In¬ 
ghilterra  ,  che  alle  volte  porto  al  fianco ,  e 
arditamente  gl’  intimai ,  o  che  si  rfciraflb ,  o 
eh’  io  mi  farei  con  quelle  cifoje  liberata  dal¬ 
le  file  mani  . 

Giti.  Io  mi  ftrabilio  !  Sempre  piu  vi  ammiro.  Bel¬ 
la  ,  e  cada  . 

Aur.  Circa  alla  bellezza  non  farò  bella....  ma  per 
V  o  nella - - 

Giu.  Quelle  forbici  d’  Inghilterra  nc  fanno  un3  am¬ 
pia  teilimonianza  . . . .  Oh  a  proposito;  il  mio 
padrone  avrà  forfè  terminato  di  legger  le 
lettere.  Gli  dirò  dunque  .... 

Aur.  Sì  ;  diteli  che  il  Conte  è  fuori  ,  e  che  non? 
tornerà  per  addio  . 

Giu.  (  Tanto  meglio  !  ) 

Aur.  E  diteli  ,  che  fe  vuol  far  visita  al  Principe 

fllO  Zio  ...  ,-j 

Giu.  Sarà  ricevuto  .  Aur.  Così  è  . 

Giu.  La  Dama  ,  credete  voi,  che  fdegnerebbe  anch’ 
ella  una  visita - Il  mio  padrone  è  molto  ci¬ 

vile,  e  mancar  non  vorrebbe  a  un  dovere... 
Non  c’  è  altro  male  che  farle  1’  ambafeiata. 
Finalmente  è  un  uomo  affiennato  .... 

Giu.  Gottofo ....  oh  addio  cara  Bettina  . 

Aur.  Cara  ?  Ehi  ?  mifurate  le  parole  .  $ 

Giu.  E’  uno  feorfo  di  lingua  . 

Aur.  Vi  avverto  che  ci  fono  ancora  gli  feorsi  di 
mano  .  (  via . 

Giu.  Tu  Tei  la  flelTa.  , (  iniquità  .  )  (  vfa, 
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SCENA  PRIMA. 


Camera  di  D.  Angelica. 
P  A  N  TO  M  I  MA  . 


D.  Angelica  jla  a  federe  preffo  un  tavolino  col 
capo  appoggiato  ad  ima  mano .  Ed  molto  malinconica , 
e  penfofa .  Entra  il  Principe .  Ella  non  fe  ne  avvede . 
Egli  fà  due  passi  avanti ,  e  due  indietro ,  temendo 
frastornarla  .  Indi  a  un  poco  torna  ad  avanzarsi , 
ma  tornando  a  ritirarsi ,  inciampa  in  una  fedi  a .  Si 
jcuote  D .  Angelica ,  e  ri  avvede  del  Principe.  Si  al¬ 
za  con  rijpetto  facendoli  una  profonda  reverenza  . 

SCENA  II. 


Il  Principe ,  e  D.  Angelica  . 

Q 

PrinXJt  Edete  federe....  io  flava  per  ritirarmi ,  ma 
quella  feggiola  poco  civile,  in  cui  ho  inciam¬ 
pato  ,  ne  ha  tutta  la  colpa  . 

D.  An.  Voi  mi  fate  onore,  e  piacere  ....  accomo¬ 
datevi  .  (  siede . 

Prìn.  Volentieri ....  Quella  feggiola  medesima,  che 
ha  incomodato  voi ,  fervila  di  comodo  a  me . 
{siede.  Ma,  cara  Conteflìi ,  vorrei  vedervi  un 
poco  piu  allegra  . 

li- An.  Finché  la  mia  famiglia  non  si  farà  meco 
reconciliata  ,  e  non  avrà  mio  padre  revocata 
la  fua  maledizione  ,  io  fperar  non  pollo  nè 
felicità  ,  nè  ripofo  . 

Pria.  Già  siamo  reflati  intesi  con  mio  nipote  di 

con- 
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Concertare  insieme  tutto  quello  che  riguarda 
uo  tale  affare.  Credo  che  i  voftri  parenti  si 
prederanno  facilmente  ad  un  accomodamento 
di  reciproca  foddisfazione  in  confeguenza  dei 
Voftri  fponttili .  Che  difficoltà  ci  pedono  ave¬ 
re  ?  Mio  nipote  è  nobile,  ricco,  giovine.... 
voi  pure  siete  nobile,  ricca,  e  giovine,  e  un 
tal  matrimonio  è  fecondo  la  regola  :  Si  vis  ntt- 
bere,  nube  pari .  Veramente  le  circoftanze  da 
cui  è  derivato  ,  non  fono  le  piu  plausibili  . 
Ma  pofl  fatfum  lauda  .  Al  fatto  non  v’  è  ri¬ 
paro  .  Dunque  rallegratevi . 

D.  Ah. E’  impossibile.  Troppi  fono  i  pensieri  che 
pafcolano  1’  interna  triftezza  di  quello  core  . 
La  mia  imprudenza  farà  Tempre  inefcufabilc . 
Senza  averla  commetta ,  non  mi  farei  veduta 
coftretta  ad  abbandonatela  catta  paterna  .  Io  non 
valsi  a  difendermi  dagli  artifizi  del  Conte  .  .  . 

Pria.  Ma  cara  Contetta  tt  occasione  fa  tt  uomo  ladro. 
Voi  vi  efponette  a  parlarli  fegretamente  .  Egli 
vi  amava  all’ eccetto,  e  non  fa  maraviglia  fe 
per  acquetarvi  adoperò  un  poco  d’ arte .  Amo¬ 
re  è  cieco ,  e  fe  accieca  fpeltto  anche  i  vec¬ 
chi ,  figuratevi  fc  acciecar  non  deve  i  giova¬ 
ni,  e  i  giovani  del  carattere  di  mio  nipote. 
Ma  tutti  i  di  lui  parenti  vi  faranno  meco  ob¬ 
bligatissimi,  perchè  fe  il  Conte  non  incontra¬ 
vi  una  donna  ammirabile  come  voi,  egli  non 
si  farebbe  mai  rifoluto  d’  abbandonar  la  fua 
vita  un  poco  troppo  libera  e  licenziofa.  Sic¬ 
come  la  buona  moglie  fa  il  buon  marito ,  co¬ 
me  oflervarono  i  nofiri  figgi  Antenati ,  fpe- 
ro  dunque  che  col  voftro  efempio  e  coll’  one- 
fta  voftra  condotta  ne  formerete  un  eccellen¬ 
te  padre  di  famiglia  . 

D.  An ,  Lo  voglia  il  Cielo . 
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Prìn.  Oh  lo  vorrà  certo.  Conviene  per  altro  che 
vi  dimoftriate  femprè  piu  tenera  verfo  di  lai. 
Meco  si  lamenta  ,  che  non  1’  amate  quant’ egli 
vi  ama,  riè  ve  ne  ftiipite*,  Chi  ama  teme  .  .  ; 

D.  An.  Io  certamente  l’amo,  ma  fe  devo  dirlo/ 
non  leggo  ancora  nel  eli  lui  core.  V’incontro 
per  anche  delle  tenebre,  ch’egli  si  sforza  di 
nafeondere,  mentre  io  cerco  di  dissiparle'.  Ve¬ 
do  fui  suo  volto  dipinta  uri’  aria  quasi  di  tri¬ 
onfo  fra  un  mifto  d’  affetto  .  .  Ah  egli  fareb¬ 

be  il  piu  ingrato  degli  uomini! 

Prin.l o  nulla  feopro  in  lui  di  mifieriofo.  Credo 
piu  toffo  ,  che  la  veffra  prevenzione  contro  i 
di  lui  poco  regolati  coll  timi  fparg'a  in  voi  del¬ 
la  diffidenza.  Cara  D.  Angelica  non  si  può 
pretendere,  che  un  giovine  si  cangi  in  un 
Hiante  .  Ben  fapete  che  un  colpo  fola  non  at¬ 
terra  ls  albero  ,  e  che  una  gocciola  d’  acqua 
incava  la  pietra  ,  ma  dopo  eh’  ella  vi  cade  fo- 
pra  per  un  lungo  tratto  di  tempo.  Gradata- 
mente  lo  vedrete  modellarsi  alle  voftre  massi¬ 
me,  e  colla  tolleranza  e  colla  prudenza  giun¬ 
gerete  finalmente  a  riformarlo  interamente „ 
Penfate  che  io  pure  gir  fono  al  fianco ,  e  che 
non  lafcerò  di  contribuire  al  fu'o  total  cangia¬ 
mento.  Col  tempo  il  tutto,  e  fe  ciò  non  ba¬ 
ila  ,  mi  fervilo  dì  quel  detto  volgare:  Col  tem-' 
po ,  e  colla  paglia  si  macuran  le  forbeò 

S  C  E  $  A  fH. 

Aurata,  e  detti* 

\r 

Aur .  V  è  quel  Mercante  fbreflicrò ,  che  gradi-' 
rebbe  inchinarvi  ambedue  t .  . .  . 

JD.  An.  Un  Mercante  foreiliero? 

hm. 
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Vnn.  Sì  ;  è  un  galantuomo  /  che  ha  prefo  per  pò- 
chi  giorni  due  lìanze  al  primo  piano.  D.  An¬ 
na  voleva  licenziarlo  per  non  darvi  fuggezio- 
ne ,  e  perchè  il  Conte  non  avrebbe  gradito 
th’ ella  ricevere  altri  foreflìeri.  Ma  fa  vedo¬ 
va  avendomelo  detto,  ho  ftifnafo  bene  di  non 
farle  perdere  quello  guadagno  ,  e  X  ho  consi¬ 
gliata  a  riceverlo .  E’  vero  che  il  guadagno  «è 
poco,  ma  ogni  pruno  fa  siepe,  e  per  chi  hai 
Infogno ,  tutto  giova.  Volete  che  passi? 

D.  An.  E’  in  voftro  arbitrio  . 

Pria.  Dilli  dunque  eh’  è  padrone, 

Aiir.  Subito  .  (  vtd. 

Pria.  Quella  ragazza  ha  certi  occhi  sfacciati ,  e  gli 
occhi ,  già  lo  fapete ,  fon  lo  fpccchio  dèi  corer . 

D.  Aif.  pur  troppo!  anch’ io  trovo  in  lei  della  sfron¬ 
tatezza  ,  e  non:  ne  ha  meno  la  figlia  della 
Vedova  , 

Pria.  Eh  la  malizia  in  oggi  fupéra  f  età ,  £  fpeffo 
ad  una  madre  poco  giovano  le  precauzioni , 
quando  le  figlie  inclinano  al  male  :  Chi  nafee" 
lupo,  non  more  agnello'. 

D.  An.  (  Oh  Dio  !  ) 

Pria.  Ma  il  fo  redi  ero  non  anche  comparifce  .  Air 
hanno  detto  che  patifee  di  gotta,  e  per  i  got¬ 
tosi  tutte  le  fede  fon  lunghe  .  .■ .  oh  eccolo  ! 


S  e  E  N  A  IV» 


D.  Scipione ,  e  detti , 

,  . 

D.Sci.\^J Onviene  eh’  io  fubitó  commetta  tfhà' 
malacreanza,  (prende  una  fedi  a  ,  e  siede .  Il 
Principe  non  si  alza ,  ma  si  alza  D.  Angelica . 
Signora,  e  che  mai  fate?  Mi  obblrghefet'é'  a 
rialzarmi  Angelica'  siede  -  (  Come  si  è 
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fatta  Tempre  piu  bella  ....  mi  Tento  chiudere 
il  core  f  ) 

Pria.  Sembra*  o  Signore  che  vi  manchi  il  refpiro. 

D.  Sci.  La  fatica  fatta  nel  ialire  n’ è  il  motivo. 

Pria.  Non  dovevate  incomodarvi  ..... 

D.Sci.  Era  mio  dovere. 

Triti.  Tanto  io  *  quanto  la  ContefTa  ve  n*  avressimo 
difpenfato  . 

D .  Sei.  Mi  rincrefce  di  non  aver  T  onore  d’  inchi» 
naie  anche  il  Sig.  Conte  ..... 

Prin.  Egli  è  fuori  . 

D.  Sci.  Così  mi  han  detto. 

Pria* Non  vi  mancherà  tempo  di  vederlo  al  Tuo 
ritorno  . 

D.Sci.  Lo  fpero  .  .  .  (Ho  tutta  1’  anima  in  tumulto  !) 

Pria. Già  faprete,  che  quella  Damma  è  la  fpofa  di 
mio  nipote  ..... 

D.  Sci.  Tanto  mi  diìTe  la  padrona  di  quella  cafa  . . . 

Prin.  Ella  è  ammirabile. 

D.  5W.Non  ne  dubito.  ..il  Tuo  elìerno  incanta... 

Pria.  Avete  ragione.  La  fua  bellezza  incanta,  ma 
piu  incantano  le  qualità  del  Tuo  animo,  es¬ 
tendo  pur  troppo  rara  cofa ,  che  alla  bellez¬ 
za  sia  virtude  unita  . 

D.  An*  Signore,  moderate  le  voftre  lodi.  Io  cono- 
fco  troppo  me  (Iella  per  non  elTer  capace  di 
ufurparle  con  un  silenzio  orgogliofo  . 

Pria.  Che  ne  dite  eh?  che  belle  parole  fentenziofe  ! 
Io  fedo  ,  che  mi  picco  d’  aver  fatto  uno  Au¬ 
dio  particolare  fu  i  proverbi  e  fulle  fenten- 
ze,  ammirar  la  devo  come  in  diasi .  E  pure 
vi  fono  nei  Mondo  degli  uomini  ,  che  quan¬ 
do  fentono  un  proverbio  fe  ne  ridono  fcioc- 
camente  .  Voi  che  mi  fembrate  un  uomo  di 
garbo,  mi  figuro  che  avrete  per  loro  tutta  la 
venerazione  ed  il  rifpctto  .  In  essi  vi  si  tro¬ 
vano 
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vano  le  regole  per  ben  vivere,  ed  effendo  essi 
nati  dall’ efperienza ,  ci  rendono  cauti,  pru¬ 
denti  ,  c  giudiziosi  nell’  umane  vicende  ,  es¬ 
ibendo  vero ,  e  non  me  lo  negherete ,  che  fag¬ 
gio  è  colui  che  a  fpefe  d’  altri  impara  . 

D.  Sci.  Vói  parlate  da  par  voftro....  ma  quella  Da¬ 
ma  non  mi  fembra  qual  elfer  dovrebbe  una 
fpofa  novella  . 

Priv.  Vi  dirò  .  Vi  fono  fra  la  fua,  e  la  noftra  fa¬ 
miglia  delle  diffenzioni.  Ella  avidamente  bra¬ 
ma,  che  si  fopifcano,  e  un  tal  pensiero  la 
tiene  un  poco  di  mal  umore  .  Mi  hanno  det¬ 
to,  che  siete  un  Mercante  di  Trento;  non 
è  vero  ? 

D.  Sci.  Così  è . 

Pria.  Mi  fembrate  anche  voi  non  troppo  allegro  . 

D.  Sci.  Ho  anch’  io  degli  affari,  che  mi  Hanno 
molto  a  cuore . 

Prin.  E  perciò  vi  porta  He  a  Milano  ? 

D.  Sci .  Appunto  . 

Prin.  Vi  auguro,  che  i  vortri  interessi  abbiano  quel 
fine,  che  desiderate.  Alle  volte  prima  che  ar¬ 
riviamo  a  terminar  qualche  affile  ci  convie¬ 
ne  fofFrir  molto.  Bifogna  per  altro  riflettere  , 
che  non  si  poffono  pigliar  pefei  lenz’  ammol¬ 
larsi  .  Ma  ora  che  mi  ricordo;  oggi  parte  la 
polla  ,  e  feti  ver  deggio  al  mio  Maggiordomo  . 
Conteffa  ,  intanto  quello  Signore  vi  terrà  un 
poco  di  compagnia - Permettetemi . 

D.Sci.  Non  vorrei . 

Prin.  Eh  eh’  ella  avrà  piacere  della  converfazione 
d’ un  uomo  affennato  qual  voi  siete,  e  tanto 
piu  eh’  effendo  anche  voi  un  poco  malinco¬ 
nico,  la  voffra  compagnia  non  potrà  rincre- 
feere  alla  Conteffa  ,  poiché  pur  troppo  è  vero 
il  famofo  assioma  :  Compagno  nel  dolor  fre¬ 
ma  l’affanno,  (via,  SCEr 
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D.  SW.Slg'riora,  permettetemi  di’ io  sinceramente' 
vi  assicuri,  che  provo  per  voi  tin  fentimen- 
Co ,  e  ufi  infere  (Te  da  non  efprimer^i .  Molto 
dunque  (lai:  vi  deggiono  a  core  le  dilTenzions 
fra  la  famiglia  voftfa  ,  e  quella  del  voflro  fpo= 
lo  ,  fe  giungono  ad  amareggiare  quei  giorni  * 
die  si  contano  fra  i  piu  felici  . 

B.  An.  Eh  non  fapere,  o  Signore,  tutti  i  miei  ca¬ 
si  .  Sono  essi  ben  crudeli  e  funefti  quando  mi 
hanno  efpofta  a  perdere  la  pubblica  eftimazione  . 

D.  Sci.  E  che  mai  dite  ? 

D.  An.  Ma  ciò  farebbe  anche  poco.  Gemo  fotto  il 
pefo  della  paterna  maledizione . 

D.  Sci.  Come  ? 

D.  An.  Pur  troppo!  Ma  i  miei  mali  fon  piu  una 
coiifeguenza  della  mia  difgrazia  ,  che  della 
mia  colpa 

B.  Sci.  Spiegatevi  . .  ✓  .■ 

ì).  An.  Non  esito  a  parteciparvi  quello  ,  eh’  è  ornai; 
pur  troppo  noto .  Si  pretefe  di  fagrificarmi  act 
tifi  uomo  da  me  aborrito.  La  violenza  era  per 
ftrafeinarmi  al  talamo  odiofò  .  Fermisi  al  Con¬ 
te  di  parlarmi  elandeftinamente  ,  ed  egli  coll’ 
arte,  anzi  dir  pollo  ancor  colla  forza  ,  mi  ob* 
bligò  a  feguitarl'O 

T)‘.  Sci .  Vi  obbligò  ..... 

D.  An.  Sorpresi  ambedue  nel  tempo  eh’ io  voleva  ri¬ 
tirarmi  ,  e  forfè  da  qualche  domeftico  di  mia 
famiglia  corrotto  dal  Conte  ,  fu  allora  eh’  egli 
feco  mi  traile  colla  minaccia  ,  s’  io  non  lo  fe« 
guiva ,  d’  accompagnarmi  per  prefentarsi  af 
miei-  genitori- . 


£h  Sci.- 
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p.  Sci.  (  Scellerato  !  ) 

D.AtJ-  Ah  sì,  io  non  doveva  giammai  acconfenti* 
re  di  vederlo  nafcoftahiente .  Ecco  la  mia  colpa  . 
D.  Sci.  Avendovi  il  Conte  fpofata  ,  fembra  ornai. 

che  dovrette  calmarvi . 

P.  Ah.  E.’  vero,  ma  voi  non  fapete  ,  o  Signore,  chi 
egli  sia.  I  fuoi  cottumi  fofpettar  mi  fanno 
ch’egli  non  potrà  mai  riformarsi.  Temo.... 
D.  Sci.  Voi  dunque  lo  conofcpvape  ,  e  potette...., 
D.  Ah.  Oh  Dio  ! 

p.  Sci.  Quanto  mai  vi  compiango!  Ma  difpenfarmt 
non  pollo  dal  parlarvi  con  una  sincerità  ,  la 
quale  forfè  potrà  forprendervi .  E  non  fapeva- 
te  voi  che  un  libertino  non  ha  rimorsi?  Che 
un  libertino  è  un  feduttore  pieno  d’  intrighi , 
ed  un  artificiofo  fpogliato  affatto  di  giuffizia? 
La  nobil  regola  di  non  fare  ad  altri  ciò  che 
non  vorressimo  che  fotte  fatto  a  noi ,  è  la  pri¬ 
ma  ch’egli  conculca.  Quante  piu  occasioni 
egli  ritrova  per  calpettarla  ,  tanto  piu  egli  ap* 
plaude  al  fuo  trionfo.  Eftremo  è  il  di  lui  di- 
Sprezzo  per  tutto  il  fetto .  Non  crede  che  vi 
siano  delle  donne  caste,  perch’  egli  stello  è  ab¬ 
bandonato  a  tutti  i  vizi .  Qualunque  incauta 
che  cade  in  fuo  potere,  lo  conferma  in  una 
sì  odiofa  incredulità  .  Il  di  lui  fpirito  conti¬ 
nuamente  si  occupa  nel  moltiplicare  gli  ecces¬ 
si  ,  che  formano  le  fue  delizie.  Se  una  donna 
ha  la  difgrazia  d’  amare  un  uomo  di  tale  ipe- 
}j  eie,  e  come  può  ella  mai  sostener  l’idea  di 
dividere  il  fuo  affetto  con  quanto  v’  è  di  piu 
yile  e  di  piu  disprezzabile?  Come  foffrire  per 
eterno  compagno  un  uomo  ,  che  brutalmente 
si  abbandona  ai  piaceri  dei  fensi  ?  Qual  don* 
pa  un  poco  delicata  non  detetterebbe  un  ne* 
fiaico  del  fentimento ,  che  fparge  di  ridicolo  fu 
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la  fedeltà  e  la  tenerezza  ,  e  eh’  è  capace  di 
rompere  uh  impegno  d’  amore  con  un  infin¬ 
to?  Le  preghiere  e  le  lagrime  non  fanno  che 
accrefcerne  l’orgoglio,  nè  si  vergogna  di  glo¬ 
riarsi  co’  fuoi  compagni ,  quanto  lui  feoftuma- 
ti ,  e  forfè  ancora  colle  donne  piu  infami ,  del¬ 
le  pene,  dei  mali,  e  delle  umiliazioni,  ch’egli 
cagiona.  Ma  datemi  licenza,  eh’  io  mi  allon¬ 
tani.  (  si  alza .  I  miei  affari  mi  chiamano  al¬ 
trove  .  .  .  (  Non  vorrei  elfer  forprelo  dal  Con¬ 
te  .  )  (  via  . 

D.  An.{  paufa .  Ahimè!  le  fue  parole,  e  fino  i  fuoi 
fguardi  mi  penetrarono  nel  piu  profondo  dell’ 
anima'  Mi  si  fquarcia  il  core  nel  vedermi  ob¬ 
bligata  di  riconofcere  le  funeste  verità  ,  che 
caratterizzano  un  libertino.  Ed  è  possibile  che 
un  uomo  sì  vile ,  e  che  fempre  mi  ha  fatto 
orrore,  sia  divenuto  mio  fpofo  ?  Ah  sì,  trop¬ 
po  affidata  mi  fono  a  me  stelfa,  allorché  vidi 
tanta  perfeveranza  nelle  premure  d?  un  uomo 
d’  un  tal  carattere.  La  poca  efperienza ,  e  là 
prefunzione,  unite  all’odio  di  mio  fratello  , 
caufarono  la  mia  rovina ,  ma  poiché  la  mia 
forte  è  unita  a  quella  del  Conte  ,  voglia  il 
Cielo  ,  che  non  si  verifichi  la  tremenda  male¬ 
dizione  di  mio  padre!  oh  Dio!  il  folo  pensie¬ 
ro  mi  fa  fremere ...!  Ritiriamoci  nel  gabinet¬ 
to,  dove  colla  lettura  di  qualche  confolante 
libbro  ,  cercherò  di  dil'trarre  le  trilli  idee , 
che  mi  s’ affollano  in  mente,  e  così  mitighe¬ 
rò  in  parte  1’  acerba  anguria  di  queft’  anima 
lacerata  ed  opprelfa  .  (  via  . 
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Terreno . 

D.  Scipione ,  indi  Giulio . 

D.Sci. Sempre  piu  V  iniquità  dei  Conte  si  fa  img« 
giore  da  quanto  ho  afcoltato  ,  ma  allorché  An¬ 
gelica  riconofcendomi  potrà  parlarmi  a  core 
aperto  ,  non  dubito  che  s’  aggraverà  la  fcelle- 
ratezza  di  quell’ infame  libertino  .  Col  mio  di- 
icorfo  ,  che  deve  averla  vivamente  colpita ,  la 
preparo  a  deteftarlo  ,  onde  fenza  esitare  mi 
leguiti ,  e  lo  abbandoni,  quando  le  avrò  feo- 
perto ,  che  con  un  finto  matrimonio  1’ ha  vil¬ 
mente  difonorata .  Per  altro  nel  punto  d’ efe- 
guire  1’  iniquo  tradimento  non  potrebb’  egli 
ellersi  pentito,  e  averla  in  realtà  fpofata?  Con- 
vien  dunque  che  mi  assicuri  del  fatto,  prima 
eh’  io  m’accinga  a  feoprirmi ,  a  toglierli  An¬ 
gelica  ,  e  a  vendicarla  . 

Giu .  La  carrozza  col  fervitore  di  piazza  fono  alla 
porta  che  vi  allettano. 

D.Sci.  Mwlusingo  che  1’ amico  D.  Pietro  elfer  pos¬ 
sa  in*città.  Io,  come  tu  lai ,  feci  conofcenza 

Iin  Baviera  con  quell’  ottimo  Cavaliere,  e  non 
dubito  che  mi  prederà  ogni  foccorfo  ed  ogni 
consiglio  in  un  affare  di  tanta  importanza  » 
La  fua  cafa  fervirà  per  condurvi  mia  cugina, 
allorché  1’  avrò  tolta  dal  potere  dei  fuo  per¬ 
fido  feduttore .  D.  Pietro  ha  delle  aderenze  in 
Corte,  onde  mi  assicuro  di  tutta  la  fua  assi- 

f  {lenza  in  mio  favore  ,  ed  in  favore  d’  Angelica  . 
iti.  Avete  ben  penfato.  D.  Pietro  può  giovarvi 
moltissimo  . 

),  Sci.  Frattanto  eh’  io  vado  a  farli  una  visita  »  tenta. 

fe  fi¬ 
li 

|t 
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fe  rilevar  tu  potessi  dalia  nipote  d’  Eleonora  ? 
fe  il  matrimonio  feguito  sia  veramente  falfo  „ 
genza  una  tal  certezza  io  nulla  pofTo  intra- 
prendere.  Da  quanto  ho  fapuro  da  Angelica 
fi  e  {Fa  ,  gl’indizi  si  aumentano,  ma  gl’  indizi 
non  ballano  quando  agir  si  vuole  con  pre¬ 
cauzione,  con  prudenza  ,  e  con  sicurezza  . 

Giu.  Sarà  un  pò  difficile,  che  la  nipote  d’ Eleonora 
parli  ,  perchè  ne  sà  quanto  il  diavolo.  Mi  ha 
detto  che  tornar  deve  a  cala  la  figliola  della 
Casiera  .  Se  cofiei  viene,  afledierò  ora  1’  una? 
ed  ora  V  altra  alla  meglio  che  pofFo .  Con 
Eleonora  non  mi  c  impegnerei  perchè  neppur 
la  corda  la  farebbe  parlare  . 

J).  Sci.  Eleonora  mi  dille  d’  aver  quella  figliola  fuo¬ 
ri  di  cafa  ,  e  che  fecondo  le  notizie,  del  Ba¬ 
rone,  si  chiama  Rofalba  ,  ma  porta  adefTb  il 
nome  di  D.  Luifa  .  Cerca  in  fomma  di  rile¬ 
vare  o  con  arte  ,  o  con  promeffe  la  verità  di 
un  fatto  ,  il  quale  è  necefTario  che  si  verifi¬ 
chi  ,  ond’  io  efeguir  poffa  quanto  mi  fono 
propello  .  (  via  . 

Giu.  L’impegno  non  è  piccolo,  quantunque  dir  si 
soglia ,  che  le  donne  non  tengono^  fegreti  in 
corpo.  Eh  ma  quando  i  fegreti  le  intereffano 
davvero,  sfido  il  primo  Elicale  dell’  univerfo 
a  farle  confeffare  .  Ma'  ecco  Aurora  .  All’  erta  » 

SCENA  VII. 

Aurora ,  ?  detto. 

Giu.  Iv^I  fembrate  foiìenuta .  Forfè  la  vollra 
quella  è  meco  in  collera  perchè  mi  fdruccio- 
lò  di  bocca  quella  dolce  parola  di  cara  Bet¬ 
ona  ? 
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Aar.  Veramente  me  n’  era  fcot  data  .  Ma  io  i’  ho  ades- 
fo  colla  padrona . 

Giu.  Che  vi  ha  fatto? 

Aur.  Vi  dirò  :  Ogni  mefe  Tuoi  regalarmi  o  un 
grembiule,  o  due  fazzoletti  ,  o  un  abito,  ed 
ora  mi  ha  detto  ,  che  per  quello  mefe  fo- 
fpende  il  folito  regalo  . 

Giu-  Oh  come  si  tratta  di  fofpensione,  non  vi  do¬ 
vete  affliggere .  Il  fofpendere  non  vuol  dir 
negare,  e  ciò  che  si  fofpende,  si  differifcQ 
iolamente  . 

Aur.  Voi  fapete  che  la  ferviti!  fa  Tempre  capitale 
fu  gl’  incerti . 

Giu.  Il  mio  padrone  è  generofo  .  Se  fossi  sicuro 
della  tua  gratitudine . 

Aur.  Spiegati  un  poco  meglio  fenza  tante  cerimonie , 

Giu.  M’impegnerei  che  il  padrone  ti  regalale  tan¬ 
to  da  farti  un  abito  . 

Aur.  Ma  in  tal  cafo  la  mia  gratitudine  riguardar 
dovrebbe  il  padrone  ,  o  il  fervitore  ? 

Giu.  Tutti  e  due  * 

Aur.  Tutti  e  due  ?  E  non  farebbe  troppo  ?  Parla 
un  poco  piu  chiaro . 

Giu.  Siccome  il  padrone  mi  ama  molto  ,  moftran* 
doti  grata  a  me  ,  obbligherei! i  anche  lui  . 

Air.  Orfu  ;  lìringiamo  il  difeorfo .  Se  t’impegni 
che  il  tuo  padrone  mi  paghi  un  abito,  in  cfi£ 
guifa  dimoltrar  ti  pollo  la  mia  riconofcenza  ? 

Gin.  Lafciandoti  trattare  nella  guifa  appunto,  col¬ 
la  quale  il  Cavaliere  che  Ila  al  fecondo  piano, 
ha  trattato  quella  Dama . 

Aur.  (  Che  proposizione  mi  fa  collui  !  )  Tu  dun¬ 
que  mi  tratterelli  nella  guifa,  che  il  Cavar 
liete  ha  trattata  la  Dama  ? 

Giu.  Nell’  illessissima  maniera  , 

Am.  (  Qui  bifogna  pelar  bene  la  rifpoda .  ) 

Tom.  Uì.  R  Giu , 
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Giu.  Che  {lai  penfandoPTi  difpiacerebbe  Forfè  che 
io  pure  ti  fpofassi  come  il  Cavaliere  ha  fpo- 
fata  quella  Dama  ? 

Aur.  Veramente  ....  io  per  altro  vorrei ....  in  forn¬ 
irla  conofco  dalle  tue  ciarle  ,  che  tu  ti  pren¬ 
di  fpaflo  di  me  ,  ed  io  non  fon  per  ora  in 
iftato  di  maritarmi  . 

Gin.  (  Quasi  assicurerei  il  padrone,  che  il  Conte 
1’  ha  fritta  alla  fua  cugina.  ) 

Aur.  Ovia  ;  cofa  ferve  che  tu  taccia  ?  Già  ci  cono- 
fciamo  „  Ci  vuol  tanto  a  dirmi  che  mi  hai 
burlata?  Pazienza!  Non  è  la  prima  volta  che 
voi  altri  uomiriacci  mi  avete  adescata  con 
delle  belle  parole,  e  poi,  e  poi .....  baila  *,  è 
meglio  nori  penfarci  piu  . 

Giu.  Ma  di  che  ti  lamenti  ?  Mi  esibifeo  di  far 
quello  ,  che  fece  a  quella  Dama  il  Cavaliere  , 
e  tu  mi  rifpondi  che  non  fei  in  iftato  di 
maritarti  ? 

Aur.  Oh  a  proposito  .  Quant’  ore  fono  ? 

Giu.  Le  undici  .  .  .  .  (  Oh  che  forca  !  ) 

Aur.  Le  undici?  Oh  giufto  a  quest’  ora  ho  una 
faccenda  da  terminare . 

Giu.  Afpetta,  afpetta.  Forfè  non  faranno  per  an¬ 
che  Lionate  . 

Aur.  Tu  hai  f  orologio. _ 

Giu.  Subito  guardo  .  (  si  leva  f  orologio .  Manca  all’ 
undici  un  quarto.  Dunque  hai  tempo  di  trat¬ 
tenerti  meco  un  altro  poco  . 

Aur.  Che  bell’orologio!  è  d?  argento? 

Giu.  E  vorrefti  che  un  fcrvitore  1’  avelie  d’  oro? 

Aur.  Quanto  ,  quanto  costerà  ? 

Giu.  Sei  zecchini . 

Aur.  Oh  poco  davvero! Ti  contenti  eh’  io  Io  guardi? 

Giu.  Volentieri  .  Oftervalo  pure. 

Aur.  Dallo  a  me.  Hai  forfè  paura  eh’  io  telo  rubi? 
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Qhi.  Mi  permetti  eh’  io  ti  tocchi  la  mano? 

/tur.  E  perchè  no?  io  non  ci  vedo  male  alcuno... 
Prendi  ....  (  gii  dà  in  mano  . 

Giu.  Oh  ti  ladano  le  mani,  e  non.v’  è  cola  quin¬ 
to  T  umido  ,  che  guasti  gli  orologi .  (  lo  ripone  . 

Aur.  (  Che  briccone  !  )  Sei  poco  obbligante. 

Giu.  Anzi  obbligantissimo  . 

Aur.  Oh  zitto  zitto  ;  ecco  D.  Lui  fa  . 

Giu.  Chi  è  questa  D.  Luifa? 

Aur.  La  figliola  della  padrona  che  torna  a  cala  . 

Giu.  (  S’  io  non  flava  bene  all*  erta  ,  il  mio  oroio-’ 
gio  era  a  quest’  ora  difettato  .  ) 

SCENA  Vili. 

Rofiiba  ,  e  detti . 

Aur.  o  H  ben  tornata!  ben  tornata!  Come  vi 
siete  divertita  ? 

Kos.  E  come  mai  uno  si'  può  divertire  quando  si 
ha  rabbia  ?  Sì  ;  V  ho  ancora  contro  quel  mala- 
dettissimo  Conte  .  No  non  pollò  {cordarme¬ 
ne....  ma  di  chi  è  quel  fervitore  ? 

Aur-  D’  un  Mercante  che  abita  in  quelle  camere . 

Giu.  Pollò  aver  la  fortuna  di  reverirja  ? 

Ros.  Addio  . 

Già.  (  Con  questa  trattar  bifogna  in  cerimonia  .  ) 
Sento  eh’  ella  sia  la  figlia  della  Sig.  D.  Anna, 
e  mi  confolo  di  poterla  conofcerc  . 

Ros.  Grazie  grazie  . 

Aur.  Senza  la  mia  padroncina,  io  era  fenza  un  occhio . 

Giu.  (  Piu  tosto  fenza  cervello....)  Oh  lo  credo! 

Ros.  So  che  tu  mi  ami,  ed  io  pure  ti  voglio  bene  . 

Giu.  Oh  Bettina  merita  in  cofeenza  d’  edere  ama¬ 
ta  .  Ma  è  un  poco  crudele  . 

Ros.  Che  prove  ne  avete? 

R  2 


Giu. 
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Giu.  Non  mi  vuol  bene  . 

Ros.  Che  forfè  voi  altri  uomini  traditori  meritate 
d'  effere  amati  ? 

Giu.  Io  non  fono  ih  tal  numero ....  Signora  voi 
potreste  interporvi  per  nie ....  giacché  torna* 

ta  siete  di  campagna . 

Ros.  Che  fpropositi  dici  ? 

Giu.  Cioè? 

Ros.  Io  non  tornai  di  campagna  ,  ma  Hata  fono 
finora  da  una  mia  zia  .... 

Giu.  Dunque  non  vi  trovale  alle  nozze  di  quella 

Dama,  e  di  quel  Cavaliere . 

Ros.  Oh  sì ... .  sì _ nozze . nozze . che  ne 

dici  Bettina  ? 

.  Aur.  Oh  furono  affai  belle  ! 

Giu.  Me  lo  figuro  !  E  perchè  non  ne  godefie  o 
D.  Lui  fa  ? 

Ros.  Perchè  ....  perchè . 

Aur.  Perchè  qui  non  ufa  che  le  fanciulle  vi  sì 
trovino  . 

Giu,  Oh  il  codume  è  molto  buono...!  ma  mi  ma* 
raviglio  che  anche  Bettina  ,  elfendo  fanciul* 

la  ,  non  ufcifle  di  cafa . 

Aur .  Oh  io  fono  una  fanciulla  un  poco  piu  avan* 

zata  ....  e  poi  io  era  neceffaria . 

Giu.  Oh  ne  fon  perfuafo...!  Ma  voi  o  D.  Luifa 
mi  fembrate  molto  in  collera.  Forfè  fon’ io 
che  v’  inquieto? 

Ros.  Non  f  ho  con  voi,  ma  con  un  altr’  uomo. 
Giu.  Con  un  altr’ uomo?  Nominale  fe  non  sba* 

glio  un  Conte . 

Aur.  Oh  inten delle  male  ! 

Ros.  Non  f  ho  folamente  con  un  uomo  ,  ma  an¬ 
che  con  una  donna . 

Giu •  Che  farà  forfè  la  moglie  del  Conte . 

r0s.  Mi  confolo  per  altro  che  crede  d’  effere  una 
cofa ,  ed  è  un’altra...,  Aur, 
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Aur.  Oh  D.  Luifa  viene  la  signora  madre  .  (  Ro- 
falba  quant’  è  imprudente  !  ) 

Citi.  (  lì  giunge  in  mal  punto  !  ) 

SCENA  IX. 


Eleonora ,  e  detti . 

HuOE i  qua  Luifa?  Che  fa  mia  forella? 

JR os.  Sta  bene  ,  fìa  bene .  (  con  rabbia  » 

Eleo,  {a  Giulio .  11  volito  padrone  è  ufcito  ? 

Giu.  Certo.  E’  andato  a  fare  un  poco  di  moto  in 
carrozza  ,  perchè  le  fue  gambe  non  gli  per¬ 
mettono  di  farlo  a  piede  .  Con  voftra  permis¬ 
sione  .  (  Non  è  piu  tempo  che  mi  fermi  in 
prefenza  della  madre  .  Sembra  per  altro  che 
lo  flomaco  della  figlia  sia  inclinato  a  buttar 
fuori  delle  gran  colè  .  )  (  via. 

Eleo.  E  cosi  non  vogliamo  far  giudizio  ?  Che  dia¬ 
mine  ti  faltò  in  tefla  rifpétto  al  Conte  ?  Se 
non  fei  capace  di  moderarti  ,  ritorna  da  mia 
forella  . 

Ros.  Che  volete  eh’  io  vi  dica  ?  Non  pollo  vede¬ 
re  nè  il  Conte,  rièf quella  fua  innamorata... 

Aur.  Cara  Rofalba  ,  immita  il  mio  elempio  .• 

Eleo.  E  Aurora  dice  bene.  Finalmente  penfar  devi 
clic  il  Conte  non  l’ha  fpofata  davvero,  e  che 
un  giorno  o  1’  altro  la  fua  bella  divinità  cor¬ 
rerà  1’  iftelfa  forte  dell’  altre  tutte.  Cioè;  la 
lafcerà  per  cercare  una  nova  amante. 

Ros.  E’  vero ,  ma  con  me  non  fece  tante  fguaja- 
taggini . 

Eleo.  Quella  è  una  Dama . 

Ros.  E  perciò?  non  v’ è  altra  differenza,  fe  noti 
che  io  non  ini  feci  tanto  pregare  a  corri* 
fponderli  » 

Eleo . 
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Eleo.  Ed  ecco  il  motivo,  che  il  Conte  ha  dovuto 
ricorrere  al  falfo  matrimonio. 

Ros.  Ma  egli  vantar  non  si  deve  di  non  aver  giam¬ 
mai  amato  tanto  altra  donna  fuori  di  quella 
fmorfiofa  . 

Eleo.  Eh  che  quelle  fono  cfpressioni  che  si  foglimi 
dir  Tempre,  e  che  nulla  provano  .  Credimi  pu¬ 
re  che  ogni  amante  dir  fuole  alla  fua  bella 
attuale,  che  V  ama  piu  d’  ogni  altra.  E*  la  fo¬ 
iba  formula  dei  libertini. 

Aur.  La  zia  dice  benissimo,  e  fpero  che  Rofalba 
si  regolerà  con  giudizio. 

Eleo.  Conviene  che  abbia  giudizio  per  forza.  Si 
tratta  del  nohro  inrerelTe,  perchè  fe  il  Conte 
si  dilguftalle,  e  andalfe  in  un’ altra  cafa  ,  for¬ 
fè  tutte  le  nofrre  fperanze  prefenti  e  future 
anelerebbero  in  fumo.  Ricordati  delle  fu®  pro¬ 
ni  effe  ...  in  fomma  fe  tu  ti  Tenti  rifolura  di 
non  fare  qualche  fciocchezza  pregiudicevole  al 
noilro  comune  in  ter  e  de  ,  rella  in  cafa,  altri¬ 
menti  è  meglio  che  tu  ritorni  da  mia  forella  . 
Colà  ti  fvagherai,  elfendo  la  fua  cafa  frequen¬ 
tata  anche  piu  di  quella  dal  fiore  della  gio¬ 
ventù  di  Milano.  ^ 

A  tir.  Eafciate  a  me  la  cura  di  perfuaderla  ,  e  ere-- 
detemi  che  non  v*  è  piu  bifogno  di  farla  tor¬ 
na  re  da  volita  forella. 

Eleo-  Brava  Aurora  f  tu  ti  porti  ad  eccellenza,  e 
mi  fei  Hata  Tempre  molto  utile  .  Vado  a  dare 
un’occhiata  in  cucina  .(  Te  la  raccomando,) 


(  ad  Aur.  e  via . 


SCENA  X. 


Aur. 


M 


Aurora e  Rofalha* 

A  dici  davvero,  o  burli?  ti  vedo  mol¬ 


to  ftizzita 


Rei* 
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Ros.  Mi  ricordo  Tempre  delle  parole  piccanti,  che 
mi  dille  quella  fuggettina  ,  e  del  difprezzo 
che  mi  dimofirò  . 

Aur.  Quando  te  ne  ricordi,  tu  devi  ridere.  Con- 
folati  penTindo  a  quello ,  che  ti  ha  detto  tua 
madre.  Oggi  ,  o  dimani  il  Conte  la  lafcia ,  e 
allora  come  iella? 

Ros.  E  chi  ci  assicura  che  la  lafci?  E  non  potreb¬ 
be  fpofarla  davvero  ? 

Aur.  Spoi’arla  davvero  ?  Il  Conte  ammogliarsi?  Eh 
fcaccia  quelli  pensieri  .  In  verità  non  fo  co¬ 
me  ti  siano  venuti  in  capo  .  Non  obbligar  tua 
madre  a  rimandarti  fuori  di  cafa.  Approfittati 
delle  Tue  lezioni.  Non  amar  mai  gli  uomini. 
Se  ci  laTciano  per  un  altra,  e  ìioi  confidar  ci 
dobbiamo  con  dieci  novi  galanti.  Così  non  si 
prende  passione;  si  vive  fenz*  inquietudini  , 
ed  uno  si  assicura  uno  fiato  comodo  e  tran¬ 
quillo  per  la  vecchiaja  ,  di’  è  il  tempo  della 
carefiia  per  le  donne  . 

Kos,  Io  non  provo  passione  alcuna  per  il  Conte  , 
ma  Tento  Tolcanto  un  arrabbiato  desiderio  di 
vendicarmi  di  lui  ,  e  di  quella  modellissima 
Dama,  ch’egli  Tolleva  alle  {Ielle.  Gli  dissi, 
che  in  faccia  mia  non  la  lodaffe,  e  che  non 
la  mettefie  al  di  fopra  di  tutte  quelle ,  che 
ha  egli  amato  .  Gli  dissi  pure,  che  i  Tuoi  di- 
feorsi  mi  offendevano ....  ma  per  quelle?  mi 
ha  detto  piu  volte:  RoTalba  ,  la  mia  Angeli¬ 
ca  fupera  tutte  le  donne,  che  ho  trattate,  in 
merito,  in  fpirito  ,  ed  in  virtù  .  E’  bella  co¬ 
me  una  Dea.  Parla,  e  ragiona  con  un  giudi* 
d i zio  che  fa  refiare  efiatico  chi  T  afcolta  . . . . 
in  Tomma  è  un  prodigio ....  è  è  è ....  è  un 
diavolo  che  Te  lo  fifafeini.  Chi  ci  può  reggere? 

Aur .  E  non  ti  accorgi  che  lo  fa  a  beila  polla  per 
vederti  incocciare  ?  Ros. 


ANGELICA  TRADITA 


2t>4 

Ros.  Sarà  ,  ma  avrei  forfè  anche  dovuto  tacere  tf 
fopnortare  gl*  infulti  di  quella  gallina  bagna** 
ta?  No,  non  fo  come  mi  raffrenai..... 

Aur.  Finiamola  ,  o  cara  Ro falba ,  e  pensiamo  allo 
fcioglimento  della  Commedia ,  che  ci  farà  ri¬ 
der  di  core.  Se  tu  ti  lafci  un’  altra  volta  tra-* 
fportare  ,  o  contro  il  Conte,  o  contro  la  Con¬ 
tesa  pollicela  f  ti  farai  ,  io  ti  replico  ,  di  noVo 
mandar  via,  e  ben  fai  che  fenza  di  te,  mi 
trovo  perfa  .  E5  vero  che  c*  è  il  fervitele  del 
Mercante,  col  quale  mi  fvago  un  poco  ,  altri¬ 
menti  ora  che  non  ci  viene  alcuno  ,  io  morirei 
d’  inedia  .  Lo  zio  del  Conte,  che  arrivò ,  come 
fai,  da  Turino,  è  un  vecchio  feccante  ,  che  per 
un  poco  diverte  co’ fuoi  proverbi  ridicoli,  ma 
poi  tc  ne  infilza  tanti  e  tanti  uno  dopo  Y 
altro  ,  e  ti  comincia  a  fare  il  precettore  , 
che  per  evitare  un  mal  di  colica  ,  bifogna 
fuggire  .  Lafcia  eh’  io  monti  al  fecondo  pia¬ 
no  ,  fe  mai  la  famofa  Dama  aveffe  bifogno  di 
qualcofa ,  e  predo  ci  rivedremo.  {vìa. 

Ros.  E’ finita .  Mi  voglio  vendicare ,  e  mi  veridiche- 
rò .  Ma  per  assicurare  la  mia  vendetta  con- 
vien  raffrenarsi.  Gl’ infulti  del  Conte  troppo 
mi  piccarono,  e  ancor  di  piu  mi  offefero  fu! 
vivo  i  difprezzi  di  quella  fua  amatissima  fpo- 
fa  .  .  .  .  ni  a  che  bella  fpofa  !  La  fola  certezza 
che  tal  non  è,  e  che  rimarrà  dclufa,  avvili¬ 
ta  ,  e  {Vergognata ,  non  lo  nego  ,  mi  confola 
un  poco,  e  mi  calma  ....  Intanto  penfar  bi¬ 
fogna  ad  efeguire  la  mia  vendetta  .  .  .  Già  fo 
colà  dire  ....  già  fo  cofa  fare  ....  Son  donna  r 
e  quando  le  donne  giurano,  e  promettono  di 
vendicarsi?  non  mancati  mai  di  parola-.  (  via* 
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Il  Principe  ,  indi  il  Conte  . 

e 

Prìu.  lecerne  ho  previtto,  che  l’affare  della  re¬ 
conciliazione,  il  quale  {là  tanto  a  core  della 
Contetta ,  non  si  potrà  effettuar  così  pretto , 
non  potrò  dunque  ritornare  fra  pochi  giorni 
a  Turino,  com’  lo  credeva,  ed  ho  perciò  do¬ 
vuto  a v vilarne  per  lettera  il  mio  Maggiordo¬ 
mo.  Veramente  avrei  gradito  di  titornarme- 
ne  alla  patria ,  ma  ho  prometto ,  ed  ogni  pro¬ 
metta  è  debito.  Io  vorrei  che  mio  nipote  ,  fe 
penfa  pur’  anéhe  di  trattenersi  in  Milano, 
prendefle  un  appartamento  nobile ,  e  piu  con¬ 
veniente  al  fuo  grado.  A  dire  il  vero  è  mi 
cervello  bizzarro,  e  particolare  in  tutto.  Ef- 
fendo  egli  ttato  l’unico  della  famiglia,  noa 
V  hanno  mai  contrariato  in  nulla  da  picccs 
lo,  e  per  quefto  da  grande  vuol  far  Tempre 
tutto  a  fuo  modo.  I  figlioli  bifogna  avvez¬ 
zarli  pretto  a  ttar  fommessi  ,  ettendo  pur 
troppo  vero  ,  eh’  1’  albefo  piegar  si  deve  finch’ 
è  tenero.  Chi  giunge?  oh  è  mio  nipote,  eh# 
torna  di  fuori . 

Con .  Signore  zio,  vi  fon  fervo. 

Prin.  Tu  fei  molto  allegro. 

Con.  E  quando  fon’ io  malinconico?  Stato  fono  in 
una  brillantissima  compagnia . 

Prin.  Mi  figuro,  che  non  farà  fiata  compottà  dì 
feottumati.  Adetto  hai  moglie.  Conviene  mU* 
taf  vita,  e  trattare  con  gente  onefta  e  favis 
per  accreditarsi*,  Dimmi  chi  pratichi,  e  ti  di* 
rò  chi  fei .  / 

Coti.  Che  fa  la  mia  cara  Angelica? 

Prin.  V’  è  flato  un  Mercante  eh’  è  qui  atteggiato? 
a  farle  visita ,  Goff* 
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Con.  Mi  ha  parlato  di  lai  D.  Anna  ,  prima  che 
io  ufcifsi  di  cala  . 

Prin.  Era  venuto  coll’  intenzione  di  fare  una  visi¬ 
ta.  anche  a  te.  Non  ti  ci  ha  trovato,  onde 
f  ho  ricevuto  io,  trattenendomi  appunto  in  ca¬ 
mera  colla  ContefFi .  E"  necdPario  renderli  la 
visita.  Potrefti  venir  meco.  Egli  farà  in  cafa  .  . 

Con.  Afpettiamo  dunque  che  Torta. 

Prin.  Afpettar  ch’egli  Torta? 

Con.  Tale  è  il  co  fiume  per  non  Peccarsi .  Si  lafcia 
un  viglietto . 

Prin.  Parler  ehi  forfè  in  tal  guifa  per  un  principio 
di  superbia?  Ricordati,  che  quanto  piu  uno 
è  nobile,  tanto  piu  si  deve  elPer  umili,  ed  i 
faggi  ci  hanno  infognato  ,  che  la  nobiltà  consi- 
fte  nella  gentilezza ,  e  non  già  nell’  orgoglio. 

Con.  Voi  polfedete  un’  abilità  ammirabile  per  inca- 
ftràrc  in  ogni  difcorfo  qualche  proverbio  .  Ne 
avete  un  magazzino  in  teda ,  e  quello  magaz¬ 
zino  fono  ornai  felPant’  anni  ,  che  ve  ne  for- 
nifce  in  gran  copia  fenza  eh’  egli  si  vuoti. 

Prin.  Già  so  che  fei  Rato  Tempre  folito  di  riderti 
di  ciò,  che  ci  hanno  tramandato  la  faviezza 
e  1’  elperienza  dei  noftri  Antenati  .  Per  lo  piu 
i  proverbi  dilpiacciono ,  perchè  correggono  . 
Nipote,  a  buon7  intenditor  poche  parole  . 

Con.  PalTerò  dalla  mia  fpofa _ _ 

Prin.  Sentiamo  prima  fe  il  forelliero  è  in  cala  .  Ehi 'V 

SCENA  XII. 

Aurora  ,  e  detti  . 

Aur.  C^EIlamate  ? 

Prin.  Il  Mercante  è  in  cafa  ? 

Aur.  £r  ufeito  in  carrozza  . 
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Pria.  Non  occorr’  altro» 

Aur.  Dunque  mi  ritiro  .  (  via  . 

Prin.  La  Contefla  mi  prega  ift antemente  ,  orni’  io 
m’  adoperi  per  la  reconciliazione  .  Quello  pen¬ 
siero  la  tiene  molto  agitata  .  Quasi  quasi  an¬ 
drei  io  rteflo  in  perfona  al  Cartello  di  Pagna- 
no....  Ma  convien  prima  penfare,  che  fe  si 
deve  la  Contefla  trattener  piu  a  lungo  in  Mi¬ 
lano  j  è  neceflario  trovarle  un’  abitazione  piu 
decente  . 

Con.  $ on  tenti  oggetti  che  m*  in tereflano . ma 

a  dirvela  ho  camminato  a  piede,  e  in  fretta, 
per  cui  fono  un  poco  flocco,  onde  fe  mi 
permettete . 

Vrìn.  Andiamo  dunque  nella  mia  camera  dove  po¬ 
trai  riportarti  ,  e  nel  tempo  Hello  concertere¬ 
mo  il  modo  di  feddisfare  le  giuile  brame 
della  Contefla.  Ella  lo  merita. 

Con.  Vi  precedo.  (  via. 

Triti.  Il  lupo  perde  il  pelo  ,  ma  non  il  vizio.  De¬ 
sidero  che  un  tal  detto  non  si  avveri  relati¬ 
vamente  a  mio  nipote ,  e  che  voglia  realmen¬ 
te  riformarsi  .  Io  non  mi  ftanco  d’  inculcarli 
delle  buone  massime  ,  ma  egli  è  flato  fempre 
folito  ,  come  ftiol  dirsi,  di  fare  orecchia  di 
mercante .  Per  altro  non  difpero ,  che  alfine 
la  Contefla  non  giunga  a  farli  totalmente 
cangiar  vita.  Io  pure  dirò?  e  ridirò  quanto 
pollo  ,  rammentandoli  ciò  che  ricordava  fpes- 
fo  un  gran  Savio  ad  un  Principe:  Le  voflre 
azioni  facciano  il  voftro  elogio  ,  e  penfate 
che  ogni  giorno  della  voflra  vita  è  un  foglio 
della  voflra  iftorist  »  (  via . 
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Camera  di  D.  Angelica  - 
D.  Angelica ,  indi  Rofalba  . 

p 

D, AnJL  Ur  troppo  è  vero!  (  legge.)  Il  miglio? 
libbro  ,  da  cui  un  anima  afflitta  ritrai'  puh  lé 
piu  flolide  e  le  piu  intime  confolazioni  e  la  prò - 
pria  cofcenza  ....  Ma  fe  nel  facro  vincolo  ,  che 
per  Tempre  mi  ninfee  al  Conte ,  forò  infelice, 
potrò  io  ricavare  dalla  mia  cofcenza  quelle 
confolazioni  ,  che  capaci  faranno  a  fpargerc 
un  dolce  lenitivo  fulle  mie  pene  ?  Non  mi 
fentirò  forfè  rimproverare  ,  eh’  io  mantenni 
feco  lui  una  clandeftina  corrifpondenza  di  let¬ 
tere  ,  che  acconfentii  a  nafcollamente  ricever¬ 
lo  ,  quando  i  fuoi  fcreditati  coftumi  farmi  fio- 
fpettar  dovevano  d’ un  uomo  .  . . .  oh  Dio!  Ma 
quando  ancora  accufar  non  potessi  me  mede¬ 
sima  ,  lontana  dal  grembo  della  mia  famiglia  , 
ipa ventata  dalla  maledizione  d’  un  padre  dove 
trovar  conforto,  e  fperar  ripofo  * . . . .  fento 
alcuno  «...  chi  è  mai  ? 

Ros.  Potrei  dirvi  due  parole  ? 

D.  An.  (  La  figlia  di  D.  Anna  !  )  Avanzatevi - 

Ros.  Mia  madre  mi  ha  richiamata  in  cafa  ,  c  ha 
voluto  eh’  io  venga  da  voi  per  pregarvi  di 
compatirmi  fe  mai  mancato  avessi..... 

D,An.  li  volito  difeorfo  ,  o  D.  Luifa,  mi  forpren- 
de.  Io  di  nulla  mi  ricordo. 

Rgs.  Ammiro  la  bontà  volita ,  e  vi  fono  eftrema- 
mente  tenuta.  In  contrafiegno  della  mia  gra¬ 
titudine  confidar  vi  voglio . 

D.  Aft.  Patiate  .  Piacele  al  Cielo,  ch’io  potessi  in 
qualche  guifa  obbligarvi . 

Rote 
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Jlos.  Anzi  io  vorrei  obbligar  voi,  che  tanto  me* 
ritate . 

D.  A>t.  Orfu  5  non  tacete.  Che  bramate  dirmi? 

Ros.  Mentre  io  flava  in  cafa  di  mia  zia  ,  era  per 
accidente  affacciata  alla  fineftra  ,  quando  ho 
veduto  il  Conte . 

D.  An.  Non  v*  è  cofa  di  piu  facile. 

Ros.  Che  trattenevasi  dentro  una  cafa  in  faccia 
appunto  a  quella  di  mia  zia. 

D.  An.  Ci  avrà  avuto  qualche  amico  .  Egli  è  flato 
in  altro  tempo  a  Milano . 

Ros.  Non  era  un  fuo  amico  ,  ma  una  bella  donna  . . . 

D.An.  Può  edere  che  sia  fiata  qualche  Dama  di 
fua  conofcenza . 

Ros.  Non  era  una  Dama  ,  ma  una  fcuffiara  . 

D.An.  Egli  vi  farà  andato  per  certe  commissioni, 
che  gli  ho  date. 

Ros.  Creder  non  poffo ,  che  le  commissioni ,  le  qua¬ 
li  efeguiva  le  aveffe  da  voi  ricevute .  Baciava 
alla  fcuffiara  teneramente  le  mani...., 

D.  An.  Oh  non  può  elfere . 

Ros.  Lo  giuro  . 

D.An.  Perdonatemi,  ma  siete  una  sfacciata .  Quan* 
do  ciò  fodè  ,  eh’  io  non  credo  ,  doveva  una 
fanciulla  bene  educata  rapportarlo ,  e  rappor¬ 
tarlo  a  me . 

Ros.  Non  lo  credete  ?  come?  fupponete  eh’  iu  dir 
poffa  una  bugia...,. 

D.An.  Se  non  siete  mendace,  torno  a.  ripetervelo , 
siete  una  sfacciata,  e  non  potendo  evitar  voi 
nè  una  taccia  ,  nè  V  altra  ,  vi  consiglio  di  ri¬ 
tirarvi  . 

Ros.  Ma  permettetemi . 

D.An.  O  partite,  o  mi  obbligherete  a  commette¬ 
re  un’  inciviltà  .  Andrò  a  chiudermi  in  quei 
gabinetto . 

Ros, 
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Ros,  Ma  vi  prego...  Almeno  non  vorrei...  che  ve¬ 
dendo  mia  madre...  le  dicefte...che  io... 

D.  An.  Non  penfo  sì  baiTamente.  Angelica  ha  uri’ 
anima  che  fa  ugualmente  apprezzare  e  i  vili 
rapporti  ,  e  piu  ancora  i  vilissimi  delatori  . 
Ritiratevi . 

Ras.  Vi  obbedifco _ (Sempre  piu  in  me  si  accre- 

fce  il  desiderio  della  vendetta  .  )  (  via  . 

D.  An.  Già  fo  quello  che  attender  deggio  da  un 
marito  qual’  è  il  Conto - ma  eccolo  . 

SCENA  XIV. 

Il  Conte  ,  e  detta . 

Càn.  C^/On  mio  zio  abbiamo  finora  tenuto  un  fe- 
greto  consiglio  per  tutto  ciò  che  ha  rapporto 
alla  reconciliazione  delle  npftre  famiglie.  Ab¬ 
biamo  non  meno  parlato  della  Terra  di  Se- 
guara,  che  vi  si  perviene  in  confeguenza  del 
teftamento  del  votlro  Avo  ..... 

D.  An.  Quantunque  una  donna,  che  sia  entrata 
nello  flato  conjugale ,  collretta  venga  dal  vin¬ 
colo  il  piu  facro,  eh’  esilia  nel  Mondo,afot- 
toporre  la  propria  volontà  a  quella  di  fuo  ma¬ 
rito  in  tutti  i  casi  della  giuftizia  naturale,  pu¬ 
re  vi  rammento  quello,  di  cui  vi  ho  Tempre 
iflantemente  pregato  ,  ed  è  che  si  adoperino 
tutte  le  vie  possibili  per  una  generale  recon¬ 
ciliazione,  evitando  d’entrare  in  processi  con 
mio  padre  relativamente  alla  Terra  lafciata- 
mi  dall’  affettuofa  generosità  del  mio  buon  Avo. 

Con.  Io  ho  il  piu  vivo  desiderio ,  o  mia  cara  An¬ 
gelica  di  contribuire,  onde  s’ acquietino  come 
bramate,  tutte  le  controversie  e  le  difienzio- 
n i  di  famiglia ,  e  prenderò  di  concerto  con 
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mio  zio  quelle  mifure  giube  e  plausibili,  le 
quali  faranno  una  sicura  e  pacificar  deposizio¬ 
ne,  da  cui  ne  deriverà  la  tanto  bramata  re- 
conciliazione  . 

D.  An.  Ab  sì,  il  tempo,  la  prudenza,  e  la  mode¬ 
razione  produrranno  quella  grand’  opera .  Che 
fc  le  difcussioni,  per  quello  riguarda  i  miei 
beni,  divani  fiero  necefTarie ,  in  tal  cafo  desi¬ 
dererei  che  almeno  fofpele  follerò  finché  io 
vivo.  Lo  flato ,  o  Conte,  della  volìra  fortuna 
non  v’  obbligherà  mai  d’  impiegar  la  violenza 
per  togliere  ciò  che  mi  si  afpetta  dalle  mani 
di  mio  padre.  Io  frattanto  metterò  in  opera 
tutto  quello  che  potrà  da  me  dipendere,  sia 
rifpetto  alla  mia  perfona,  e  a’ miei  piaceri, 
sia  per  ciò  che  riguarda  una  certa  economia  , 
che  una  donna  maritata  di  qualunque  grado 
impiegar  deve  per  evitar  la  necessità  di  ricor¬ 
rere  a  delle  violenti  rifoluzioni  . 

Con.  Quanto  mai  siete  in  tutto  ammirabile!  Già 
fapete  eh’  io  mi  fon  dichiarato  di  riguardare 
la  volontà  voftra  come  una  legge  inviolabile 
e  facra . 

D.  A11.  Lo  credo,  ma  non  per  quello  io  Iafcio  di 
raccomandarvi  un  tale  articolo  che  piu  d’  ogni 
altra  cofa  intercida  il  mio  core .  Io  entrar  qui 
non  voglio  in  alcun  dettaglio  fulla  fatale  con¬ 
trarietà  che  palla  fra  voi ,  ed  i  miei  parenti , 
La  colpa  è  forfè  dalle  due  parti,  ma  nell’ori¬ 
gine,  o  Conte ,  il  male  vien  da  voi.  Almeno 
voi  siete  quello  ,  che  formile  un  preteflo  trop¬ 
po  plausibile  all’  antipatia  di  mio  fratello .  Mol¬ 
to  applicato  non  vi  siete  alla  compiacenza  ,  c 
avete  voluto  piu  tofto  portar  le  imputazioni  , 
di  cui  vi  hanno  aggravato  ,  prima  di  fare  il 
ftùnimo  sforzo  per  dissiparle. 

Con. 
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Con.  Se  muderete  falla  lunga  ferie  degl’  infoici  do. 
me  ricevuti ,  negar  non  mi  potrete  qualche 
grado  di  moderazione . 

J)  .Av-  Deli  permettetemi,  ch’io  vi  ricordi  d’aver 
voi  tolta  loro  una  figlia,  che  amavano  tene* 
ramentc ,  e  che  il  rifentiinento  da  essi  prova¬ 
to  fu  in  proporzione  della  loro  tenerezza  e 
della  perdita  di  tutte  le  proprie  fperanze  .  Se 
hanno  commeffo  qualche  sbaglio  in  alcune 
delle  loro  azioni,  c  chi  ne  farà  il  giudice  al¬ 
lorché  ncn  conofcono  d’avere  errato?  Forfè 
voi ,  che  giudicate  di  tutti  a  voflro  piacere  , 
e  che  non  volete  effere  giudicato  da  alcuno? 
Ah  no,  non  avete  il  dritto  d’ edere  il  •  loro 
giudice,  onde  in  faccia  vofira  alzar  pofTbno 
impunemente  la  fronte. 

Con.  Se  avefiero  i  parenti  volili  offefo  me  foltan*? 
to,  fiati  farebbero  meno  reprensibili ,  ma  non 
ignorate  le  ingiurie  e  le  violenze  che  vi  ri¬ 
guardano  . 

D.An.Se  riguardarono  me  in  un  altro  fiato,  e  fe 
io  prefentemente  non  me  ne  lagno,  effendo- 
mi  di  tutto  sinceramente  feordata,  immitate- 
mi  o  Conte.  Penfate  piu  tofio  a  ciò  che  ora 
interefla,  è  che  riguarda  direttamente  me, 
come  voltra  fpofa.  Creder  non  vi  voglio  ca¬ 
pace  ....  ah  sì ,  abbandono  all’  onor  vofiro,  e 
alla  vofira  giufiizia  il  pensiero  e  la  cura  di 
trattarmi  come  credete,  eh’  io  meriti.  Che  fe 
la  futura  vofira  condotta ,  per  quello  fpetta 
a’  miei  parenti  ,  non  è  governata  da  un  odio 
implacabile  ,  di  cui  voi  accufate  alcuno  de’  lo¬ 
ro  individui  ,  lo  fplendore  della  vofira  fami¬ 
glia ,  e  il  carattere  lodevole  d?  una  parte  del¬ 
la  mia  e  della  vofira  ferviranno  a  gradatamen¬ 
te  pacificar  gli  fpiriti  de$li  uni,  e  degli  al¬ 
tri  . 
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fri.  Io  noti  credo  quella  vittoria  impossibile, 
quantunque  sia  diffìcile,  allorché  la  profferi¬ 
ta  delle  famiglie  renderle  fuole  piu  impazienti 
e  piu  fensibili  alle  offefe  .  Vi  con  feda,  che 
riflettendo  fovente  al  carattere  d’  alcuni  de’ 
miei  parenti  ,  fegretamente  io  gemeva  offcr- 
vando  ,  che  la  loro  immenfa  fortuna  folle  di¬ 
venuta  per  essi  un  fornite  pericolofo  ,  come  1q 
fono  per  voi  alcuni  beni  accidentali^,  che  non 
efifendo  immediatamente  f  opera  voftra  ,  tanto 
meno  vi  autorizzano  a  infuperbirvene . 

Con.  Refterete,  o  mia  cara,  pienamente  convinta 
del  fondo  delle  mie  intenzioni  ora  che  mi 
vedrete  impegnatissimo  a  promovere  quanto 
faciliterà  la  riunione  delle  noffre  famiglie  . 
Saprò  (prezzare  ogni  puntiglio,  lenza  temere 
di  deg  adarmi ,  e  fenza  indagare  a  chi  di  noi 
si  afpetti  di  cedere  il  primo  . 

p.  Au.  Peniate  ,  che  la  compiacenza  ,  non  eflendo 
una  balle  zza  ,  non  degrada  un  animo  realrnen? 
te  nobile.  Si  acquitla  una  fomma  gloria  a  ce¬ 
dere  ,  quantunque  uno  fpirito  violento  non 
la  conofea  .  Forfè  raip  fratello  non  è  di  voi 
piu  fensibìle  per  una  tal  gloria  ;  ma  siccome 
voi  pofledete  dei  talenti,  di  cui  egli  non  può 
vantarsi,  bramerei  dunque  che  le  difficoltà  , 
le  quali  v’  impedifeono  di  vincere  una  fcam- 
bievole  avversione  ,  veniflero  men  da  voi ,  che 
da  lui.  Ah  sì,  non  difpero  che  giungerete  un 
giorno  a  incontrarvi,  fenza  che  una  moglie, 
ed  una  forella  tremar  ne  debba  .  Ma  non  ere? 
diate  però  eh’  io  desideri  di  vedervi  cedere 
fu  quei  punti,  che  riguardar  poteffero  1’  onor 
vero.  Ah  no  ,  non  mai  !  In  tal  cafo  io  farei  piu 
di  voi  delicata.  La  fierezza  è  difprezz.abile,  quan¬ 
do  prende  di  villa  le  frivolezze  dei  pregiudi¬ 
co?//.  ///.  S  zi j 
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zi;  ma  ella  è  lodevole,  nobile,  e  gialla,  al¬ 
lorché  vieni  moda  dagli  oggetti  della  piu  gran¬ 
de  importanza  Permettetemi  eh’  io  vi  laici  . 

(  via . 

juGu.  No  ,  non  faprei  definire  quello  ch’  io  provo  , 
p  quando  ella  parla,  o  quando  la  vedo..  Sem¬ 
bra  che  mi  comunichi  la  fua  virtù.  ...Ah  co¬ 
me,  come  mai  avrei  potato  fenza  l’inganno, 
da  cui  fu  delufa  ,  facilitarmi  una  vittoria  , 
che  mi  procurale  il  tuo  poflefFo?  Quando  le 
fon  vicino  ,  e  che  mi  occupo  a  contemplar 
le  fine  grazie  ,  che  inebriato  fono  dal  dolce 
fuori o  della  fua  voce,  e  che  incantar  mi  Ten¬ 
to  da’  Tuoi  ragionamenti  ,  talvolta  vado  meco 
riflettendo ,  s’  ella  conofcer  potelFe  il  fondo  di 
quest’  anima  ,  quanto  orrore  ne  avrebbe  ,  e 
oh  come  mi  decederebbe  ...  !  Ah  si ,  è  allora 
che  il  mio  core  da  quasi  per  tradirmi .  Soven¬ 
te  vorrei  gettarmi  a’  di  lei  piedi  per  farle 
una  verace  confessione  del  mio  fcellerato  in¬ 
ganno  e  del  mio  pentimento,  ma  poi  non  fa¬ 
prei  dire  in  qual  guifa  gli  onedi  fentimenti 
di  rifpetto ,  d’  amore,  e  di  compassione  fvani- 
feono  co’  miei  rimorsi . ma  chi  s’avanza? 

SCENA  XV. 

Ro falba  affacciandosi  alla  feem  ,  e  detto . 

I  è  Madama  la  Con  teda  ? 

Con.  Dunque  tu  Tei  così  predo  tornata  a  cafa?  Mi 
figurò  che  faranno  {Vaporati  i  fumi  ,  che  ti 

erano  afeesi  alla  teda . 

Ras.  Sapete  che  vi  amai  ....  mi  si  ridedò  qualche 
fciqtilla  del  foco  antico . 

Con.  Speriamo  che  si  edìnguerà  interagente  . 

Ros* 
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Kos.  Adiamo  un  for^fliero  in  cafa  ,  e  voi  no» 
siete  per  anemie  andato  a  farli  una  visita  ? 

Coir.  Ci  farà  tempo.  Egli  è  fuori . 

Ros.  E’  flato  per  altro  ‘molto  piu  di  voi  ofliciofo 
e  follecito . 

Coti.  Gli  fono  obbligato. 

Ros.  Gli  siete  obbligato  per.  aver  visitato  Madama 
la  Contefla  ? 

Con.  Senza  dubbio _ ma  tu  pronunci  quel  Ma.da» 

ma  la  Contefla  in  un  tuono ..... 

Ros.  Qual  si  deve  a  tanto  merito  ! 

Con.  Efci  da  quelle  camere ....  Tu  fei  pazza. 

Ros.  E  voi  farete  fra  poco....  ma  no,  non  eflfen- 
do  marito  che  in  apparenza..... 

Con.  E  non  vuoi  tacere  ?  Ritirati . 

Ros.  Sì  ,  non  e  (Tendo  marito  che  in  apparenza,  di¬ 
ventar  non  potete  quello  che  fono  tanti  ma? 
riti  in  foflanza  . 

Con.  E  dove  tende  quefto  feempiato  difeorfo? 

Ros-  Tende  a  prevenirvi  ,  che  il  foreftiero  ha  Ca¬ 
puto  impegnare  al  fegno  la  volìra  incompa- 
rabil  Dea  da  flar  feco  tefta  tefla  ,  facendo  dei 
difcorsi  molto  fegreti  in  quella  camera. 

Con.  E  bene;  che  male  c’è? 

Ros.  Vi  ho  avvifato,  e  tanto  bada.  Vi  dirò  di  piu 
per  teftimonianza  di  chi  ha  fentitn  i  loro  di¬ 
fcorsi  ,  che  il  foreftiero  ha  parlato  di  voi  in 

un  modo  tale - che _ che....  ma  è  inutile 

ch’io  vi  dica  di  piu,  e  ppflfo  andarmene. 

Con.  Sì  ;  mi  farai  fomma  finezza  . 

Ros.  Farro  fubito  ,  ma  torno  a  replicarvi ,  che  fra 
il  foreftiero  ,  e  Madama  la  Contefla  v’  è 
certo  una  mifteriofa  intelligenza  .  (  Anelo  di 
vendicarmi,  ma  riufeirvi  non  poflo  a  feconda 
di  quella  rabbia  ,  che  mi  rode  le  vifeere  .  )  (vìa . 

Con.  Conofco  1’  intenzione  di  quella  feema - - 

S  a  con- 
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,convien  -  compatirla  . . . .  -Per  altro  quello  fore- 
ftieró  non  por  re  db’  edere  un  mandatario  della 
famiglia-  di  bagnano?  Se  vero  fofle ,  che  abbia 
parlato  con  Angelica'  segretamente,  e  in  aria 
eh  miilero  . . . .  E’  neceflario  ,  eh’  io  veda  co* 
{lui,  che  dissipi  il  mio  dubbio,  fe  pure  è  pos¬ 
sibile  che  da  un  còr  colpevole  allontanar  si 
polla  il  timore  .  (  via  y 

S  C  E  N  A  XVI. 

Giardino , 

D.  Scipione  ,  e  Giulio ,  indi  il  Principe  con 
D.  Angelica  a  br accetta . 

e; 

D'Scì-'Cj I*,  ho  trovato  D.  Pierre,  e  al  cafo  rice¬ 
verà  mia  cugina  ,  promettendomi  ogni  foccor* 
fo  ed  ogni  protezione  . 

Giu.  Deliramente  mi  fono  informato  da  quelle  don¬ 
ne  circa  al  fai  fo  matrimonio  del  Gente,  e  ho 
gran  ragione  di  credere  .  ,  .  .  . 

D.  Sci.  Allontanati .  Ella  viene  col  Principe  .  Se  co¬ 
glier  pofTo  un  momento,  penfo  di  feoprir- 
mi  ...  .  ritirati  ritirati . 

Giu-  io  frattanto,  fe  mi  capita  l’occasione,  non 
perdo  di  viltà  le  donne.  (  via. 

Prin.  Oh  siete  qua?  ben  tornato.  Mio  nipote  vi 
afpettava  per  rendervi  la  visita . 

D.  Sci.  lo  non  permetterò  mai  che  s’  incomodi  .  .  . 

Pria.  Si  fuol  dire,  che  il,  far  visita  è  una  civiltà, 
ma  il  renderla  è  un  obbligo .  Egli  non  fa  che 
siate  tornato.  Contella ,  trattenetevi  un.  mo? 
mento  feco.  Voglio  avvifarlo . 

D.  ^«.Servitevi . 

X).  Sci.  Ma  non  vorrei 

„  fri** 
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Prin.  Che?  non  vorrete  che  adempiffe  11  Conte  al 
filo  dovere?  La  nobiltà,*  dice  ari  filofofo  ,  di- 
ftingucr  non  si  deve  dai  titoli,  ma  dall’ af¬ 
fabilità  e  dalla  virtù.  Vado  a  chiamarlo  .  (  via . 
D.An. Non  si  può  negare.  Il  Principe  è  d’  un  ca** 
rartere  affai  buono  ....  ma  Signore,  che  avete 

mai?  mi  fembrate  agitato . 

D.  Sci.  Voi  non  mi  conofcete  *  ed  io  fono.... 
D.An.  Chi  siete  mai  .  ...?  vi  guardate  intorno  con 
fofpetto  ....  ma  .  . .  .  ma  chi  siete  .  .  .  .? 

D.  Sci.  Ah  sì ,  piu  non  voglio  nafeondermi  . 

SCENA  XVII, 
PANTOMIMA. 

Mentre  D.  Scipione  si  a  c  coffa  con  trasporta  ver  * 
fo  D.  Angelica  ,  entra  il  Conte  alle  loro  Jpalle  fi  gat¬ 
to  dal  Principe  .  Sì  avanza- con  una  vibrata  commo¬ 
zione,  ed  entra  loro  nel  mezzo  .  Il  Conte  ojferva  at¬ 
tentamente  D.  Scipione  con  atti  di  maraviglia  .  Qnc- 
flo  prendendo  un  contegno  ben  diverfif  da  quello  ,  che 
affetto  finora ,  guarda  il  Conte  con  un  volto  affai  fie¬ 
ro.  Il  Conte  dopò  averlo  ben  bene  contemplato  ,  si  ri¬ 
tira  conftifo  fegui tando  nel  partire  a  j quadrarlo  dall ’ 
alto  al  baffo.  D.  Angelica ,  e  il  Principe  rim  affi  fo - 
no  in  un  attitudine  di  ftupore .  D.  Scipione  fie guitti 
il  Conte  fienza  piu  zoppicare ,  ma  con  vifo  piti  J offe¬ 
rito  e  penfofio ,  che  fiero.  D.  Angelica  si  ritira  an¬ 
elo  effa  piena  di  maraviglia .  il  Principe  rimaflo  im¬ 
mobili  ,  e  colla  tefla  fra  le  due  mani,  non  avendo  ve¬ 
duto  partir  D.  Angelica ,  sì  rivolge  a  lei ,  come  per 
parlarle ,  ma  non  vedendola  ,  si  guarda  alt  intorno  , 
e  parti  incurvandosi  nelle  fpalle . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Terreno. 


Giulio ,  e  Rofalba  . 

Giti.  Oli  potere  dar  sicurissima  della  mia  fegre- 
rezza  .  Per  verità  ne  aveva  Pentito  dir  qu di¬ 
co  fa  ftamattina  fuori  di  cafa .  L’  azione  non 
è  degna  certo  d’  un  Cavaliere.  Il  tradimento 
è  de’  piu  infami . 

Kos.  (  Spero  che  fe  si  fparge  una  tal  nova ,  qual- 
cofa  fuccederà  a  danno  del  Conte ,  e  quello 
che  piu  preme,  a  vergogna  di  colei.  )  Quan¬ 
do  per  meglio  assicurarvi  di  quanto  vi  dico 
veder  v  ole  11  e  quello  che  fece  da  Mmidro,  e 
ì?  altro  che  si  linfe  Notaro  ..... 

Giu.  (  Oh  che  iniquità  !  )  Ciò  farebbe  inutile ,  per¬ 
chè  quelli  naturalmente  non  parlerebbero  .  Ma 
ditemi  non  si  fa  la  Dama  veramente  chi  sia  , 
e  in  qual  guifa  cadde  nelle  mani  del  Conte  ? 

Ràs.  Mia  madre  fa  tutto,  rifa  io  non  credo  che 
sia  Dama'.  .... 

Giu.  Io  non  P  ho  veduta  che  di  palfaggio  ,  quando 
i>fcl  dai  giardino  ,  ma  all’ efterno  fembra  bel¬ 
iate  d’ un  contegno  nobile. 

Ros.  Se  F  avete  villa  di  pafTaggio ,  giudicar  non; 
potete  fe  sia  bella  ,  e  tanto  meno  fe  abbia  un 
contegno  nobile.  Quando  è  roba  del  Conte, 
sì  fa  cofa  può  edere.  Ma  egli  viene,  e  mi 
fembra  di  mal’  umore .  EJ  meglio  eh’  io  par¬ 
ta.  Addio  addio  .  {viti. 

Giu.  irlo  faputò  quanto  bada.  Corro'  a-  informarne 
il  padrone,  f 'visi,  S;C  E- 
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Il  Conte  ,  ìndi  il  Prìncipe  . 


Con.  O'Oho  molti  anni,  che  il  Alaggi  ore  >D.  Sci¬ 
pione  manca  dalla  patria  ,  ma  pure  io  V  ho  r»~ 
conofciuto.  Ch*  io  fappia ,  egli  non  era  a'ffér- 
tato  dalla  famiglia  di  Pagnano .  Angelica  avreb¬ 
be  dovuto  Pape  rio e  rapendolo**  me  ne  avreb¬ 
be  parlato.  Può  ben’ edere  che  siasi  riioluto 
di  riveder  la  patria  fenza  averne  dato  alcun’ av- 
vi-fo  preventivo  ai  parenti.  Ciò  è  verosimile.  . . 
è  anche  piu  verosimile  che  giunto  al  Gattel¬ 
lo  ,  e  avendo  faputa  la  fuga  di  fua  cugina  ,  sìa 
flato  animato  da’  di  lei  genitori,  e  piu  da  Db 
Carlo  ,  ad  affrettarsi  per  rintracciarla  .  Ma 
quello  eh’  io  non  poffo  comprendere  è  il  mo¬ 
do,  ond’ egli  ha  potuto  feoprir  quefta  cafa , 
dopo  le  precauzioni  da  me  prètte  ....  Ma  che 
pretende?  Angelica  è  in  mio  potere.  Valer 
farò  i  diritti  di  marito,  onde  non  vi  farà  chi 
polla  togliermela  ....  Per  altro  io  fo  quanto 
il  Maggiore  sia  intraprendente ,  c  anlmofo.  . . 
Ma  egli  deve  non  meno  conofceriìii,  e  Pape¬ 
re,  che  il  Conte  Ramiro  non  teme  d’  alcuno  . 

Prin.  Nipote ,  io  fono  un  poco  ttordito  .  Con  quel 
Mercante  bui  forfè  avuta  qualche  differenza 
in  alcuno  de’ tuoi  viaggi?  Sictome  si  fuol  di¬ 
re,  che  gli  uomini  camminano,  e  le  monta¬ 
gne  fanno  ferme,  vi  potete  addio  edere  in¬ 
contrati  _ Egli  ti  guardava  ‘con  certi  occhi , 

e  tu  purè  gli  rendevi  delle  occhiatacce  .... 
ma  quello  che  finì  d’  accrefcere  la  mia  ma¬ 
raviglia  fu  il  vedere  che  il.  Mercante  quando*' 
si  ritirò,  non  era  piu  g'o  trotto  . 

Cèn.  Sapete  chi  è? 

f?iti.  Non-  è  un  Marcante?  Con, 
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Con.  E’  ii  Maggiore  D.  Scipione  cugino  d’  Angelica/ 
eh’  è  al  fervizio  di  Baviera. 

Pria.  Che  mai  dici  ?  La  Con’teffa  1’  avrebbe  conofciutó. 

Con.  Non  poteva  conc/cerlo  ,  perchè  quando  D.  Sci¬ 
pione  andò  alla  Córte  di  Monaco  D.  Ange¬ 
lica  era  nell’  infanzia  . 

Pria.  Ma  perchè  occultarsi  ,  prendere  un  altro  no¬ 
me,  fingersi  gottofo  .  .  .  doveva  ben  fupporre'' 
quello  clfe  dice  i’  antico  proverbio  ,  cioè  che 
le  bugie  hanno  le  gambe  corte. 

Con.  Siccome  voi  non  ignorate  la  maniera,  onde 
Angelica  è  venuta  in  mio  potere  ,  la  famiglia 
eli  Pagnano  avendolo  'dunqùe  veduto  opportu¬ 
namente  giungere,  lo  avrà  impegnato  a  veni¬ 
re  fegretamente  Tulle  mie  tracce,  come  efe- 
cutorc  di  qualche  loro  diiegno.-  Ma  io*  fona 
a  tutto  difpofio . 

Pria.  Oh  non  vorrei  che  acca d effe  qualche  fConcer- 
to  .  .  .  1  Convien  penfarci  feriamente  .  .  .  .  V  af¬ 
fare  accomodar  si  deve  all’ amichevole .  Giac¬ 
ché  s’  è  feoperto ,  si  cerchi  di  rilevare  le  fue 
intenzioni  per  regolarci  .  Uomo  avvifato  è 
mezzo  falvato. 

Con.  E  che  può  mai  volere  ?  Angelica  è  già  mia  fpofa  . 

Pria.  E’  appunto  quello  che  flava  per  dire  anch’io*. 

Con.  Sò  che  il  Maggiore  palla  per  bravo,  e  per  uii 
militare  molto  abile  nel  maneggiare  lafpada, 
ma  io  nell’  occasioni  non  ho  ceduto  per  an¬ 
che  ad  alcuno. 

futi.  Che  parii  tu  adelfo  di  fpada?  Spero  che  non 
si  ricórrerà  a  tali  ellremi ,  anzi  il  Maggiorò’ 
fervirà  forfè  d’  ifirumento  per  ima  generale 
reconciliazione ,  quando  faprà  che  hai  fpofata 
la  fua  cugina.  Al  fatto  Sion  v5  è  rimedio .  Se¬ 
guimi  .  Andiamo  nella  ùria  camera,  dove  par¬ 
lar  potremo  con  libertà  .  Oh  io  noe  mi  diftat- 
m  dal  tuo  fianco  6o$*- 
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Coti.  Non  ho  difficoltà  ,  che  si  prendano  tutte  le 
mifure  prudenti  per  prevenire  gli  (concerti  ,• 
ma  s’ egli  è  venuto  per  minacciare,  6  per 
tentare  qualche  imprefa  violenta,  gli  farò  co¬ 
no  (cere  . 

P/m  Zitto  zitto.  Mi  lusingò  thè  si  aCcomoderan- 
no  le  cofe  pacificamente,  e  forfè  da  ciò  che 
fembra  fufcitar  poffia  dei  tumulti,  ne  derive¬ 
rà  delle  grate  ed  utili  confeguenze  per  1’  una 
e  per  l’altra  parte.  Berle  fpeffo  ,  fuol  d  irsi  ^ 
da  un  male  ne  nafce  un  bene.  Andiamo  aji- 
diamo  .  (  vìa . 

Con.  Per  quanto  mi  sforzi  ,  fuperar  iion  poffó  una 
certa  anguilla,  che  mi  agita  /  (  via. 

SCENÀ  ili. 

D.  Scìpìoiié  in  tini  far  me  ,  e  Giulio  ; 

. 

Giti.  wJ?On  partiti  fon  partiti . 

D.  Set.  Dunque  quell’  uomo  infame  ..... 

Giu.  Così  è  .  Tanto  mi  assicurò  la  figlia  d’  Eleono¬ 
ra  ,  che  molto1  non  si  fece  pregare  a  diritti 
tutto  . 

D.  Sci.  Pur  troppo  il  Barone  còlla  fida  lettera  te¬ 
mer  mi  faceva  che  il  Conte  efeguito  avrebbe' 
il  deteflabile  inganno....!  Ah  perchè  perchè 
non  giunsi  in  tempo. Ma  fe  non  ho  potu¬ 
to  impedire  il  difonore  di  mia  cugina,  noi i 
vi  farà  chi  m’  impedifea  dì  vendicarla 

Giù.  Ma  il  Conte  vi  conobbe  ? 

D.Sci.  Non  ne  dubito  .  Egli  fopraggiunfe  rie!  mo¬ 
mento  ,  ch’io  flava  pef  feoprirmi  ad  Angeli¬ 
ca....  Odimi  .  Procura ,  che  il  fervitor  dì  piaz¬ 
za  fila  pronto  colla  carrozza  all’  tiferò  „  Pre¬ 
vieni  ì\  cocchiere  t  che  coll*  maggioro 

fou 
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follecitudinc  mi  conduca  aHa  cafa  di  D.  rie- 
tro,  dove  lìato  fono  quella  mattina ,  allorché 
vi  avrò  meco  fatta  entrare  Angelica  .  Io  la 
voglio  ad  ogni  cofto  condur  via  ,  quando  mi 
farò  a  lei  fatta  conofeere.  Si  tolga  anche  a 
forza  dal  fuo  perfido  fedottore  . .  .■  Non  perdiana 
tempo.  Vanne,  ed  efeguifei  il  mio  ordine. 

ùiù.  Subito  .  -  (  via  . 

D.  Sci.  in  mezzo  alla  rabbia,  che  mi  divora,  io 
provo  un  affanno  inefprimibile  per  1*  infelice 
forte  d’ una  figlia  sì  amabile .  Fra  tutta  T  uma¬ 
na  fpecie  non  v’  era  che  te  ,  o  uomo  empio  ,  o 
inoltro  o  cuor  felvaggio ,  di  cui  temer’  ella 
Rotelle  1’  iniquità .  Ah  fcellerato  f  vantati  di 
un’azióne  la  piu  detedabile.  Gloriati  del  trion¬ 
fo  ,  che  riportalli  co’  piu  neri  artifizi  l'opra 
una  giovine  donzella  per  tua  cagione  da  tutti 
abbandonata .  Afa  penfa,  o  infame,  che  io  fo¬ 
no  al  di  lei  fianco.  Prefio  la  {frapperò  dalle 
fue  mani,  e  da  quella  cafa  efecrabile ....  Che 
fe  non  potessi  Avellertela  dalle  braccia  ,  la 
mia,  o  la  tua  mette  è  sicura  ...  ma  non  con¬ 
viene  eh’  io  mi  abbandoni  per  anche  a  tutto 
lr?  impeto  del  mio  furore ...  Efifer  voglio  ancor 
piu  convinto  del  fuo  defitto....  ma  alcuno  sì 
avanza.  Entro  nelle  mie  camere.  {via, 

s-  C  1  N  A  rv . 

E  f sonora  ,  indi  Aurora  . 

'Èrlco. xST On  comprendo  .  Vedo  tutti  in  un  certo 
movimento  .  ..  Il  forefHero  ss  è  meffb  in  unifor¬ 
me,  e  parla  fegretamente  col  fuo  fervitore  . . , 
Il  Principe,  e  il  Conte  pure  si  fon  chiusi  in’ 

una  eamera-  a  discorrere  .  La  Dama  femfrre 

aneli’ 
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anch’ effa  in  qualche  agitazione  ....  bafra  ;  fuc- 
ceda  quello  che  fa  fuccedere ,  la  pensione  ve- 
dovile  è  quella  che  Tempre  mi  anima'  e  mi 
con  fola  . 

Aiir.  Vengo  adclfo  dalla  Dama _ _ 

Eleo.  Seguita  ad  elfere  agitata  ? 

Ani-  Mi  pare  che  abbia  dèi  gran  pensieri  per  il 
capo. ...Mi  ha  fatte  varie  dimande  circa  al 
foreftièro  ....  non  faprei  cofa  crédere ....  an¬ 
che  il  fervitore  del  Mercante  con  certe  inter- 
rogazioni  pareva  che  voìelTe  fapere..  . .. 

Eleo.  Senza  dubbio  qual  co  fa  c’  è  .  Il  prefente  con-’ 
tegno  di  tutti  ,  e  i  loro  consigli  ,  che  vanno 
facendo  alla  chetichella  ,  mi  fanno  fofpetca- 
ré  ....  Intanto  regolati  le  mai  fi  venidero  a 
fare  delie  nove  dimanda.  O  tacere,  o  dir 
delle  bugie. 

Àur.  Gfà  credo  dia  mi  abbiate  e  fp-eri  meritata  in 
tanti  incontri  pec  non  dubitare  ;  che  circa  al 
silenzio  fono  un  corpo  morto ,  e  che  fe  fa 
d’  uopo  di  dir  quello  che  non  è  ,  fon  capace 
in  un  quarto  d’  ora  dir  tante  bugie,  quante 
fe  ne  dicono  nel  cor fo  d’ un  anno  in  dieci 
tribunali. 

Eleo.  Nipote  mia  ,  fe  si  volelfe  effer  rigide  e  fcrtì- 
polofe,  si  morirebbe  di  fame.  Il  Mondo  è  cat¬ 
tivo  ì  e  i  buoni  ci  fanno  una  trilla  figura'  . 
Per  viver  meno  male  ,  ofeir  Infogna  da  certe 
regole,  che  non  fon  utili  pér  le  pérfone  ,  che' 
.  non  nafeona  ricche  .  Tu  lai  fe  in  pratica  le 
mie  lezioni  riefeono  perfettamente  .  Conviene 
ingegnarsi  ,  e  tutti'  fanno  cosi  .  Tante  é  tante 
che  tu  vedi  ben  veftite ,  e  che  vanno  ancora: 
ih  carrozza,  ieguitaho  la  mia  Morale .  Torn o' 
a  replicartelo  nipote  mia  ,  conviene  ingegnar¬ 
si  .  Quello  éhé  fateranno  noi  cafa  itoli  taf  y 
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faccele  con  qualche  differenza  anche  ' nelle 
cafe  dei  Nobili  ,  e  fin  nelle  Corti  . 

Aur.  Come?  oh  fatemi  veder  quella!  Fin  nelle  Cor¬ 
ti!  In  quanto  alle  cafe  dei  Nobili,  ve  la  vo¬ 
glio  p  affa  re  ,  ma  fin  nelle  Corti.,... 

Eleo.  Sì  sì  nelle  Corti  per  avvantaggiarsi  si  fa  di 
tutto ....  Ma  adefso  ho  altro  \  er  la  teda ,  al¬ 
trimenti  ti  farei  vedere,  e  toccar  con  mano 
le  cabale,  gl7  intrighi ,  i  manipoli  ,  le  inven- 
2. ioni ,  le  bafiezze  ,  le  viltà,  e  le  male  azioni  , 
di  cui  si  fervono  i  Cortigiani  per  assicurare 
la  loro  fortuna  ,  per  aver  dei  titoli  f  e  per  ot¬ 
tenere  delle  pensioni  .  E  dovrei  io  dunque 
che  fono  una  povera  donna ,  eflfer  ritenuta 
nel  far  quanto  pollo  per  guadagnare,  per  mi¬ 
gliorare  il  mio  flato  ,  e  per  meritarmi  una 
pensione,  come  vedova  d’  un  Colonnello  im¬ 
maginario?  Assicurati  per  altro,  che  non  avrei 
da  queftionar  molto  fulk  realità  del  proprio 
merito  con  mille  e  mille  perfone  pensionate... 
Ma  dal  fecondo  piano  feende  alcuno  . 

Aur.  Mi  pare  il  Conte  col  Principe ....  parlano  for¬ 
te  ,  e  fembra  che  alterchino  . 

Eleo.  Passiamo  nelle  noflre  flanze  fenza  imbaraz¬ 
zarci  di  tutto  quello,  che  può  fuccedere  . 

(  partono . 

SCENA  V. 

Il  Conte ,  e  il  Principe . 

IVf/.-PEn fate  che  la  flemma  tutto  accomoda  .  Éfe- 
guite  dunque  il  mio  consiglio  .  Andiamo  nel¬ 
le  camere  del  Maggiore ,  e  si  tratti  quell’  af¬ 
fare  con  moderazione  ,  e  fenza  ftrepiti .  Non 
è  lecito  far  fempre  il  bravo  e  I’  intrepido  *• 
Ricordati ,  che  alle  volte  chi  cerca  trova. 

Con- 
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t'oi/.  E  beile,  io  vi  prometto  di  regolarmi  a  tono- 
«  del  modo  ond’  egli  si  conterrà  meco. 

P,  ",.  Vorrei  clic  nulla  ne  fapeflè  la  ConteTa  pe- 
non  recarle  difturbo.  Ah  sì,  bifogna  accomo. 
dar  tutto  fra  noi,  e  ftabilire  ancora  quanto 
e  necefiario  per  la  riunione  delle  due  fami¬ 
glie,  oggetto  che  tanto  le  (la  a  cuore.  Vor¬ 
rei,  eh  ella  riconofcefle  il  cugino,  e  che  ad 
im  tal  piacere  si  uni/Te  quello  di  fentire  dalla 
iua  bocca,  di’  egli  si  esibifee  d’ elTere  il  me. 
d latore  della  generale  reconciliazione. 

Con.  A  neh’  io  farei  affai  fensibile,  fe  le  cole  condii* 
si  potè  nero  a  un  termine  sì  felice  ,  ma  fe  per 
giungervi  ,  io  deggio  degradarmi  a  delle  umi. 
nazioni . 

Pria,  Io  non  pretendo  che  il  giudo  ,  c-  quello  che 

conviene  a  un  Cavaliere,  mentre  lo  anch’io, 

che  chi  pecora  si  fa  ,  è  mangiato  dal  lupo..* 

fvla  le  no11  m’inganno  viene  il  Martore 

£>£)  '*  ' 

SCENA  VI. 

D.  Scipione  ,  e  detti . 

H  caro  Maggiore,  mi  consolo  di  potervi 
conoscere,  e  credo  che  a  bella  polla  vi  sia- 
te  occultato  per  farci  una  piacevole  forprefa 
11  Conte  mio  nipote,  che  vi  ha  tofto  riconc- 
Iduto,  mi  ha  informato  della  degna  perfona 
voltra ,  e  tanto  piu  deggio  amarvi,  e  (limar¬ 
vi ,  in  quanto  unito  siete  alla  Conteffa  fua 
ipoia  coi  vincoli  d’  una  ftretta  parentela  .  Go- 
°  1j,  ^omma  di  potervi  abbracciare,  e  fe  pri¬ 
ma  d  ora  dato  vi  folle  a  conofcere ,  anticipa- 
to  mi  avrelle  1’  onore,  e  la  foddisfazione,  che 
pdel.o  provo  in  esibirvi  la  mia  fervi  tu .  Sin, 

cere 
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cere  fono  le  mie  parole,  nè  a  me  applicar  do¬ 
vete  quel  détto  :  Che  chi.  affai  parla  ,  bene  fpef- 
fo  poco  dice. 

Con.  Io  pure  dovrei  con  voi  lamentarmi  d’  e  (fervi 
a  me  celato,  dopo  che  ho  goduta  in  altro 
tempo  la  fortuna  di  conofcervi.  Credo  che  la 
voftra  mifteriofa  condotta  avrà  le  fue  plausi¬ 
bili  ragioni,  ed  io  interpetrar  non  la  voglio 
in  guifa  da  far  torto  a  voi,  e  da  offender 
me  ileffo  . 

g)'Scì.  Non  ignorando  voi,  o  Signore  ,  ch’io  fono 
con  i  vincoli  del  iangue  unito  a  D.  Angeli» 
ca  ,  non  ho  d’  uopo  adunque  d’  apologie  per 
giuftificare  il  motivo  che  qui  mi  ha  guidato  , 
e  che  fu  lì  principale  oggetto  della  mia  con¬ 
dotta,,  da  voi  chiamata  mifteriofa  . 

'fvh:-  Io  non  dubito,  che  D.  Angelica  data  non  sia 
il  motivo  del  volito  viaggio,  e  della  forpre- 
fa  ,  che  fatta  ci  avete .  Ella  è  per  verità  la 
piu  eccellente  Dama,  eh’  io  mi  abbia  conofciu- 
ta ,  effendo  raro1  che  bellezza  e  virtù  vada¬ 
no  insieme. 

J). Sci.  Mi  compiaccio,  o  Signore,  che  abbiate  di 
lei  una  sì  giuda  opinione.  Sono  oramai  varj 
anni  da  che  paffai  in  Bayiera.  D.  Angelica 
non  ne  aveva  allora,  che  quattro  o  cinque. 
Anche  in  un’  età  sì  tenera  concepir  faceva 
delle  grandi  fperanze ,  c  in  fatti  1’ efpettazio- 
ne  della  famiglia  non  è  rirriafta  delufa.  Spi- 
t’ito1-,  fortuna,  bellezza  ....  ah  no ,  mai  non 
si  unirono  tante  perfezioni .  Per  la  fortuna  , 
ciò  che  fuo  padre  si  proponeva  di  dire  in  di 
lei  favore,  quello  che  io  aveva  difegno  d’  ag¬ 
giungervi,  con  quanto  le  ha  già  lafciato  ii 
fuo  Avo,  formato  ne  avrebbero  uno  de’ piu 
brillanti  partiti  di  Lombardia . 

Con. 
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Con.  Io  riconofco  D.  Angelica  in  quello  ritratto  ? 
ma  dovete  aggiungervi,  che  fenza  la  violen¬ 
za  ,  e  1’  umore  implacabile  di  fua  famigliaceli)? 
voleva  fuo  malgrado  impegnarla  in  un  matri¬ 
monio  affatto  indegno  di  lei ,  non  si  farebbe 
rifoluta  ad  una  fuga  neceffaria  per  la  fua 
felicità  . 

D'Sci-lo  ignoro,  fe  fono  pienamente ,  e  imparzial¬ 
mente  informato  di  ciò  eh’  è  accaduto  fra  voi , 
e  mia  cugina .  Ma  quando  io  feppi  la  prima  vol¬ 
ta ,  che  la  trattavate  con  parzialità,  permette¬ 
temi  ch’io  non  yel  celi,  non  aveva  che  un 
objezione  da  fare  contro  di  voi  molto  impor¬ 
tante .  I  yollri  coflumi.  Riguardo  al  re  Ho , 
fembravami  che  perfona  non  le  convenire  me¬ 
glio ,  poiché  unite  a  tutte  ie  grazie  della  fi¬ 
gura,  delle  maniere  nobili  e  gentili,  una  na~ 
feita  dillinta,  una  fortuna  ,  e  delle  fperanze 
Considerabili  .  Nel  tempo  che  io  ho  avuto  f 
onore  di  conofcervi,  prima  di  paffare  alla  Cor¬ 
te  di  Baviera  ,  quantunque  la  volita  condot¬ 
ta  fin  d’ allora ,  perdonatemi  una  tal  riflessio¬ 
ne,  non  foffe  affatto  fenza  rimprovero ,  mol¬ 
te  occasioni  mi  hanno  convinto,  che  voi  do~ 
tato  siete  di  bravura  e  di  coraggio.  Per  la 
parte  dello  fpirito  e  della  vivacità  ,  pochi  vi 
Uguagliano  .  Il  voflro  difeorfo  è  feducente  „ 
Voi  avete  viaggiato  ,  e  sò ,  fe  voi  pure  me  1q 
perdonate  ,  che  capace  siete  di  fare  delle  os- 
fervazioni  ,  ma  incapace  di  approfittarvene  . 
Con  tante  belle  qualità  non  reca  maraviglia» 
che  una  giovine  figlia  concepito  aveffe  per  voi 
dell’  amore,  e  che  quest’  amore  unito  alf  indi- 
fcreto  impegno,  col  quale  hanno  voluto  forzar? 
|e  di  lei  inclinazioni ,  1’  abbia  condotta  a  get^ 
farsi  fette  4  voftra  protezione .  Ma  fe  io  fup? 

pqngo 
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pongo  due  motivi  sì  predanti  per  la  parte  di 
mia  cugina,  non  è  altrettanto  vero,  eh’ ella 
era  doppiamente  autorizzata  a  promettersi  un 
generofo  trattamento  dall5  uomo  da  lei  fcelto 
per  fuo  protettore  ? 

Con.  D.  Angelica  ha  il  dritto  Tulle  adorazioni  di 
tutto  il  genere  umano.  Io  non  esito  a  pub¬ 
blicamente  dichiararlo,  e  le  renderò  collante^ 
niente  tutta  quella  giuftizia  ,  che  i.e  si  deve. 
Siccome  io  prevedo  la  conclusione  ,  che  siete 
per  tirare  dal  voitro  ragionamento,  la  mia  fo« 
la-  rifpofta  si  limita  a  dirvi,  che  io  ho  fapu? 
to  renderle  giuftizia,  eilendo  già  ella  .... 

f).  Sci.  Permettetemi ,  che  là  conclusione  del  mio 
difcoiTo  sia  diverfa  da  quella  ,  che  voi  flefTo 
yi  eravate  predilo,  e  che  guidamente  i-o  con¬ 
danni  la  perversità  di  quelli,  che  infulranq 
la  virtù  d’ una  donna.  Gli  uomini  hanno  un 
gran  vantaggio  falla  credulità,  fulla  debolez¬ 
za,  e  full*  inefpericnza  del  bel  feiTo ,  che  per 
la  mollezza  della  tua  educazione  ,  e  per  il 
naturai  desiderio  di  piacere ,  divien  qualche 
Volta  troppo  facile  a  lafciarsi  impegnare  nel» 
le  piu  imprudenti  rifoluzioni.  Mia  cugina  era- 
al  di  fopra  delle  feduzioni  comuni ,  cioè  a  di¬ 
re  incapace  d’  una  temerità  ,  fenza  la  violen¬ 
za  di  fua  famiglia  ,  e  fenza  le  iolenni  voftre 
promefle ,  le  quali  ..... 

Con.  Non  v’  increfca ,  che  io  pure  v’  interrompa, 
e  vi  dica,  che  le  olfervazioni  voftre  fon  va? 
ghe,  Cile  voi  ancora  non  avete  giammai  nu¬ 
trita  avversione  contro  la  galanteria ,  e  che 
fé  vi  trovafte  alle  flrette,  forfè  non  giuftift»fl 
cherefte  meglio  di  qualche  altro  tutte  le  azio¬ 
ni  delia  voftra  vita  . 

JQ.  Sci.  Voi  potete  liberamente  ricordarmi  gli  erro? 

ri 
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vi  della  mia  prima  gioventù,  ma  grazie  al  Ciar¬ 
lo  capace  fono  di  riccnofcerli  ,  e  d’  arrossirne  . 

P; in.  Ammiro,  o  Maggiore,  la  vollra  fchiettezza  . 
Bravo!  è  meglio  pentirsi  una  volta  ,  che  mai  . 

p.  Sci.  Siccome ,  o  Conte,  fembra  che  voi  dubitiate 
de’  miei  principi ,  vi  dirò  naturalmente  ,  e 
lenza,  gloriarmene  qual’  è  {lata  Tempre  la  mia 
regola,  anche  nei  tempi  della  mia  gioventù 
piu  fecola  .  Confetto  d’ affermi  prefo  delle  liber¬ 
tà  ,  eh’  etter  non  pedono  giuttificate  dalle  Ieg? 
gi  della  Tana  Morale  ,  e  ben  mi  ricordo ,  che 
avrei  fatte  faltar  le  cervella  a  quello ,  che  trat¬ 
tata  avette  mia  forella  ruella  guila  ,  che  io  non 
aveva  difficoltà  di  trattare  le  figlie  e  le  fa? 
rclle  degli  altri .  Ma  flato  non  fono  giammai 
capace  di  fare  una  prometta  fenza  intenzione 
di  mantenerla,  nella  massima  che  chi  promet¬ 
te  ,  è  obbligato  di  mantenere.  Penfo  ancora, 
qhe  una  donna  è  in  diritto  d?  appellarsi  al 
Mondo  intero  contro  la  perfidia  d’  un  uomo  , 
che  f  ha  ingannata  ,  e  farà  Tempre  sicura  di 
avere  il  pubblico  in  Tuo  favore  . 

Con.  Io  credo  che  parliate  in  generale  ,  mentre  ri¬ 
guardo  a  D.  Angelica ,  nulla  io  far  potto  di  piu  . 

D.Sci.  Godo,  che  mi  facciate  fupporre  ettere  la  re*, 
paragone  fucceduta  al  pentimento.  Mi  lusinga 
intanto  che  non  esiterete  a  provarmi-  1’  uno 
col  mezzo  deli’  altra  . 

Con.  In  qual  guifa  pretendete  voi  eh’  io  ve  lo  provi  ? 

D  Sci  In  qual  guifa  mi  dimandate  voi  impegnar 
si  deve  un  Cavaliere  a  moftrarsi  degno  di  lui? 
Quella  queftione  mi  forp.rende  in  bocca  del 
Conte  D.  Ramiro  . 

Con.  E  perchè  vi  forprende  ? 

Z).  Se}.  (  con  amarezza  vibrata  .  Perchè  . . .  perchè  . .  ? 

Con.  Io  non  fofrro  che  le  mie  parole  siano  ripe- 
Tom.  III.  T . tute  * 
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ture  in  un  tuono . 

Triti,  Adagio  adagio  Signori  miei .  Io  vi  chiedo  in 
grazia  di  fpiegarvi  insieme  pacificamente.  Non 
vi  fcordare,  che  la  moderazione  è  un  bel  do¬ 
no,  e  eh’  è  la  madre  dell’ opere  fagge  . 

D.Sci.  Io  non  credo  d’  oltrepadarne  i  limiti  ,  e  il 
Conte  volito  nipote  ini  avrà  qual  desidera  . 

Con.  Ed  io  bramo,  o  Maggiore,  di  vedervi  qual 
voi  bramate  d’ edere . 

D.Sci.  (fiero.  Ne  lafcio  a  voi  la  lecita  .  Vodro 
amico  ,  o  vodro  nemico  ,  fecondo  la  deposi¬ 
zione  ,  in  cui  siete  di  render  giudizia  alla 
piu  perfetta  di  tutte  le  donne  . 

Prin.  Io  già  mi  afpettava ,  che  il  vodro  primo  in¬ 
contro  «jeder  non  doveva,  molto  tranquillo. 
Ambedue  avete  bifogno  foltanto  d’  un  poco  di 
fredda  pazienza  per  parlare,  e  intendervi 
fcambievolmente .  Le  .cofe  fono  oramai  a  quel 
punto,  dov’ efier  deggiono.  Vi  prego,  o  caro 
Maggiore,  di  non  ricorrer  fubito  alle  sfide. 
Peniate  che  lo  fdegno  è  un  consiglierò  molto 
nocivo  . 

D.  Sci.  Alle  sfide,  o  Signore?  Tali  edremità  .fono 
da  me  accettate ,  piu  todo  che  offerte  .  Ma 
assicuratevi  ,  che  avendo  io  f  onofe  d’  edere 
sì  drettamente  imito  alla  piu  eccellente  figlia 
di’  esilia  ,  voglio,  e  (leggio..... 

Prin.  Noi  convenghiamo  tutti  delle  fue  perfezioni , 
perchè  ciò  che  tutti  penfano  ,  dice  il  prover¬ 
bio  ,  eder  deve  la  verità  ,  onde  la  riguardere¬ 
mo  fernpre  come  1’  onor  piu  grande ,  al  quale 
afpirar  potede  la  nodra  famiglia  . 

D.Sci.  E  come  tale  in  fatti  riguardarla  dovete  . 

Prin. Sii  noi  lo  dobbiamo,  e  lo  facciamo.  Ciafcu- 
no  dunque  adempifea  ciò  che  deve  ,  c  nulla  di 
piu  .  Ricordatevi ,  che  1’  uomo  fedele  al  fuo 

dos 
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povere  è  un  faggio .  Ma  foffrite ,  o  Maggio*» 
re,  che  io  ve  lo  dica;  voi  elfer  dovete  meno 
ardente ..... 

{Con.  (  ri  folti  to  .  Andiamo  andiamo  o  Signore-.  Qua¬ 
lunque  cofa  siano  le  vofvre  intenzioni,  quella 
difputa  ultimar  «si  deve  fra  me  ,  e  voi  .  Ve¬ 
do  che  vi  fpicgate  con  un  poco  d’  alterigia  , 
ed  io  accottimato  non  fono  a  un  tal  linguag¬ 
gio  .  Ma  farei  inefcufabile  ,  fe  in  quella  ca¬ 
la  ,  perchè  da  voi  abitata  ,  far  cafo  volessi  di 
ciò  ,  che  merita  forfè  la  mia  attenzione  in 
un  altro  luogo  . 

D.  Sci.  Qualunque  giudizio,  che  voi  proferiate  fui 
mio  linguaggio,  il  vollro  ,  o  Conte,  è  degno 
d’  un  uomo  che  mi  augurerei  di  poter  chia¬ 
mare  mio  amico  ,  fe  tutte  le  fue  azioni  cor- 
rifpondelfero  alle  fue  parole.  Un  pai  linguag¬ 
gio  non  è  meno  degno  d’  un  uomo  ,  da  cui 
mi  crederei  onorato  ,  chiamar  potendolo  mio 
nemico.  Io  adoro  un  nobil  coraggio.  Ma  poi¬ 
ché  il  Principe  è  perfualo,  che  le  cofe  fono 
oramai  a  quel  punto  ,  dov’  elfer  deggipno  ,  io 
credo  che  fe  ci  permettcflero  di  llar  foli  quat¬ 
tro  o  cinque  minuti,  tutto  da  noi  si  termi¬ 
nerebbe  perfettamente.  Venite .  (  in  atto 

di  partire . 

Con.  Io  fono  della  voftra  opinione ,  ed  avrò  ì’  ono= 
re  d5  accompagnarvi . 

Prin.  (  trattenendoli .  Fermatevi ,  o  Signore .  (  a  D. 
Scipione .  Nipote,  io  vi  proibilco  d’  ufcire. 

(  al  Conte . 

D.  Sci.  (  placidamente .  Con  tutto  il  piacere  io  vi 
obbedifco  . 

Prin.  Siate  ambedue  troppo  rifoluti ,  c  pieni  di  fo¬ 
co  nelle  parole,  e  nei  fatti,  per  cui  coftret- 
to  fono  a  prevalermi  di  quel  detto  ,  diman- 
T  2  dan- 
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dandovi:  Da  qnal  turcaflo  mai  avete  voi  leva» 
te  le  voflre  frecce? 

JD.Sci.  Io  farei,  o  Principe,  afflittissimo  di  cagio 
n'arvi  il  minimo  difpiacere  .  La  mia  intenzio* 

ne  tale  almeno  non  farebbe . 

Trìti.  In  verità  ,  o  Maggiore ,  voi  fatto  mi  avete 
fofpeetare  il  contrario  colla  facilità  voftra  di 
■  andar  fobico  in  collera  . 

£).  Sci,  Se  io  avessi  avuto  il  minimo  difegno  di 
paflar  fubito  a  delle  eftremità ,  vi  perfuaderc» 
te  ,  che  mi  farei  procurato  f  onore  di  tro¬ 
varmi  con  voftro  nipote  in  qualunqu’  altro 
luogo,  dove  la  violenza  mi  renderebbe  meno 
colpevole  . 

Triti- 'Oh  ne  godo  davvero!  flemma,  dunque,  flem¬ 
ma,  e  ve  lo  replico.  Le  rifoluzioni  piu  tar¬ 
de  fono  le  piu  sicure .  Io  mi  figuro  ,  o  Mag¬ 
giore  ,  che  voi  fapreté  dunque  tutto  il  fondo 
di  quell;’  affare  .  Voi  faprete  non  meno  ,  chg 
il  mio  nipote  brama  ,  che  si  termini  con  una 
generale  rcconciliazione  .  Tale  è  pure  il  piu 
ardente  voto  di  D.  Angelica  ,  ora  che  il  Con¬ 
te  per  mettere  a  coperto  la  di  lei  reputazio¬ 
ne  la  condufle  all’  altare  . 

D.Sci.  La  condufle  dunque  all’altare  foltanto  per 
mettere  a  coperto  la  di  lei  reputazione?  Io  mi 
farci  figurato  ,  che  il  Conte  si  fofle  difpoflo 
ad  adempire  il  proprio  dovere  fulla  bafe  d’al¬ 
tri  principe  di  giuflizia  »  allorché  la  giuftizia 
va  unita  al  piu  grand’  onore  ,  eh’  egli  far 
polla  a  fe  fteflb  .  Ma  egli  folo  fa  in  qnal  gui- 
la  ha  operato,  e  fe  quanto  intraprefe  si  con¬ 
venga  ad  un’  incomparabil  Dama  ,  qual’  è  mia 
cugina  ,  e  ad  un  Cavaliere  dei  di  lui  grado 

Con.  L’  efpressione  ’è  forte . 

jQ.  Sci.  Forte  ?  ma  non  è  forfè  giuda  ? 

Con 
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Con.  Non  è  tempo  aderto  eh’  io  vi  rifponda  s’  erti 
sia  giuda  ,  ma  vi  fono  dei  termini ,  è  dell* 
depressioni ,  eh’  efler  portono  raddolcite  alme¬ 
no  dal  tuono,  onde  si  pronunciano  , ,  fenza 
che  nulla  perdano  del  loro  valore  . 

D.  Sci.  Quefta  odervazione  è  vera  in  generale;  ma 
fe  nutrirte  voi  per  mia  cugina  i  fentimenti  , 
di  cui  vi  piccate,  dovuto  avrerte . 

Con.  Soffrite  ,  ch’io  v’  interrompa.  Se  io  nutro  i 
fentimenti,  di  cui  mi  picco?  Quel  fe  pronun¬ 
ciato  cori  enfasi  è  qui  fuor  di  proposito,  e 
mi  fembra  ,  che  voi . 

D.  Se?.  Soffrite  voi  pure  che  ìq  vi.  tronchi  il  di- 
feorfo . 

Con.  Ma  Signore  ,  io  non  fon  folito  di  fofftire  , 
che  altri  m’interrompa . 

D.  Sci.  Ed  io  pure  folito  non  fono  di  permettere  , 
che  altri  ardi fca  .... 

Con.  Voi  minacciate . 

D.  Sci.  Forfè  altrove  comprenderete.  .... 

Con.  Dunque  venite  . 

D.Sei.  E’  ciò  che  bramo  .  (  in  atto  ambedue  di  ri* 

folata  partenza  . 

Pria.  In  verità  siete  due  tifili  di  polvere.  Fermi, 
fermi.  Non  già  per  augurarvi  del  male,  o 
Maggiore,  avrei  voluto,  che  in  quella  occa¬ 
sione  le  gambe  voftre  forteto  realmente  gotto- 
fe  .  F’  inutile  ,  o  miei  Signori  ,  il  trattar  le 
cofe ,  quando  siete  fempie  pronti  ad  accen¬ 
dervi  alla  minima  parola  .  La  rabbia  è  come 
il  carbone  .  O  tinge  ,  o  feotta  . 

Con.  Un  uomo  d’  onore  foffre  difficilmente,  che 
la  fua  buona  fede  sia  porta  in  dubbio  . 

D.Sci.  Fa  veramente  maraviglia,  che  con  tanta 
delicatezza  fulla  buona  fede  nel  commercio 
degli  uomini ,  uno  poi  non  si  faccia  fcrupoto 
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di  violare  le  prcmeffe  e  i  giuramenti.  Io  pos- 
fo  assicurarvi,  che  ho  Tempre  creduta  la  mia 
coibenza  vincolata  dalle  mie  prò m effe .  Dun¬ 
que  voi  fpofalle  mia  cugina  ? 

Con.  Mal  mi  conofcete,  fé  allorché  far  mi  Tento 
certe  quedioni ,  non  mi  credere  capace  d’  un 
giullo  rifentimento  ....  sì ,  capace  Tonò  ..... 

D.  Sci.  Un  uomo,  il  quale  abbia  avuto  coraggio 
UT  rendersi  colpevole  d’ una  grande  ingiuria, 
non  dubito  che  aver  non  ne  polla  altrettan¬ 
to  per  Toftènerla  . 

Pria.  Chiamerefìe  voi  forTe  una  grand5  ingiuria  T 
aver  facilitata  la  fuga  ad  una  figlia  fui  pun¬ 
to  d’  édere  fagrifìcata ..... 

Con.  Non  vi  prendete  pena  d’  interpetrare  le  fue 
efpressioni  ;  ma  voi  m’  infegnerete  che  un 
Uòmo  d’  onore  tollerar  non  deve  il  Tuo  lin¬ 
guaggio  . 

Prin.  Eh  che  'le  parole  ,  fecondo  Tuoi  dirsi  ,  non 
fanno  lividi  . 

D.  Sci.  Io  fpero,  che  il  Conte  voftro  nipote  non 
esiterà  a  promettermi  di  provarmi  autentica¬ 
mente  quello,  ch’egli  deve  per  tutti  i  titoli 
aver  fatto  in  favore  di  mia  cugina  .  Se  egli 
erede,  che  siami  sfuggito  qualche  termine,  o 
abbia3  fatto  trafpar'ire  qualche  dubbio  nelle 
mie  proposizioni,  di  cui  lamentar’  egli  si  pos- 
TaV  eller  non  deve  tanto  delicato,  quando  è 
certo  cT  avere  adempito  ai  doveri  piu  facri 
dell’ onore ,  della  giudiziale  della  rico'nofcen- 
za  .  Spiacemi  ,  o  Conte,  d5  aver  ragione  di 
parlarvi  in  tal  guidi,  ma  tanto  io  direi  an¬ 
che  acl  un  Monarca  assido  fui  trono  ,  e  cir¬ 
condato  dalle  Tue  guardie  . 

Prin.  Ma  quello  è  un  loffi  a  re  nel  foco  ..... 

Con.  Il  Tuo  dileguo'  è  di  provocarmi/  ni 3*  /e  Tue 
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minacce  celieranno  ,  fé  verranno  alla  prova 
delle  noflre  fpade  . 

D.  Sci.  Io  non  venni,  come  già  dissi,  per  cercare 
una  tale  occasione  ,  ma  no  ri  la  inculerò  quan¬ 
do  ella  mi  venga  offerta  ,  e  poiché  qui  non 
cagioniamo  al  Principe  ,  che  dell’  inquietudi¬ 
ne  ,  ufciamo  fuori . 

Con.  Io  v’accompagnerò  con  trafporto . 

.  Sci .  Ed  io  accetto  con  piacere  la  voftra  civiltà  . . . 
•///.  E  siamo  da  capo  !  fermatevi  ....  io  non  ne 
pofTu  piu.  Ma  che  fperàte  da  un  duello?  Sup- 
ponghiamo  ,  che  uno  di  voi  perifca  dalla  ma¬ 
no  dell’altro,  o  che  reftiate  ammazzati  tutti 
e  due.  A  chi  è  morto,  si  fuol  dire,  terra 
addolfo  ,  e  ciò  va  benissimo  .  Ma  la  v  olir  a 
morte  rende  forfè  felice  D.  Angelica?  Il  co¬ 
raggio  e  il  valore  d1  ambedue  fon  troppo  co¬ 
gniti,  perchè  ci  sia'  bifogno  d’altre  prove. 
Lafciate  ch’io  parli  un  momento.  Ditemi,  o 
Maggiore,  non  avreile  Voi  qualche  mezzo  , 
o  qualche  cornpenfo  di  ragione  o  d’  onore  per 
giungere  alla  reconciliazione  delle  due  fami¬ 
glie?  Quello  è  ciò,  a'  cui  tendono  i  comuni 
noilri  desideri ,  e  particolarmente  quelli ,  com* 
io  vi  dissi  ,  dell’  eccellente  ed  incomparabile 
volita  cugina  .  I  rifentimenti  di  mio  nipote 
contro  i  di  lei  parenti  nafcono  dalla  deposi¬ 
zione  implacabile  ,  che  con  fervano  contro  di 
lui.  Egli  non  si  è  forfè  contenuto  come  do¬ 
veva,  ma  è  difpoilo  a  contribuire  per  quanto 
può  a  raddolcir  gli  fpiriti ,  onde  preparare  un5 
opera  ,  che  tanto  c’  intereifa  .  Eifogna  che  le 
minacce  ,  le  perfecuzioni ,  ed  i  rimproveri 
Cessino  da  una  parte  e  dall7  altra  per  la  reci¬ 
proca  tranquillità  ,  effendo  pur  troppo  veto  / 
chi  tribola'  altrui  fe  non  ripofa  . 

D  •  Sfh 
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ì).  Sci.  ìo  mi  rapporto  alla  vollra  giullizia  fé  in  uri 
cafo  sìmile  ,  trattandosi  del  decoro  e  dell’  in- 
terelfe  d’ una  parente  sì  rifpettabile  ,  vi  farg¬ 
li  e  voi  medesimi  contenuti  con  tanta  mode¬ 
razione.  Ciò  ch’io  dico  è  per  farvi  riflettere 
e  giudicare,  che  nel  personaggio,  ch’io  qui 
rappreftnto  per  la  caufa  dell’  onore  d’  un’  in¬ 
tera  ragguardevole  famiglia  io  merito  piu  to¬ 
lto  i  volita  fin  graziameli  ti ,  che  i  volili  rim¬ 
proveri.  Conte,  io  mi  ritiro  afpettando  da  voi 
in  breve  quell’  autentiche'  prove,  che  assicurar 
mi  deggiono  deli’  oneflà  dei  volili  fentimeq- 
ti ,  e  della  delicatezza  delle  volìre  azioni.  Sa¬ 
pete  in  qual  cafa  noi  siamo,  e  fe  quella  con¬ 
venga  a  voi,  a  ole,  al  Principe  vollro  zio,  c 
ad  una  Dima  del  grado  di  mia  cugina.  Ciò 
balli  perchè  c’intendiamo.  Se  tardate  ancora 
pochi  momenti,  la  moderazione,  la  pruden¬ 
za  ,  ed  il  ritegno  diventerebbero  una  viltà  ,  ai 
cui  folo  nome  mi  raccapriccio.  (via. 

Pria.  Torno  fubito  .  .  .  .  (  Voglio  assicurarmi,  s’  egli 
veramente  si  ritira  nelle  fue  camere.)  (vìa. 

SCENA  VII. 

il  Conte*,  indi  il  Principe- 

Cùn.  Cullai’  è  mai  lo  Svantaggio  d’  Una  Cattiva 
caufa!  Sembranti',  che  le  interrogazioni  del 
Maggiore  accompagnate  da  un  tuono  sì  fer¬ 
mo  ,  abbiano  dovuto  lpargere  in  me  una  cert’ 
aria  d’umiliazione,  nel  tempo  che  davano  a 
lui  Una  Superiorità  ,  che  io  non  accorderei  al 
primo  Uomo  dell’  Europa  .  Volendo  dunque 
considerar  le  cofe  alla  lettera  ,  come  far  do¬ 
vrebbe  un  uomo  oneflo ,  conofco  che  il  vizio 

trovar 
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frova  in  fe  delTo  il  filo  gadigo  .  .  .  La  mia  con¬ 
fusione  ,  e  il  mio  imbarazzo  piu  si  aumenta¬ 
no  .  Certamente  il  Maggiore  non  ignora  T  aned¬ 
doto  del  matrimonio  ,  e  qual  sia  realmente 
quella  cafa  .  . .  .  Ma  come  mai  aver  può  egli 
■penetrato  ....  Ecco  Ciò  eh’  io  nqn  arrivasi 
comprendere  ....  Torna  mio  zio  . 

Pt'in.(  Poco  mi  fido  di  quelli  giovani  focosi.  Mi 
è  andato  nelle  fue  camere.)  Nipote,  dimmi 
Un  poco.  Avendo  tu  fpofata  D;  Angelica ,  co¬ 
la  dunque  da  te  pretenda  il  Maggiore?  Parla 
di  prove  atirentiche  ....  può  darsi ,  eh’  eden- 
domisi  nel  voftro  alterco  rifcaldatà  la  teda  , 
io  mi  sia  cohfufo  in  mezzo  a  tartti  difeorsì  , 
A  tante  interrogazioni ,  a  tante  replicate  paro¬ 
le ,  e  a  tante  rifpolfe.  Se  io  per  buona  forte 
non  fossi  Hata  prelente  al  volito  Colloquia , 
dalle  parole  farèile  venuti  ai  fatti,  e  certa¬ 
mente  in  voi  non  si  farebbe  avverato  quali 
antico  proverbio  :  Che  chi  molto  ciarla  poco 
operi  . 

Con-.  Io  per  ptudeilià  ,  e  per  lì  rifpettò  che  yi  do5 
•veva  ,  ho  molirato  di  non  avvedermi  dell’ in  - 
giurioso  dubbio,  ch’egli  nutre  circa  al  iti  io 
matrimonio  ,  cioè  eh’  io  non  abbia  per  aiiche 
fpofata  D.  Angelica  ..... 

Pria.  Oh  poco  ci  vuole  a  perfu&derlo  .  .  ; .  Ma  iià 
motivato  ancora  ufi  non  sò  che  circa  alla  cafa  .  ; 

Coiì .  Sembra  che  siasi  óiFefo  ,  eh’  io  tenga  lua  ni¬ 
pote  in  una  cafa  d’  alloggio  . 

Pria.  Su  di  ciò  fai  eh’  io  pure  ti  aveva  d.etfo^  che 
conveniva  penlare  a  trovarle  un1  abitazione 
degna  d’ ùna  Dama.  Ma  quelle  fon  tutte  co¬ 
ffe  ì  che  predo  sì  a  e  co  mode  ranno .  Andiamo 
dalki  Con'teda  .  Ella  non  ha  conofeiùtd  il  fuo 
eugino  .  Non  conviene  tenerglielo  piu  nafeo^ 

do  , 
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fic?.  Avrà  piacere  di  vederlo,  e  così  potremo 
tutti  uniti  terminar  felicemente  ogni  differen¬ 
za,  e  non  dubito,  che  ad  iftanza  di  D.  An¬ 
gelica  il  Maggiore  non  sia  per  addogarsi  V  im¬ 
pegno  di  trattare  la  generale  reconciliazione. 
Tu  intanto,  nipote  mio,  con  una  condotta 
regolare  cerca  di  chiuder  la  bocca  a  chi  fino¬ 
ra  ha  di  te  parlato  poco  vantaggiofamente . 
Tieni  a  mente  quello  che  diffe  un  grand’  uo¬ 
mo  ad  un  altro,  ch’era  pieno7  di  dottrina, 
ma  che  aveva  una  pessima  fama:  Val  piu  un 
pugno  di  buona  vita,  che  un  lacco  di  fape- 
re .  Seguimi ,  Seguimi .  (  via  . 

O//.  Non  fo  qual  fine  avrà  quella  favola ,  ma  purché 
io?  non  perda  la'  mia  Angelica  ,  non  mi  Spa¬ 
vento  ,  qualunque  ne  sia  per  effere  lo  Sciogli- 
mento .  (  via 

S-  C  E  N  A  Vili. 

Camera  d*  Angelica. 

D.  Angelica ,  indi  il  Conte e  il  Principe . 

Ufyf/i.Dopo  quan®’  è  accaduto  in  giardino  ri¬ 
guardo  al  foreifiero  ,  provo  una  certa  Smania, 
ed  una  curiofa  inquietudine  .  .  .  Egli  mi  diffe 

che  piu  non  voleva  a  me  nascondersi1 - Chi 

è  dunque?  Pareva  comodo  ,  agitato  .  .  .  In  quel 
momento1  provai  una'  palpitazione  ....  Incon¬ 
tro  mi  venne  con  tenerezza  .  .  .  .  Ma  piu  che 
vado  penfando  meno  penetrar  poffo  nel  fon¬ 
do  di  quello  accidente  ....  Il  Conte  nel  veder¬ 
lo  rimafe  maravigliato  e  confufó  .  .  . .  II  fore- 
dier©  offervò  il  Conte  con  volto  torbido,  e 
follenut©  ,  e  si  trasformò  in  un  uomo  Sano, 
©■  pronto  .  .Io  fìupida  mi  ritirai,  c  non  per 

anche 
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anche  rifcofla  mi  fono  dal  mio  sbalòrdimen- 
to  .  .  .  Niuno  è  piu  comparfo  .  .  .  Ciò  non  me¬ 
no  mi  reca  della  maraviglia,  e  non  fonofen- 
7 a  timore  .  .  .  ,  Folfe  mai  qualcuno  fpedito  da5 
mici  genitori  .  *  .  ?  Oh  Dio  !  fon  pure  inquie¬ 
ta  .  .  .  ma!  vien  gente  .  E’  il  Conte  col  Principe. 

Erìn.  Abbiamo  ,  o  Contelfa  ,  delle  buone  nove.  For¬ 
fè  vi  lamenterete  di  non  averci  piu  veduti. 
Mi  tarda  nova,  buona  nova. 

D.  An.  Iò  era:  ansiofa  di  fapere  chi  mai  si  nafcon- 
da  fotto  quel  forediero  ..... 

Con.  Cara  Angelica,  quando  faprete  chi  egli  sìa. 

D.  An.  Ma  voi  mi  fembrate  alquanto  mifteriofo... 
Il  voftro  volto  ....  Ahimè:  parlate  ....  dite¬ 
mi  ...  .  togliétemi  da  un*  incertezza  ,  ch§  vi¬ 
vamente  mi  affanna. 

Con.  Perchè  interpetrate  siniflramente  fui  mio  vol¬ 
to  ciò  ,  eh’  è  foitanto  prodotto  dai  pensiero 
della  dolce  vollra  forprefa,  allorché  faprete 
che  quel  forediero  non  è  altrimenti  un  Mer¬ 
cante  ,  ma  ..... 

« 

SCENA  IX. 

*  D.  Scipione ,  e  detti . 

.np' 

D.  Sci .  X  Acete  ,  A  me  foto  si  riferbi  il  piacere 
di  farle  coriofcere  il  Maggiore  D.  Scipione 
fuo  cugino . 

D ,  Ari.  Come. ..?  voi  ....  voi  il  mio  cugino  che  dà 
tanti  anni  era  lontano  ....  voi .  .*  . 

D.  Sci.  SU  quello  io  fono  . 

IX  An.  Oh  Dio!  (  piange V 

Con.  (  Temo  di  qualche  Orano  accidente!  ) 

Pfiri.  (  Pur  troppo  si  vede  in  lei  coll’  efperlehza  / 
di9  in'ìurovyiib  piacer  giunge  pitf  éaftf.  ) 

ÌI;  Stic 
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D.  Sci.  Serenatevi ,  o  amata  cugina.  Io  giunsi  è  vé^ 
ro  troppo  tardi,  ma  pure  yenni  in  tempo  pei1 
porgervi  quell’  unico  foccorfo  ,  che  si  deve 
all*  infelice  voftra  situazione  . 

/>.  Av.  Forfè  i  miei  genitori . 

D.Sci.  Per  ora  non  si  parli  di  loro  ...  Andiamo, 
cara  cugina  ,  andiamo  «  Voi  dovete  fègutnni . . . 

Con.  Che  dite  ? 

Pi-in.  La  volete  condor  via  ? 

D.  An.  Comprendo  addìo  il  motivo,  che  vi  ha  fat¬ 
to  mettere  in  viaggio,  e  piu  non  mi  foeprcn- 
de  il  modo  ,  col  quale  vi  siete  in  quella  cafa 
introdotto  .  Ma  uditemi .  Sa  il  Cielo,  fe  mi  fa¬ 
rei  compiaciuta  di  ritornare  in  grembo  della 
mia  famiglia ,  per  gettarmi  a5  piedi  d5  un  padre 
rifpettabile  e  caro ,  onde  impegnarlo  fra  i  ge¬ 
miti  ed  i  fofpiri  a  ritrattare  la  fua  terribile 
maledizione.  Sarebbe  inutile  il  dimandarvi  lot¬ 
to  qual  condizione  relìituirnn  deggio  alla  cafa 
paterna ,  quando  un  dover  fiero,  e  ancor  piu 
facro  di  quello  della  natura,  mi  ha  già  lotto- 
polla  alla  pocelìà  qonjugaìe.  Il  Conte  è  mio  ma¬ 
rito  ,  ed  io  piu  non  pollo,  e  non  deggio  feguirvi . 

D.Sci.  Il  Conte  è  vedrò  marito?  E  oferete  di  chia¬ 
mar  con  tal  nome  un  libertino?  Quando  per 
volìra  eftréma  difgrazià  lo  folle,  ben  dovete 
rammentarvi  tutto  ciò,  che  non  a  cafo  io  già 
vi  dissi ,  allorché  voi  non  conofcendomi ,  ebbi 
tm  momento  di  libertà,  per  parlarvi  da  folo  a 
Polo  .  Quanto  allora  udifte  non  fu  che  per  pre¬ 
pararvi  al  palio ,  che  voi  medesima  crederete 
fra  poco  necelfatrio  nell’  umiliazione  del  vostro 
fato.  Aggiungerò  a  dello ,  che  uno  feostumato 
di  professione  non  si  ferve  fovente  del  pretesto 
d’  un  vincolo  Tanto  ed  augusto  ,  che  per  trion¬ 
fare  della  virtù  e  per  difonorare  1’  innocenza  * 
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Egli  é  che  difptezza  ogni  umana  e  divina  po« 
tenza,  calettando  1.&  leggi  piu  rifpertabili ,  c? 
quanto  forma  1’  oggetto  della  venerazione  di 
tutte  le  genti.  Per  piacere  ad  un  uomo  tale, 
e  per  cònfervarvi  qualche  potere  fui  di  lui  co- 
re,  vi  vedrette  cottretta  d’  abbandonare  le  vo- 
ttre  piu  lodevoli  inclinazioni’,  d’adottare  i  fuoi 
gufti,  i  fuoi  piaceri  ,  e  di  adattarvi  alle  di  lui 
compagnie  libere  e  fcandàlofe .  Rigettata  farefte 
per  lenipte  dai  voftri  parenti  a  motivo  del  pub- 
biico  feandalo  delle  di  lui  azioni  Spere  rette 
forfè  al  fianco  d’  un  pai  marito  di  mantenervi 
per  lungo  tempo  efemplare,  moderata,  e  vir- 
tuofa?  Ma  ben  mi  accorgo  dell’ impressione  , 
che  fanno  nella  vostra  bell’ anima  le  voci  della 
verità  .  Approfittatevi  d.’ un  sì  favorevole  istan- 
tip.  Fuggite  dall’  orrore  che  vi  circonda.  Voi-» 
gete  le  fpalle  all’  abbiffo  ,  in  cui  sta  per  pre¬ 
cipitarvi  f  infamia,  e  feguitemi  .  (in  atto 

T  afferrarla . 

D.Au.(  ritirandosi  un  poco.  Ah  dove,  dove  volete 
elv  io  vi  fegua  .  .  .  .  ? 

Con.  Lafciate  eh5  io  gli  contratti  un  bene,  eh’  è  già 
mio  ....  voglio  ....  ah  sì  voglio  .... 

Triti.  No  ,  non  farà  mai  ....  Maggiore  voi  troppo 
ofate  ....  Ella  è  fua  moglie.  Di  qual  dritto 
vi  armate  per  togliere  a  forza  una  fpofa  dal- 
de  braccia  di  fuo  marito?  Pcnfate,  che  quello 
che  fu  legato  in  Cielo  ,  non  può  difciogliersi 
in  terra  ....  Nipote  mio  ,  raffrenati  .... 

Con.  No ,  non  mi  ritenete  ..  .anelo  di  vendicarmi  . .. 

Triti.  Calmati ....  io  pure  mi  unirò  teca  ....  Ma 
considera ,  che  la  vendetta  non  è  meno  sieu* 
ra,  benché  sia  tarda. 

'Q.  An.  Ah  sì ,  ad  ogni  cotto  non  mi  dividerò  mai 
mio  fpofo 
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D  Sci.  No  ,  egli  non  è  tale  ....  Sappilo  ,  o  fvcpfa- 
rgta  5  e  conofci  il  tuo  disonore.  Il  matrimo¬ 
nio,  che  a  lui  ti  ftrinfe,  non  fu  che  un  de- 
tefìabilé  tradimento  per  ricoprirti  d’ infamia  , 
e  per  abbattere  la  tua  virtù .  Quella  cafa  è 
una  delle  piu  vili  e  difonorate  ,  dove  la  vena¬ 
lità  offre  ai  libertinaggio  le  vittime  piu  incau¬ 
te  ed  infelici.  Leggi  nella  confusione  del  piu 
barbaro  e  del  piu  fcellerato  degli  uomini  la 
certezza  dell’  efecrando  delitto  eia  tacita  con¬ 
ferma  del  tuo  difonore.  Ah  sì,  vieni,  fuggi, 
feguimi 

SCENA  ULTIMA. 

PANTOMIMA . 

Mentre  D.  Angelica  e  forprefa  da  un  affari  nofi 
Jfupoty  e  da  un  generale  abbattimento  ,  D.  Scipione 
rifilili  amento  f  afferra  per  un  braccio  ,  e  fico  la  con¬ 
duce  pfecipitofiamente ,  Il  Conte  si  Ubera  dal  Princi¬ 
pe  ,  che  lo  riteneva,  e  vuol  furìof amente  figuitar  D. 
Scipione,  Ma  dall  ifteffa  parte ,  donde  è  partito  il 
medesimo  con  D,  Angelica ,  efce  ani n,iofmn ente  Giulio 
colla  fipada  alla  mano  per  ritenere  il  Conte ,  e  dar 
campo  a  D.  Scipione  d*  allontanarsi .  //  Conte  trovan¬ 
dosi  difiirmato  s7  infuria ,  e  fina  ni  a  ,  e  ftà  per  lanciar¬ 
si  fu  di  Giulio .  Il  Principe  J paventato  si  sforza  dì 
arre  far  lo  .  In  qttefio  Giulio  si  ritira  in  fretta  .  Il  Con¬ 
te  li  foratosi  di  nuovo  dalle  mani  del  Principe ,  vuol 
fé gui rio ,  '  Ma  all7  improvvifi  accorrono  da  diverfi  par¬ 
ti  Eleonora  >  Rof alba  ,  ed  Aurora ,  che  unite  al  Prin¬ 
cipe  ,  rìefce  loro  di  afferrare ,  d'  arrefiare  il  Conte , 
e  di  tr  a j por  tarlo  a  viva  forza  fuori  della  Scena  . 

FINE  ; 


A 


angelica  vendicata 

COMMEDIA 


CON  PANTOMIME 
DI  CARATTERE  IN  TRE  ATTI 
ED  IN  PROSA, 


Helas  !  je  ne  feraì  qu  en  mourir  ;  mais  tot  tu  vi* 
vras  vii  et  malheureux  ,  et  je  tnourrai  trop 
vettgee  . 
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A  T  T  O  R  I  . 

p.  ANGELICA  . 
li  Conte  D.  RAMIRO  . 

P.  SCIPIONE  Maggiore  Cugino  di  Q.  Angelica  » 
li  PRINCIPE  di  SOLASCO  Zio  del  Conto  . 

D.  PIETRO  della  Rovere  Cavaliere  Milanefe  . 
ELEONORA  Gasiera  . 

MARGHERITA  Tua  Sorella  . 

GIULIO  Cameriere  di  D.  Scipione* 

ROSALBA  figliola  di  Eleonora  . 

LAURA  Governante  in  cafa  di  P.  Pietro. . 
AURORA  nipote  d’  Eleonora  , 

Un  Sargente . 

Un  Cerusico  . 

Un  Bargello.’ 

Soldati . 

Sbirri . 

Quattr*  uomini. 

Due  Bufiolanti. 

La  Scena  è  parte  in  caia  d!  Eleonora ,  parte  iq 
cafa  di  Margherita  ,  e  parte  in  cafa  di 
D.  Pietro  , 
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SCENA  PRIMA. 

Piazza  col  profpetto  della  Cafa  di  D.  Pietrp. 
PANTOMIMA. 

Compnrifce  un  picchetto  di  Soldati  condotto  da 
un  Sorgente  ^c he  picchia  alla  porta  della  cafa  di  D. 
Pietro .  Giulio  si  affaccia ,  ed  efce  dalla  fineftra  fu - 
hito  che  ha  veduto  i  Soldati .  Il  Sorgente  ripicchia . 
Vedendo  che  ne  (fimo  apre ,  picchia  piu  forte  .  Final¬ 
mente  non  effendoli  aperto  ,  picchia  ancora  con  piu  vio¬ 
lenza,  indi  si  dìfpone  ad  atterrare  la  porta  .  Net  momen¬ 
to  gli  è  aperto  .  Il  Sergente  entra  ,  la  filando  due  Solda¬ 
ti  finir  uficio  .  In  quejìo  comparifce  una  portantina  fico 
tata  da  quattro  uomini  armati  «,  i  quali  si  fermano 
in  qualche  diftauza  coi  lìti  filanti ,  che  pofano  la  por¬ 
tantina.  Poco  dopo  e  fio  dalla  casa  di  D.  Pietro  il 
S argento  coi  Soldati  ,  conducendo  in  arreflo  D.  Sci¬ 
pione  ,  e  partono.  Tofto  la  portantina  sì  accofla  alla 
porta ,  e  i  quattr  uomini  di  feorta  entrano  in  cafa  . 
Si  finte  aldi  dentro  del  frac  affo ,  indi  comparifce  D, 
Angelica  falla  porta  tutta  in  difordine  .  A  viva  for-r 
za  dfli  quattr  uomini  è  pofla ,  e  chiufa  nella  por¬ 
tantina,  indi  con  effa  follecit amente  sì  allontanano  , 
ma  non  dalla  fteffa  parte ,  donde  e  fiato  condotto  in 
arre  fio  D.  Scipione .  Non  molto  dopo  efce  dalla  enfia 
Giulio  fin  ani  o fi) ,  e  feguita  precipitofamente  il  padrone 
arrefiato .  Dietro  di  lui  forte  D.  Pietro,  che  mofira 
d’  e  fire  efiremamente  confufo ,  feguitando  Giulio  con 
molta  fretta  . 

‘  Tom.  III. 
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SCENA  II. 

Terreno  in  Cafa  d’  Eleonora  » 

Il  Conte ,  indi  Eleonora  . 

Con ,  -F Inchè  1*  adorata  Angelica  non  è  ritornata 
in  mio  potere  ,  aborrìfco  me  ftedo _ Dun¬ 

que  E  iniquo  Tuo  cugino  ha  tentato  di  rapir¬ 
mi  un  sì  preziofo  teforo  ,  un  teforo  da  me 
acquiftato  con  una  penofa  e  lunga  fchiavitu , 
dopo  tanti  contraili ,  e  tanti  infulti  ricevuti 
dalle  feroci  beltie  di  fua  famiglia ,  e  quel  eh’ 
è  piu  ,  dopo  tant’  arte ,  e  dopo  un  millione 
di  fpergiuri  e  di  promede  per  ottenerne  il 
p  ode  ifo  ?  Ma  il  rapitore  dell’unico  mio  bene 
farà  predo  arredato _ L’  adorabile  fua  cugi¬ 

na  ,  ad  onta  di  tutto,  dovrà  efTer  mia,  ed 
ederlo  per  fempre...,  Io  sò  in  qual  cafa  s’ è 

refugiata . E  chi  poteva  lusingarsi  ch’io 

non  1*  avessi  feoperta?  Quand’  ella  nafeoda  si 
fode  ancor  {otterrà,  data  non  farebbe  sicura. 
Dopo  ayer  tanto  operato  ,  esitar  forfè  dovrei 
a  porre  in  opera  delle  nove  macchine  per 
non  perdere  una  donna  sì  incomparabile?  Io 
fon  fempre  in  ogni  cafo  difpodo  a  fpofarla 
in  realtà  ,  e  ciò  bada  per  giudicarmi  agli 
occhi  del  pubblico.  Una  catadrofe  è  fempre 
felice  ,  ad  onta  di  tutto  ciò  che  può  averla 
preceduta  ,  quand’  ella  termina  colle  nozze  .. 
Ma  Eleonora  non  si  vede....  Sono  nella  piu 
edrema  inquietudine  . . .  .  L’  imprefa  fu  da  me 
eiatcaniente  difegnata,  ma  chi  fa  fe  gli  ele- 
cutorì  .  .  .  D.  Scipione,  e  D.  Pietro,  nella  cui 
cafa  fu  ella  condotta ,  poflono  aver  fatta  re¬ 
silienza  ai  Soldati ....  Eh  non  è  possibile  . . , 

Saranno 
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Saranno  rimarti  forpresi,  e  la  forprefa  non  avrà 
darò  loro  tempo  d’  opporsi  ....  Ah  sì,  finché 
certo  non  fono  d’  averla  racquiftata  ,  la  vita 
m’  è  d’  un  pefo  .  Dal  momento  che  mi  fu  ra¬ 
pita ,  caduto  fono  in  un  vuoto  iìiimenfo.  Tut¬ 
to  ciò  eh’  esifte  intorno  di  me  ,  gli  elementi 
in  mezzo  a  cui  mi  ritrovo,  e  1’  intera  natura 
nulla  mi  offrono  di  piacevole  ....  Ah  sì,  tor** 
na  torna  Divinità  del  mio  core.  Vola,  vola 
nelle  braccia  del  tuo  idolatra  .  .  .  Ma  chi  vie¬ 
ne  ?  Eleonora  ....  dimmi  ....  dimmi  .  .  .  nul¬ 
la  sai?  L’  hanno  portata  da  tua  forella  .  .  .  .? 
E’  di  novo  ancor  mia  ...  . ?  Lo  fcellerato  D. 
Scipione  fu  condotto  in  Cartello  parla  , 

parla . 

Eleo.  Nulla  per  anche  io  fo . 

Con.  Ah  temo . 

Eleo.  Quietatevi .  Non  v*  è  nulla  da  temere.  L’af¬ 
fare  farà  andato  a  maraviglia ,  e  fra  poco  ne 
faremo  pienamente  informati .  A  buon -conto 
ella  è  in  cafa  di  D.  Pietro .  Molto  si  è  fatto  , 
effondo  noi  giunti  a  Caperlo  .  Subito  che  D. 
Angelica  farà  condotta  da  mia  forella  Mar¬ 
gherita  ,  erta  la  chiuderà  in  un  luogo ,  dove 
non  potrà  ertere  certamente  trovata .  Converrà 
poi  che  non  perdiate  tempo  per  trafportarla 
fegretamente  fuori  di  Milano  in  qualche  riti¬ 
ro  sicuro ,  dove  temer  non  possiate  del  Mag¬ 
giore ,  che  mi  fembra  un  uomo  artai  rifolu- 
to.  Io  non  mi  farei  neppur  per  fogno  imma¬ 
ginata  ,  eh’  egli  non  foffe  veramente  un  Mer¬ 
cante,  come  mi  diede  ad  intendere;  ma  quel¬ 
lo  ancora  che  piu  mi  forprefe  è  il  fentire 
erter’  egli  così  bene  informato  circa  al  fatto 
del  matrimonio  e  delia  cafa. 

Con,  Mio  zio  a  buon  conto  non  dubita  piu  della 
V  2  tua 
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tua  onefià ,  e  crede  ,  fecondo  gli  ho  fatto 
credere ,  che  fu  di  ciò  fiato  sia  D,  Scipione 
male  informato  da  perfone  malevole  . 

Eleo.  Ma  tutto  quello  intrigo  non  può  andar  mol¬ 
to  a  lungo,  fenza  che  si  feopra  la  verità  .  Ri¬ 
cordatevi  almeno  delle  voftre  prò  mede .  La 
pensione . 

Con.  Vivi  tranquilla,  e  fidati  . 

Eleo.  A  dirvela  fchietca  ,  ho  una  gran  paura  di 
quel  cugino  di  D.  Angelica  . 

Co».  S’  egli  farà  arredato  ,  come  fpero ,  in  villa  del¬ 
la  rapprefentanza  da  me  fatta  al  Marefciallo  , 
eh’  egli  mi  ha  con  armata  mano  portata  via 
la  fpofa  ,  tu  non  hai  nulla  da  temere.  Pri¬ 
ma  che  gli  rielea  di  giuftificarsi ,  e  di  prova¬ 
re  la  falsità  dell5  accufa ,  dovrà  rimanere  in 
callello  qualche  tempo  ,  ond’  io  avrò  intanto 
tutto  il  campo  di  trafportar  meco  colla  piu 
gran  cautela  ,  e  colla  maggior  follccitudine  V 
adorata  Angelica,  e  ritirarmi  feco  lei  in  un 
luogo,  dove  mi  lusingo  di  non  temere  di  lui, 
£  di  reftare  nafeofio  ancora  a  mio  zio,  il  qua-? 
le  per  altro  non  lafcera  d’  informarsi ,  dove 

10  farò  andato ,  ma  inutilmente .  Allora  fe  ne 
ritornerà  a  Turino  colle  trombe  nel  facco ,  e 

11  Maggiore  si  reftituirà  al  Gabello  di  Pugna¬ 
no  ,  mortificato  di  non  edere  riufeito  nella 
fua  intraprefa  . 

Eleo.  Ammiro  Tempre  piu  la  prontezza  del  vofiro 
ingegno  .  Io  confetto  che  il  primo  uomo  del 
Mondo  nei  piedi  vofiri  non  farebbe  fiato  ca¬ 
pace  d’  immaginare  un  efpediente  piu  bello  , 
e  piu  a  proposito  di  quello,  di  cui  ferviti)  vi 
siete  in  quello  contrattempo  . 

€ott.  Mio  zio  per  verità  m’  imbarazzava  un  poco. 
Ma  f  ho  acquietato ,  come  fai ,  con  una  con¬ 
fessione 
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fessione  sincera  del  fadfo  matrimonio  ,  e  con 
una  folenne  promefla  di  fpofare  Angelica  nel¬ 
le  forme . 

Eleo.  Solite  dei  libertini. 

Con.  No  no.  Io  glie  1’  ho  promeffo  di  buona  fede, 
e  credo  d’  edere  ancora  dello  Ile  lfo  fentimen- 
to .  Ma  è  flato  per  altro  necefl^irio  d’  occul¬ 
tarli  i  veri  mezzi ,  di  cui  fervito  mi  fono  per 
ritrovare  Angelica,  perchè  altrimenti  non  gli 
avrebbe  approvati,  facendo  la  folita  meftra 
de’  fuoi  famosi  proverbi . 

Eleo.  Ho  avuta  la  precauzione  nel  tempo  che  si 
efeguiva  1’  affare  di  farlo  trattenere  a  ciarla 
da  Rofaljba  0  da  Aurora ,  colle  quali  {là  pur 
anche . 

Con,  Ma  si  dovrebbe  ornai  faper  qualcofa  ....  Aa 
che  un  sì  lungo  ritardo  m’  empie  di  fofpetti  .  .. 
Mi  darei  alla  difperazione  ,  fe  mai  ....  Chi 
assicurerebbe  la  vita  di  D.  Scipione . ? 

Eleo.  Se  non  sbaglio,  lento  alcuno.  Vado,,  e  tor- 
90  .  (  vìa  . 

Con.  Sembra  che  in  quello  momento  rinafea  in  me 
la  fperanaa  ,  e  che  si  dissipino-  tutti  i  dubbi 
dall’  accefa  fantasìa ....  ah  sì,  Angelica  è  in 

mio  potere ....  Arredato  è  il  mio  nemico _ 

Ella  mi  perdonerà _ ne  fon  certo  . .  . .  La  col¬ 

pa  fu  già  coxnmefla .  Come  fare  che  non  lo 
sìa?  £Ua  acconfentirà  dunque  a  tirarne  il  mi¬ 
glior  partito  possibile  ,  ed  è  quello  il  nofìro 
legittimo  matrimonio  .  Confeljo  che  non  ho 
mai  avuto  maggior  foggetto  di  penofa  in¬ 
quietudine . Ma  torna  Eleonora.  E’  alle¬ 

gra  ....  oh  me  felice  1 
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SCENA  III. 


Eleonora ,  e  detto. 

rp 

Eleo.  A  Utto  è  andato  a  maraviglia  .  Avete  ra¬ 
cquieta  Angelica  . 

Con.  Oh  contento  ! 

Eleo.  Ciò  vi  badi  per  ora .  Corro  ad  avvifar  le  ra¬ 
gazze ,  che  lafcino  ufcir  di  camera  il  Princi¬ 
pe,  dove  lo  trattengono,  perchè  non  entraf- 
se  mai  iti  qualche  fofpetto  .  Fra  un  momento 
farò  da  voi .  (  via . 

Con .  Eccomi  ai  colmo  della  felicita  ,  e  tanto  piu 
vivamente  da  me  si  gufla  la  fua  dolcezza  , 
quanto  piu  grandi  fiate  fono  le  mie  fmanie , 
e  i  miei  timori .  Ah  sì ,  non  la  cedo  al  piu  ce¬ 
lebre  e  al  piu  felice  conquiflatore  !  Se  ad  al¬ 
cuno  mi  rafTomiglio,  il  folo  Cefare  vantar  può 
quella  gloria.  Ho  avuto  anch’  io  in  D.  Scipio¬ 
ne  il  mio  Pompeo ,  e  in  D.  Angelica  la  gran¬ 
dezza  feducente  di  Roma .  Cefare  non  conob¬ 
be  la  dolcezza  dell’  impero,  fe  non  dopo  di 
aver  fuperato  il  nemico  ,  e  d’  aver  debellata  e 
fottopolìa  la  piu  potente  Repubblica  del  Mon¬ 
do.  Ecco  la  prefente  mia  situazione.  .  .  ritor¬ 
ca  la  mia  ambafciatrice  . 

SCENA  IV. 

Eleonora  »  e  detto . 

c 

Eleo.iEJl  è  il  Principe  maravigliato  un  poco  del¬ 
la  lunga  converfazione ,  che  gli  hanno  fatta 
Rofalba,  ed  Aurora,  ma  non  fembra  che  ne  ab¬ 
bia  concepito  fofpetto  alcuno.  Ha  dimandato 
placidamente  s’  eravate  in  cafa . 

Con.  Ovia;  tronca  ogn’ altro  difcorfo...  Dimmi., 

tutto 
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tutto  andò  dunque  a  feconda  de’  miei  desideri? 

Eleo.  Gli  uomini,  che  s’impadronirono  di  D.  An¬ 
gelica  ,  e  che  1’  hanno  felicemente  fatta  por¬ 
tare  da  Margherita  mia  forella ,  dov’  è  prefen- 
temente  in  ferbo  ,  mi  hanno  detto,  che  poco 
avanti  un  picchetto  di  Soldati  aveva  condot¬ 
to  in  arredo  il  Maggiore. 

Coti.  Oh  gioja  !  oh  vittoria  !  oh  trionfo  ! 

Eleo.  Se  non  sbaglio  ,  viene  il  Principe . 

Con.  Mi  ritiro  per  penfare  adeffo  dove  ,  e  come  tra- 
fportar  meco  1*  idolo  di  quello  core ,  onde 
tranquillamente  assicurarmi  d’  un  tanto  acqui¬ 
no  fenza  foffrire  la  prefenza  incomoda  del¬ 
lo  zio  ,  e  fenza  temere  dell’  insidie  di  D. 

Scipione  .  (  via  . 

SCENA  V. 

Il  Principe ,  e  detta . 

Pì'iti.  T^Ur  troppo  è  la  verità!  due  donne  fanno 
un  mercato.  Quante  chiacchiere  mi  hanno 
infilzate  una  dopo  1’  altra  la  voftra  figliola  ,  e 
la  voftra  Cameriera!  Ho  un  capo  tanto  gros¬ 
so  !  Voftra  figliola  mi  ha  raccontato  quanto 
bene  le  voleva  il  Colonnello  fuo  padre,  vo- 
ftro  marito . 

Eleo  Oh  quello  è  vero! 

Prin.  E  la  Cameriera  mi  ha  deferitto  le  cafe  dove 
ha  fervito  con  tant’  altre  ciarle  ....  Io  piu  di 
«na  volta  me  ne  farei  andato ,  avendo  altro 
per  la  tefta ,  ma  non  è  liuto  possibile .  In  font¬ 
ina  dov’  è  mio  nipote  ?  Si  fa  dove  il  Maggio¬ 
re  abbia  condotta  la  fua  cugina? 

Eleo.  Non  è  molto  clic  ho  parlato  al  Conte,  e  mi 
ha  detto  che  fa  ogni  diligenza  per  ritrovarla . 

Pi  in.  Un  tal  affare  mi  tien  Tempre  agitato  . .  Non 

vorrei  / 
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vorrei  che  fuccedefiero  dei  ditardini  ....  Crea 
deva  che  mio  nipote  voleffe  far  giudizio,  ma 
m’ ingannai!  Darmi  ad  intendere  che  f  ave¬ 
va  fpofara  ,  burlando  me,  e  di  piu  ingannali- 
do  quella  dama,  eh’  è  veramente  d’  un  meri¬ 
to  grandissimo,  chi  poteva  dubitarne? 

Eleo. Non  ci  dovete  pi^j  penfare.  Egli  vi  confessò 
tutto,  ed  è  pentito.  Ritrovandosi,  come  si  fine- 
ra ,  la  Dama,  con  un  vero  matrimonio  ripa¬ 
rerà  al  male  commeiTb .  Gli  avete  perdonato  , 
c  ciò  bada.  Anch’  io  ho  perdonato  a  quel  fu® 
cugino,  avendo  offesa  i*  eftimazione  della  mia 
cafa  con  parole  tanto  indegne  e  bugiarde . 

Prin.  Fu  male  informato  ,  ma  vi  dovete  confokre 
nella  certezza ,  che  1’  oro  non  piglia  macchie . 

Eleo.  Ecco  quello  che  dico  anch’  io . 

Prin.  Il  Conte  dunque  è  in  cafa? 

Eleo.  Sì  Signore,  quando  non  folle  ufeito  adelfo  .  .• 

Priu.  Vorrei  Star  tranquillo ,  ma  non  poita .  Troppo 
mi  disturbai  per  quell’  accidente  ,  e  piu  quan¬ 
do  leppi  il  fuo  tradimento.  Voglia  il  Cielo,  che 
si  rifolva  di  mutar  vita.  Per  altro  si  fuol  di¬ 
re  :  Che  vizio  di  natura  fino  alla  fottìi  dura  . 

Eleo.  Guarderò  fe  per  anche  è  in  cafa,  e  lo  man¬ 
derò  fuhito  da  voi  .  (  via  . 

Prin.  Fra  i  difeorsi  di  quelle  due  donne  ciarliere, 
che  pareva  lo  faceflero  per  difpetto  ,  e  fra 
tutto  ciò  eh’  è  accaduto  ,  fono  ftordito  ,  con¬ 
futa  ,  e  fpaven-tato.  Speriamo,  che  le  cofe  si 
accomodino.  Alle  volte,  fecondo  si  fuol  dire, 
quanto  piu  la  matatta  è  arruffata  ,  tanto  piu 
pretto  si  riordina ....  Ma  è  il  carattere  di  quel 

mio  nipote  ,  che  mi  tiene  agitato . Non 

vorrei  che  per  ritrovar  D.  Angelica  s’  incon¬ 
trane  col  Maggiore _ Focofo  l’uno,  beiti  ale 

T  altro  . . . .  Subito  fpada  alla  mano  ....  oh  che 

imbro- 
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imbrogli . .  !  Ma  che  fracaffo  è  quello?  ahimè  . .  ‘ 
cofa  sia  accaduto ...?  Sento  una  voce  che  non 
conofco ..... 

SCENA  VI 
. D.  Pietro  ,  e  ditti . 

0  P/V.  (  dentro  .  1  Afferò  ad  onta  volìrà ..... 
Signore  perdonatemi  v. ..  Mi  figaro  ,  che  farete 
voi  il  Principe  di  Solafco  zio  del  Conte  D. 
Ramiro . 

Prit/.  A.p punto  . . . .  (  Che  1’  abbia  con  me  quello  .Si¬ 
gnore  ?  ) 

D.Pie.  Sappiate ,  che  io  fono  D.  Pietro  della  Rovc* 
re,  Cavalière  ben  conofciuto  in  quella  Città  . 
Il  Maggiore  mio  amico  conduffe  in  mia  cafa 
la  fua  cugina  tradita  dall’  indegno  voilro  ni¬ 
pote  .  Ella  fu  non  è  molto  a  forza  portata 
via  ,  e  venne  a  un  tempo  fiefib  arrcfiato  il 
Maggiore  .  Lo  ha  il  Conte  accufato  come  un 
rapitore  della  fua  fpofa.  Andar  dovete  full’ 
iilante  a  far  teftimonianza  innanzi  al  Mare- 
fciallo  della  verità  . 

Viìii.  Ma _ ma  ....  Signore,  che  dite?  quant*  im¬ 

brogli  ....  e  che  attediato  ho  da  fare  ? 

D.Pie.  Che  il  Maggiore  è  veramente  cugino  di  D 
Angelica  ,  e  eh’  ella  non  è  altrimenti  moglie 
del  Conte . 

Pi f ih  (  si  [ente  del  minore.  Ma  io..  ...che  c’è.? 
qualche  novo  fcompiglio  ? 

SCENA  VII. 

Giulio  incalzato  dal  Conte  colla  Jpada  ,  e  detti . 
G/#.  W^Occorfo  .....  Coiti 
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Con.  Non  mi  fuggirai . 

Prin.  Cos’  è  ? 

D.  Pie.  Rifpettate  quest5  uomo  « 

Con.  Chi  siete  voi  ? 

D.  Pie.  Lo  faprete  fra  poco  . 

Prin.  (  Uh  che  malanni  !  ) 

Con.  La  difefa ,  che  di  lui  prendete,  mi  offende, 

Prin.  Animo - dentro  quella  fpada .... 

Con.  Io  voglio  affolutamente _ _ 

Prin.  Si  ,  io  voglio  affolutamente  edere  obbedito  . 
(  Si  fuol  dire  :  Can  che  abbaja  ,  non  morde  , 
ma  mio  nipote  è  un  cane  che  abbaja,  e  che 
morderebbe.  )  E  così  non  rimetti  nel  fodero 
la  fpada  ? 

Con.  Lo  farò  a  mio  difpetto  .  (  la  ripone  .» 

D.  Pie .  (  tira  a  parte  il  Principe .  (  Principe  fe  siete 
Cavaliere  ,  portatevi  fubito  dal  Marefciallo 
per  attestare  in  difefa  del  Maggiore  quanto 
vi  dissi .  Io  rimarrò  intanto  col  Conte  .  Devo 
parlarli.  Voi  anderete  con  questo  domestico. 
Egli  vi  accompagnerà  .  ) 

Con.  (  Mille  fofpetti  mi  s*  aggirano  per  la  mente  !  ) 

Pria.  (  a  D.  Pietro  .  (  Ma ....  vi  prego ....  non  vor¬ 
rei  che  réstaste  con  mio  nipote  per  efeguire 
qualche  attentato  contro  di  lui....) 

D  Pie.  (  al  Principe .  (  Vi  dò  la  mia  parola  d’ono¬ 
re.  Non  temete  di  nulla,  quando  efeguiate 
ciò  che  da  voi  giustamente  pretendo .  )  (  L’ ac¬ 
compagnerai  dal  Marefciallo  colla  mia  car¬ 
rozza  .  (  piano  a  Giulio . 

Giu.  (  Era  venuto  per  dirvi  ,  che  si  è  fcoperto 
dov’  è  D.  Angelica  .  (  piano  a  D.  Pietro . 

D.Pie.  Tanto  mi  basca  .N  ‘Scufatemi . .. .  io  doveva 
darli  un’ •  incumben^a  ....  Partite ,  o  Principe. 
Non  v’  è  tempo  da  perdere  .  So  che  siete  un 
Cavaliere  d’onore.  Altro  non  dico. 
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Pria.  Vado . 

D.  Pie.  Vi  farò  fervire  dalla  mìa  carrozza  *  che 
qui  mi  ha  condotto  . 

Coti,  Ma  in  qual  luogo  andate....?  perchè....? 

(  Crefcono  i  miei  timori  .  ) 

Prìn.  Perchè _ perchè _ perchè  fei  uno  fciope* 

rato ....  perchè  alle  volte  chi  non  può  battere 
il  cavallo  ,  batte  la  fella  ,  e  perchè  bifogna  in 
certi  casi  fare  a  modo  di  quel  detto:  Che  chi 
ha  piu  giudizio  ,  piu  ne  adoperi  .  (  prende  la 
Jpada ,  il  cappella ,  il  ha  flou  e ,  e  via  eoa  Gin  lì  a  , 

SCENA  Vili 

D,  Pietro ,  e  il  Conte. 

Con.  M  A  non  potrò  io  fapere  chi  voi  siete , 
voi  che  commettete  delle  prepotenze  in  una 
cafa  da  me  abitata,  forfè  ignorando 'che  capa* 
ce  fono  di  farvi  pentire . 

D.  Pie.  Minacce  a  parte, oSig.  Conte  .  Prirn^erfi  mena¬ 
te  riconofcete  in  me  D.  Pietro  della  Rovere,., 

Con.  Come  ...  ?  vm _ voi ....  quello  .....  che  .... 

D.  Pie.  Sì,  quello  che  accolfe  una  fventurata  Dama 
da  voi  infamemente  tradita  .  La  violenza 
che  ufafte  in  mia  cafa  nella  perfona  dell’ 
iftefia  Dama,  e  del  fuo  cugino,  giuftifica  il 
modo,  ond’  io  qui  mi  fono  introdotto  ,  quan« 
tunqu.e  quella  fcellerata  cafa  non  meriti  ri* 
fpetto  alcuno  o  riguardo  . 

Con.  Ma  Signore . 

D.  Pie.  Ma  Signore  penfate  che  siamo  in  un  paefe  , 
dove  le  vigili  e  favie  leggi  non  foftrono  i 
prepotenti  ,  e  impuniti  non  lafciano  i  delitti. 
Vi  prevengo  ,  che  il  Principe  voftro  zio  è 
a'ndato  dal  Marefciallo  per  fmentìre  1*  inde-* 
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gna  voftra  accufa ,  e  fra  poco  farà  il  Mag¬ 
giore  pollo  in  libertà  . 

Con.  E  chi  vi  ha  autorizzato  .  .... 

D.  Pie-  L’  equità  ,  il  dovere  ,  E  onore  ,  e  1’  amicizia  . 
Depone-te  la  voftra  alterigia  ,  raffrenate  il  vo¬ 
lito  fdegno  ,  moderate  la  voftra  impetuosità, 
ed  ascoltatemi .  Pur  troppo  con  orrore  palesi 

mi  fono  tutte  le  voftre  fceUeratezze . 

Con.  In  qual  guifa  parlate . 

IJ-Fie.  Carne  deggio.  Se  io  fiirò  capace  d\offendcr« 
vi  ,  fon  Cavaliere  ,  e  vi  darò  ogni  fotta  dr 
Soddisfazione  ,  dopo  che  mi  avrete  afcoltato  . 
Con.  (  Quale  ardite  !  ad  onta  mia  egli  mi  umilia!) 
D.  Pie.  Dopo  l’infame  trattamento  da  voi  fatto  al¬ 
la  piu  virtuofa  Dama  eh’ esilia,  che  penfatc 
di  fare?  Non  crediate  di  poterla  lungamente 
nascondere  .  Prima  che  piombi  la  vendetta  fui 
volito  capo,  che  rifolvete?  Io  animato  fono 
dal  piu  vivo  interefte  per  quell1  infelice  Dama 
si  vilmente  oltraggiata,  e  nel  tempo  llefto 
mofìb  mi  ferito  dal  desiderio  di  togliervi  da 
quel  precipizio ,  in  cui  Sanno  per  rovesciarvi 
f  efecrabili  voftre  colpe  .  Io  dunque  effer  vo¬ 
glio  1’  interpetre  c  il  depositario  dei  Sentimen¬ 
ti  voftri ,  e  non  credendovi  affatto  infensibile 
ali’  onesta  ,  al  roffore ,  e  al  ìimorfo,  Spero  che 
faranno  essi  degni  d’  un  Cavaliere  ,  e  degni 
d’  un’  incomparabil  Dama  Spogliata  del  proprio 
onore  dall’uomo  Sedo,  in  favor  di  cui  fatto 
ella  avea  tanti  fagrifizi ,  ah  sì  da  quello  me¬ 
desimo  eh’ crasi  vincolato  con  mille  giuramen¬ 
ti  e  con  mille  promette  a  Servirle  di  protet¬ 
tore  ,  di  padre  ,  di  parente,  c  d’  amico  . 

Con.  Mio  malgrado  voi  mi  obbligate  a  risponder¬ 
vi  ,  onde  farvi  reftar  convinto,  che  per  il  vi¬ 
vo  Sentimento  della  mia  ingiù  ftizia ,  e  in 
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contemplazione  della  virtù  ammirabile  di  D. 
Angelica  pronto  fono  colla  mia  mano  a  ripa^ 
rare  ad  un  male,  che  non  è  fenza  rimedio  . 

D.Pic.  Tanto  per  il  vofko  ,  quanto  per  il  di  lei 
interelfe  bramerei  ,  che  questo  fatale  acciden¬ 
te  terminar  si  poteffe  col  matrimonio  .  Egli  è 
ii  folo  temperamento ,  che  falvar  polla.  I3  onor 
d’  ambedue .  Sperar  si  può  non  meno  ,  che  un 
sì  vii  tradimento  nafconder  si  polla  al  pubbli¬ 
co,  e  alla  di  lei  famiglia,  fe  in  tempo  si  ri¬ 
corre  ad  una  pronta  reptazione.  Voi  potete 
farle  dimenticare  quant’ ha  fofferto,  fe  capa¬ 
ce  vi  fentite  d’eflerle  un  marito  tenero  ,  com* 
piacente,  ed  onefto  .  E’  rale  dunque  la  voftra 
intenzione  ?  Parlate  .  Apritemi  il  cor  vostro 
fenza  mistero  .  Io  accetto  allora  con  gioja 
tutte  le  commissioni  che  condur  potranno  ad 
un  fine  così  felice  ,  e  nulla  rifparmierò  per 
guidare  nelle  vostre  braccia  il  preziofo  tefo- 
ro  ,  che  altrimenti  forfè  perdereste  per  ferri- 
pre .  Ma  vi  prevengo,  che  fe  molfo  non  siete 
dai  motivi  d’amore,  d’onestà,  di  giustizia, 
e  di  pentimento,  fenza  mefehiarvi  la  minima 
repugnanza ,  o  il  piu  leggero  impulfo  di  pie¬ 
tà  ,  certo  fono  che  rigettato  farete  da  una 
perfona ,  che  penfa  sì  nobilmente ,  ed  io  stcs- 
fo  mi  opporrei,  quand’ ella  intpnzionata  folle 
di  non  ricufirvi . 

€011.  La  vostra  franchezza,  le  vostre  parole,  e  le 
vostre  ragioni  producono  fu  di  me  un  effet¬ 
to,  che  non  pollo  nafeondervi .  La  caufa  deìf 
offefa  innocenza  da  voi  patrocinata  dinanzi  al 
fuo  offenfore ,  dà  una  forza  tale  ai  vostri  fen- 
timenti  per  cui  non  sò  dissimularvi,  che  pe¬ 
netrato  io  fono  nel  piu  profondo  del  core  , 
Uditemi  dunque.  Pretendendo  io  di  conofcere 
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il  fello ,  mi  lusingava  che  ogni  donna  avelie 
qualche  momento  di  debolezza.  Ciò  mi  pare¬ 
va  Confermato  da  tutte  le  mie  cognizioni  ,  al¬ 
trimenti  e  come  mi  farei  ostinato  ne’  miei  pro¬ 
getti»  fe  conofciuta  avessi  una  donna  fola» 
capace  di  costantemente  resistere  agli  artifizi  » 
ed  alla  perfeveranza  d’  un  amante  a  lei  caro  ? 
Gii  efempi  d’  una  virtù  sì  grande  non  efien- 
do  comuni,  trovato  mi  fono  nella  necessità 
per  trionfarne,  d’  abufare  del  nome,  e  dei  di¬ 
ritti  del  piu  facto,  e  del  piu  dolce  fra  i  vin¬ 
coli  umani.  Ciò  vi  basti  per  una  confessione 
che  non  ho  esitato  di  farvi,  dichiarandomi 
che  non  v’  è  chi  dir  polla  tanto  male  di  me, 
quanto  ne  direi  io  medesimo  in  un’  occasione 
sì  detestabile.  Frattanto  pronto  fono  a  folen- 
nemente  impegnarmi  di  riparare  all’  indegno 
torto  da  me  fatto  alla  piu  adorabile  fra  tutte 
le  donne  nelle  guife  e  nelle  forme  eh’  ella  si 
degnerà  ordinarmi»  e  mi  reputerò  ben  fortu¬ 
nato  di,  pofiedere  un  bene,  eh’  io  preferirò 
fempre  a  tutti  i  beni  dell’  univerfo, 

B'Pie*  Creder  mi  giova,  che  siate  sincero,  ma... 

Con,  Per  darvenc  una  prova  vi  manifelierò  il  luo¬ 
go  dove  trasferita  venne  D.  Angelica,  dopo 
che  fu  tolta  di  cafa  voflra .  Ella  è  prefente- 
mente  nell’  abitazione  d’  una  forella  dell’  infa¬ 
me  Eleonora  .  Andate  ....  Frattanto  fe  prkna 
di  me  vedrete  il  Maggiore ,  partecipateli  le 
mie  intenzioni,  fateli  le  mie  leufe,  e  fappia 
che  io  fono  veracemente  pentito .  Ma  non  vi 
voleva  meno  che  un’  Angelica  ingiuftamente 
oltraggiata  e  tradita  per  fare  una  totale  rivo¬ 
luzione  in  quello  core .  Siccome  affai  colla  il 
vivere  da  malvagio ,  non  vi  afeondo  che  in. 
certi  momenti  io  deceliava  le  mie  menfogne. 
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Il  pensiero  di  degradare  la  piu  pura  innocen¬ 
za  e  la  virtù  piu  perfetta  riguardar  mi  faceva 
me  (ledo  con  orrore,  ma  che?  La  viziofa  con- 
fuetudine,  la  depravata  natura  ?  il  cor  corrot¬ 
to,  l’avversione  al  matrimonio,  e  1’  inclina¬ 
zione  per  una  vita  libera  e  ^costumata  ,  uni¬ 
ta  ad  un  temperamento  fenfuale,e  ad  un  ca¬ 
rattere  vivo,  artificiofo ,  eleggerò,  ripiombar 
facendomi  nel  vortice  de’  miei  vizi  e  de’  miei 
costumi,  m’  impossibilitavano  di  riforgere.  Ma 
sì,  ve  lo  ripeto.  Un’Angelica  ha  in  me  ope¬ 
rato  questo  prodigio,  e  conofco  ch’ella  sde¬ 
gnerebbe  di  perdonarmi  e  di  ricevere  le  mie 
umili  offerte  di  sincero  pentimento  e  di  folen- 
ne  reparazione,  quando  io  non  mi  presentassi 
degno  di  lei  ,  e  con  un  core  interamente 
cangiato  . 

XXP/V-Nel  breve  tempo,  in  cui  s’ è  trattenuta  in 
mia  cala,  mi  ha  onorato  a  prima  vista  della 
fua  stima  e  della  fua  confidenza  ,  onde  impie¬ 
gherò  in  vostro  vantaggio  il  mio  credito,  per¬ 
chè  felicemente  si  termini  un  affare  di  tanta 
importanza,  e  che  intereffa  f  onore  di  due  co¬ 
sì  ragguardevoli  famiglie.  Mi  compiaccio  dei 
vostri  fentimenti .  Sembrami  che  il  cor  vostro 
gli  detti,  e  quando  il  cor  parla,  fono  i  dub¬ 
bi  un’  offefa  . 

Con.  V?  impegno  ancora  la  mia  parola  ..... 

Ed  io  l’accetto.  Ecco  o  Conte  il  fortunato 
momento  di  rinunciare  ad  un  vile  libertinag- 
gio ,  di  modellarsi  al  piu  raro  efempio  d’ una 
virtù  fenza  pari,  e  di  riconofcere  di  buona 
fede  1’  alterigia ,  la  vanità  ,  1’  ignoranza  ,  la 
deformità,  e  la  baffezza  dell7  anima  d’ un  li¬ 
bertino.  Permettete  all’ età  mia,  al  mio  zelo, 
C  al  desiderio  che  nutro  di  piu  assicurarvi  nel¬ 
le 


ANGELICA  VENDICATA 


iì» 

le  fadutari  e  lodevoli  vostre  rifoluzioni ,  che 

10  vi  dica  colla  naturale  e  libera  mia  sinceri'* 
tà,  che  il  libertinaggio  rende  l’uomo  infen- 
sibile  ai  doveri  della  focietà,  nemico  di  le  stes¬ 
so,  ribelle  alla  religione,  incapace  d’  amicizia  , 
e  fordo  alla  voce  di  qualunque  faggia  istru¬ 
zione.  Ecco  perchè  un  libertino  farà  Tempre 
uno  fpirito  limitato  ,  quantunque  bene  fpedli 
si  n Turpi  il  nome  di  Capiente ,  di  colto  ,  d’  il¬ 
luminato  .  Cori  una  vanità  fenza  limiti  ,  con 
Un’  immaginazione  sregolata  ,  e  con  un  corto 
£  tenebrofo  giudizio  egli  si  picca  d’  imporre 
zi  piu  dotti ,  e  d’  erigersi  in  aria  di  filofofo 
U  di  legiilatore.  Credendosi  poflefTore  di  tutti 
i  lumi,  e  delle  nozioni  tutte,  difprezza  quel* 

11  eh?  fono  piu  riferbati  e  di  lui  piu  mode¬ 
sti  ?  come  perfone  stupide  che  non  conofcono 
i  piaceri  piu  foavi  e  piu  piccanti  dell’  umana 
vita  .  Una  tale  opinione  di  loro  medesimi  ren¬ 
de  i  libertini  infopportabili  all’  uomo  ,  che 
unifce  al  vero  merito  la  moderazione ,  onde 
si  trovan’  essi  costretti  a  restringersi  nelle  fo* 
cietà  della  loro  fpecie.  Ecco  come  perdono 
ogni  occasione  di  vedere  e  di  afcoltar  quelli  , 
che  avrebbero  tutti  i  fondi  neccflarj,  il  po¬ 
tere  ,  e  la  volontà  di  far  loro  conofcere  quel¬ 
lo  che  fono.  Da  ciò  ne  deriva  la  fciocca ,  ed 
allinda  confluenza  per  cui  si  credono  i  piu 
compiti  e  gentili  efferi  che  rcfpirino  fulla 
terra  ,  ed  i  foli  cui  si  debba  il  nome  di  per* 
fone  di  fpirito  .  Chiudendo  gli  occhi  fulla 
propria  miferìa  ,  tutti  i  loro  moti  non  fono 
che  circolari,  come  quelli  d’ un  cavallo  cieco 
condannato  ad  avvolgere  una  ruota ,  e  mentre 
si  credono  di  signoreggiare  e  di  fottoporre 
alle  loro  leggi  1’  intero  mondo»  costretti  s\ 

vedo- 
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vedono  a  raggirarsi  in  un  cerchio  affai  limi¬ 
tato  ed  anguito  . 

Coir.  Venite  .  Piu  non  si  tardi  .  Vi  farò  accom¬ 
pagnare  dov’  è  {lata  condotta  Angelica  .  Io 
{Icifo  mi  allontanerò  da  un  albergo  sì  infame  . 

D.  Pie.  La  mia  cafa  è  per  voi . 

Con.  Con  trafporto  io  faccetto.  Andiamo  andiamo  . 

D.  Pie.  Vi  feguo.  (  partono. 

SCENA  IX. 

Eleonora  ,  indi  Rofalba ,  ed  Aurora . 

Eleo. Son  tutti  ufciti  di  cafa  .  La  paura  mi  ha 
fatto  fcappare  in  una  ftanza  ,  dove  mi  fon 
chiufa  a  chiave  .  Non  sò  che  diavolo  sia  fuc- 
ceffo  .  Mia  figlia  ,  e  mìa  nipote  fon  quanto 
me  fpaventate .  Vi  fon  certo  per  aria  degl’ 
imbrogli ....  Non  vorrei ....  baila  ;  il  Conte  in 
ogni  cafo  mi  pagherà  la  pensione....  e  fe 
mai....  Eh  pur  troppo  vedo  eh’ è  impossibile 
con  una  mala  cofcenza  di  vivere  tranquilla¬ 
mente,  e  d’affidarsi  a  delle  fperanze  . . . .  Ecco 
le  ragazze . 

Aur.  Non  fapete  cofa  foffe  tutto  quel  fraenffio . . .  . 

Ros.  (  Mi  comincio  a  pentire  di  quanto  ho  fatto!) 

Eleo.  E  che  vuoi  tu  eh’  io  fappia  ?  Non  sò  che 

penfare . Tutti  fono  andati  fuori  ....  ma 

qualcofa  v*  è . 

Ros.  (  Se  si  feopriffie  quel  eh’  io  dissi ,  povera  me!  ) 

Eleo.  Ma  tu  figliola  mia  mi  Cembri  piu  ancora  di 
noi  sbalordita  ,  confufa  ,  e  agitata  . 

Ros.  E’  vero....  mi  batte  il  core  ...  tremo  rutta  .. . 

Eleo.  Ovia  ;  bifogna  farsi  coraggio.  Che  mai  farà? 
Io  mi  fido  del  Conte . 

Aur.  Ma  chi  può  Capere  come  anelerà  a  finire  an- 
Tom.  III.  X  che 
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che  per  lui  a  cagione  di  quel  fuo  matrimo» 
nio  ?  Si  vede  eh’  è  fiato  feoperto . . . .  fi/  un 
miracolo  che  non  sia  {uccellò  qualche  omici¬ 
dio  a  caufa  del  cugino  di  quella  bella  Signo¬ 
rina  ,  che  si  era  introdotto  qui  con  un  nome 
finto.  A  buon  conto  egli  fa  chi  siamo  ,  fa  . . . 
oh  v’  è  fiata  certo  qualche  fpia  fegreta  ! 

Eleo.  IL o  credo  anch’  io.  Altrimenti  come  poteva¬ 
mo  arrivare  a  (coprire  . . . .  ah  si,  che  vengano 
tutte  le  maledizioni  possibili  addo  fio  di  quel¬ 
la  perfona ,  che  ci  ha  tradite  .  Pur  troppo 
hanno  tutti  i  proprj  nemici  ,  e  fpecìalmente 
le  per  pone  che  cercano  d’  ingegnarsi  con  una 
lodevole  indufiria  .  Scommetterei  che  qualcu¬ 
no  invidiando  il  buon  negozio,  che  si  faceva 
Col  Conte  ,  ha  inventato  delle  calunnie  per 
toglierci  il  guadagno  prefente  ,  e  tutto  quel¬ 
lo  che  ci  aveva  egli  promeflò  in  futuro  . 

Àur.  Io  non  credo  che  An l'elmo  ,  il  quale  fece  da 
Notaro  al  falfo  matrimonio  ,  e  Guglielmo  da 
Minifiro  ,  siano  fiati  capaci  di  parlare - 

Eleo.  Oh  non  è  possibile!  Gli  ho  fperimentati  fem- 
pre  in  tanti  altri  incontri  onorati,  e  incapa-? 
pi  d’  una  pessima  azione  . 

Ros.  (  Sempre  piu  fon  confufa  e  pentita .  ) 

Aur.  Viene  alcuno  ..... 

Ros.  Ahimè  !’ 

Eleo.  Hai  paura  che  cì  mangino  ? 

Aur.  E’  iì  Principe  col  fervitore  del  finto  Mercante , 

Ros.  Ajuto  ! 

Aur .  Soccorfo  .  (  frappano  . 

Eleo.  Fermatevi  fermatevi  ...  Io  non  fo  come  quel¬ 
le  ragazze,  e  fpecìalmente  Rofalba ,  abbiano 
perfo  tutto  il  loro  fpirito.  Convien  eh’ io  mi 
mofiri  coraggiofa ,  e  che  in  ogni  occasione 
mon  mi  perda  ,  fe  vi  farà  bifogno  d’  adoprar 
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frìn i.VJ®Odo,  che  abbiamo  riparato  a  quello  {con¬ 
certo  .  Il  tuo  padrone  farà  fra  poco  pollo  in 
libertà.  Oh  ti  assicuro,  che  fe  io  avessi  pre¬ 
vedute  f  iniquità  di  mio  nipote  ,  non  mi  fa¬ 
rei  certo  partito  da  Turino.  Per  altro  giac¬ 
ché  tu  mi  dici ,  che  quel  D.  Pietro  è  un  gen¬ 
tiluomo  d’autorità,  e  di  garbo,  raccomande¬ 
rò  a  lui  il  Conte,  e  il  pensiero  d’  accomoda¬ 
re  quello  grave  interelfe,  che  produr  potreb¬ 
be  delle  cattive  confeguenze .  Ma  chi  fa?  al¬ 
le  volte,  come  si  fuol  dire,  tutto  il  male 
non  vien  per  nuocere  . 

Giti.  Lo  desidero ,  ma  converrebbe  fapere  fe  p, 
Pietro  è  partito  ..... 

Priii.  E|li  redo  con  mio  nipote  ....  Voglia  il  Cie¬ 
lo,  che  non  sia  fra  loro  feguito  qualche  al¬ 
terco  . .  .  t  . 

Giu.  Oh  non  v’  è  pericolo  !  D.  Pietro  è  troppo 
prudente  . 

Prin.  Adelfo  lo  fapremo ,  e  voglio  che  il  Conte  efca 
fubito  meco  da  queda  iniquifsima  cafa . 

Eleo.{  avanzandosi .  Che  maniera  è  la  yodra  di  par¬ 
lare  ,  o  Signor  Principe  mio  caro  ? 

Prin.  Ah  lei  qua  Vedova  del  Colonnello  ....?  Do¬ 
vevi  dir  piu  todo  Vedova  di  Satanalfo  .  .  .  . 

Eleo.  Come  parlate  ? 

Giu.  Diteci,  fe  quel  gentiluomo  che  ri  ma  fe  col  Sig. 
Conte  è  partito . 

Eleo.  Certo •,  fe  ne  andarono  ambedue,  e  farebbe 
bene  che  andati  foffero  a  rompicollo . 

X  a  Pria, 
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Triti.  Ehi;  farò  capace  di  farti  vedere  chi  fono  .  .. 
Ricordati  ,  che  i  Principi  hanno  le  braccia 
lunghe . 

Eleo.  Eh  che  qui  non  si  temono  i  Principi  fenza 
Rari ,  e  fenza  fudditi . 

Prin.  Ah  iniqua  ....  ah  infoiente  ....  Pur  troppo 
è  vero ,  che  la  lingua  delle  donne  è  come  le 
forbici,  che  o  tagliano,  o  pungono. 

Giu •  Signore,  non  vi  cimentate  con  quella  cana¬ 
glia  . 

Eleo.  Canaglia  .  .  .?  canaglia  .  .  .?  a  una  donna  della 
mia  forte  canaglia . 

Giu.  Ovia  ;  non  vi  rifcaldate .  A  una  donna  appun¬ 
to  della  vofra  forte  fon  dovuti  tutti  i  titoli . 
Ci  conofciamo . 

Eleo.  E  da  quando  in  quà  ci  conofciamo,  Servito- 
raccio  impertinente?  Ti  getterò  da  una  li¬ 
ne  lira  ...  .  . 

Triti.  (Ehi  chi;  andiamo  via.  Quando  il  tempo  si 
ofcura  ,  afpettar  non  ci  possiamo  che  grandi¬ 
ne  o  tuoni.  ) 

Giu.  Hai  ragione  che  v’  è  prefente  quello  Cavalie¬ 
re ,  e  che  devo  andar  con  lui,  altrimenti  .  .  . 
ma  non  palferà  molto,  che  pagherai  la  pena 
delle  tue  fcelleratezze .  Andiamo  ,  Signore,  an¬ 
diamo  alla  cafa  di  D.  Pietro.  La  carrozza  ci 
afpetta  . 

Vrin.  Andiamo  pure. 

Eleo. E  chi  mi  paga? 

Giu.  Non  penfare.  Tu  farai  foddisfatta  ,  e  piu  pre¬ 
tto  di  quello  che  tu  non  pensi  . 

Eleo.  Il  tu  a  me  .  .  .  .?  a  me  del  tu  .  .  .  .?  Oh  fe  vi¬ 
vere  ancora  il  Colonnello  mio  marito,  ti  fa¬ 
rebbe  in  pezzi  . 

Giu.  Non  ci  trattenghiamo ,  o  Signore 
Pt  in.  Ti  Pegno 
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Eleo.  Torno  a  ripetervi,  o  Signor  Principe,  chi 
mi  paga  ? 

Giu.  Non  forzarmi  ad  anticipare  il  tuo  pagamento 
con  un  battone.  Non  perdiana  tempo. 

Eleo.  (  Colui  è  capace  di  dire,  e 'di  face.  ) 

Pria.  Ricordati  che  in  breve  le  pagherai  tutte  ,  per¬ 
chè  fecondo  il  detto  :  Ogni  nodo  viene  al  pet¬ 
tine  .  (  via  con  Giulio . 

EUo.  Sarebbe  bella  che  io  dovessi  effer  pagata  a 
fuono  di  baronate!  Intanto  quel  bravo  Prin¬ 
cipe  fe  n’  è  andato  ....  0I1  fe  non  v’  era  con 
lui  il  birbantaccio  di  quel  fervitore,  ad  onta 
del  fuo  Principato  ,  oh  non  partiva  certo  ,  fe 
prima  non  mi  pagava  .  .  .  Mi  pagherà  forfè  il 
Conte  per  lui  ....  Ma  chi  può  lapere  se  il 
Conte  tornerà  piu  qui?  Non  potrebbe  ancora 
edere  arredato  dalla  giudizia?  In  tal  cafo  io 
pure  data  fono  la  complice  del  falfo  matri¬ 
monio  ..  .  fth  comincio  a  pentirmene.  Ma  mi 
prcle  per  la  gola  con  tante  promede,  e  fpecial- 
*  mente  poi  quella  pensione  Colonnellcfca  mi  de¬ 
terminò  a  fecondarlo.  La  mia  Vedovanza  mi 
pare  che  fvanifca,  perchè  già  mi  riconofcono 
per  quella  che  fono  .  Io  non  fo  come  tutto  in 
una  volta  si  sia  fcopcrto  qued’  affare  ....  Ma 
tutta  la  colpa  ri  è  dato  il  maladetto  Mercan¬ 
te ,  che  in  un  tratto  diventò  Uffziale,  e  cu¬ 
gino  di  colei,  che  per  mia  difgrazia  capitò  in. 
queda  cafa  .  Oh  fon  pure  dordita  !  Rofalba  ed 
Aurora  danno  fcmpre  chiufe  per  la  paura  .  . . 
Ma  alcuno  viene . 

SCENA  XI. 
il  Bargèllo  dì  dentro  ,  e  detta . 

Bar.  (  dì  dentro  .  JSlii  della  cafa  ?  Eleo. 


§2  é  ANGELICA  VENDICATA 

Eleo.  Che  voce  è  quella  ? 

Bar.  Qualcheduno  ci  farà  ....  (  entrando , 

Eleo.  Che  maniera  è  la  voflra  d’entrare  con  tant* 
ardire  ? 

Bar.  Ho  trovato  '  tutti  gli  ufei  fpalancati  »  nè  me 
ne  maraviglio,  perchè  in  quella  cafa  non  c* 
ne  poftono  elfer  di  chiusi. 

Eleo.  Anche  quello  di  Itrada  era  aperto  ? 

Bar .  Certo . 

Eleo.(  Coloro  che  fon  partiti,  non  1’  hanno  chili-5 
fo .  )  In  fommà  chi  siete?  Chi  vi  manda? 
che  pretendete  ? 

Bar .  Adagio  adagio.  Troppe  cofe  in  una  volta. 
Cominciamo  dal  piu  effenziale . 

Eìeo.(  Ha  collui  una  faccia  di  pessima  intenzione.  ) 

Bar.  Chi  siete  voi  ? 

Eleo.  Oh  bella!  non*  mi  conofcete? 

Bar.  Quando  cerco  chi  siete,  è  fegno  che  non  vi 
conofco . 

Eleo.  Sono  .  .  .  Sono  .  .  .  certo;  fon  quella  che  fono' 

Bar.  Bella  rifpofta  !  torno  a  replicarvi  chi  Siete  ? 

Eleo.(  Senz’  altro  è  una  fpia  !  ) 

Bar.  È  cosi  ? 

Eleo.  E  cosi  ....  e  così  .... 

Bar.  E  così  dunque  ve  lo  dirò  io.  Siete  una  certa 
Eleonora,  nella  cui  cala  ai  fà  ua  commerci» 
infame  ..... 

Eleo.  Mi  maraviglio  di  voi  .... 

Bar.  Taci  . 

Eleo \  Ahimè!  ) 

Bar.  Tu  devi  avere  una  figliola  ?  e  una  nipote? 

Eleo.  E  per  quello  ? 

Bar.  Dove  fono  ? 

Eleo.  Stanno  chiufe  nelle  loro  camere,  donde  non 
le  lafcio  ufeir  quasi  mai  per  la  ragione,'  che 
effendo  io  folita  d’  affittar  continuamente  que-r 

Ila 
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fta  cafa  ,  non  voglio  che  sian  ville,  nè  che 
trattino  i  foreftieri . 

Bar.  Che  buona  niamma  !  che  zia  fcrupolo^  !  Le 
condurrò  io  in  un  luogo,  dove  (faranno  an¬ 
cora  molto  piu  guardate  j  e  piu*chiufe. 

Eleo.  IVÌ a  io  nori  vi  ca  pifco  j  e  pretendo  di  lapere..  . 

Bar.  Ch’  io  sia.  Volentieri.  Avete  nlai  fentito  no¬ 
minare  il  Bargello? 

Eleo.  (  Oh  me  mefchina  !  )  come  ...  ?  voi  .  .  .  voi  .  . 

Bar.  Certo  j  io  lono  il  Bargello  ,  ed  il  Governo  mi 
ha  ordinato  di  venire  colla  mia  famiglia  a 
faw/i  una  visita  . 

Eleo. In  verità  potevate  tifparmiarvi  f  incomodo  » 
o  lafciare  il  viglietto  ..... 

Bar.  Orfu*,  poche  parole  . 

Eleo.  Ah  signor  Bargello,  abbiate  di  me  compas¬ 
sione  . 

Bar.  Voi  la  chiedete  ad  lino  che  non  la  può  efer- 
citare . 

Eleo.  Sappiate  ,  che  ho  qualche  danaro  da  parte... 

Bar.  Oli  non  ne  dubito  !  Il  voftro  meftiere  frutta 
piu  dei  mio. 

,  Eleo.  Se  mi  lafciate  fcappare,  vi  farò  un  regalo 
iri  contanti ..... 

Bar.  Lafciarvi  fcappare  ?  ma  che  mi  burlate?  io 
non  tradifeo  il  mio  dovere  ..... 

Eleo.  Dunque  mi  hanno  ingannata  quando  mi  di¬ 
cevano  che  i  Bargelli  e  gli  Sbirri  $  accorda¬ 
no  coi  ladri,  e  coi  malfattori? 

Bar.  Non  nego  che  ve  ne  siano  ,  ma  io  mi  ver¬ 
gognerei  d’  immitarli  . 

Eleo.  Dunque  per  mia  difgrazia  farà  toccato  a  me 
d5  incontrare  un  Bargello  onorato  ?  .Ma  chef 
ordini  avete? 

Bar.  Di  legarvi , 

Elei.  Legarmi  ? 

Bar . 


ANGELICA  VENDICATA 


328 

Bar.  E  di  legar  con  voi  voftra  figliola  ,  e  volita 
nipote  . 

Eleo.  Ah  che  mai  dite  ?  Effe  fon  due  colombine  . 

Bar.  Appunto  perchè  fon  due  colombine  faranno 
polle  i  a  gabbia  . 

Eleo.  Ah  che  io  fon  rovinata,  e  precipitata* 

Bar.  Ovia -,  datevi  pace,  e  venite  meco. 

Eleo.  E  dovrei  di  giorno  comparir  legata ...?  Io 
morirò  di  vergogna  . 

Bar.  Oh  non  v’  è  pericolo  !■  La  vergogna  è  un 
pezzo  che  piu  non  abita  con  voi. 

Eleo.  Almeno  afpettate  di  notte ....... 

Bar.  Mi  difpiace .  Ma  la  funzione  far  si  deve  di 
giorno.  Non  piu  ciarle  .  Infegnatemi  la  camera 
dove  fan  cTuufe  le  vofire  candide  colombine. 

Eleo.  Per  carità . 

Bar.  Avanti  avanti.  (  entrano  fri  Sbirri. 

Eleo. (  Oh  che  brutta  gente!  fon  divenuta  un  pez¬ 
zo  di  ghiaccio  !  ) 

Bar.  Se  tardate  a  dirmi  dove  fono,  le  %tò  cercare. 

Eleo.  Fermatevi,  fermatevi .  Ve  lo  dirò  . . .  (  Ahimè  ! 
non  ho  quasi  fiato  per  parlare  !  Sono  ili  quel¬ 
la  camera . 

Bar.  Due  di  voi  teliate  qui  meco,  e  voi  altri  quattro 
entrate  colà  dentro ,  dove  legherete  le  due 
donne,  che  vi  troverete. 

Eleo.  Quelle  infelici  fon  docili  e  ubbidienti ,  ed  è 
inutile  il  legarle.  Verranno  dove  le  condurrete  . 

Bar.  Circa  la  loro  docilità  ed  ubbidienza  non  fé 
ne  dubita  .  Si  sà  come  le  avete  educate  *,  ma 
pure  andate,  e  legatele. 

Eleo.  Almeno  non  le  iìringete  forte  per  non  far 
loro  del  male.  Son  tenere  e  delicate. 

Bar.  Eh  non  vi  prendete  pena.  Son  pratici  del 
meftiere.  Orfu;  fate  prefo.  (  via  gli  Sbirri . 

Eleo.  (Che  farà  di  noi!)  Ma  fe  ci  conducete  via, 

chi 
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chi  baderà  alla  nofìra  roba? 

Bar.  Non  ci  pcnfate.  Chiuderemo  gli  ufei ,  e  poi 
il  fico  si  prenderà  le  chiavi  . 

Eleo.  Il  fìfeo?  e  che  ci  ha  che  fare  il  fifeo  colla 
roba  che  mi  fon  guadagnata  con  tanta  fati¬ 
ca  ?  Che  ingiustizia  è  mai  quella  ? 
j  Bar.  Zitto  ,  e  legatela .  (  i  due  Sbirri  la  legano  . 

Eleo.  (  Ah  fon  perduta  !  )  Dunque  farò  efpolla  in 
pubblico . 

Bar.  Così  è.  Chi  opera  male  conviene  che  sia  ga- 
ftigato  pubblicamente  ,  perchè  il  gaftigo  di¬ 
venga  efemplare . 

Eleo.  (  Pur  troppo  me  Io  merito  !  ) 

Bar.  (Oh  ecco  le  colombe  in  mano  di  quattr©  av¬ 
volto)  .  ) 

SCENA  XII. 

Rofalba  ,  Aurora  legate  cogli  Sbirri ,  e  detti . 

Ros.  M  Ad  re  mia 

Aur.  Zia  mia . 

Eleo.  Che  volete  eh’  io  vi  dica  ?  Accufatemi  pure  , 
Io  fono  che  vi  ho  condotte  nel  precipizio.... 

Bar.  Bifognava  penfarci  avanti.  Adelfo  è  tardi  . 
Avviatevi  eh’  io  vi  feguo . 

Ros.  (  Oh  Dio  !  ) 

Aur.  (  Oh  pena  !  ) 

Eleo.  (  Oh  rimorfo  !  )  (  partono  colli  Sbirri.  Il  Bar - 
gello  chiude  le  porte ,  prende  le  chiavi  ♦  e  via  . 
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Cantina  rovinata  ed  ofciir* . 
PANTOMIMA . 

Sta  D.  Angelica  in  ginocchio  preffo  ad  un  vie* 
ehìo  tavolino  col  capo  appoggiato  fa  dì  ejfo  in  un 
mortale  abbandono  s  Dietro  dì  lei  v  e  una  fidia  as~ 
fai  lacera  *  Sul  tavolino  medesimo  v  è  mi  cdndclliere 
dì  legno  con  un  mozzicone  ac  cefi  i  Entra  abboffandosi 
da  Una  piccolissima  porta  D.  Pietro  accompagnato  da 
Margherita .  D.  Pietro  alla  vifta  di  D.  Angelica  non 
può  ritenere  il  Piantò .  Moflra  in  figuito  di  parlar 
con  Margherita  ,  e  di  /gridarla  vivamente  .  Sempre  piu 
D.  Pietro  rimane  intenerito  contemplando  V  infelice 
D.  Angelica ,  la  quale  a  un  piccolo  firepito  cip  egli 
fa  accidentalmente ,  si  rifcuote  $  alza  il  capo  3  guarda 
fissa  D.  Pietro ,  indi  languidamente  con  un  fifpirò 
profondo  ricade  col  capo  fui  tavolino . 

SCENA  II» 

I).  Angelica ,  D.  Pietro  3  e  Margherita . 

D.  Pie.  (  parlando  fitto  voce  a  Margherita .  D  Onna 
perverfa  e  crudele  è  quello  dunque  il  luogo 
ddve  E  hai  polla  ? 

Mar .  Signore  ,  io  vivo  Come  mia  forellà  affittando 
delie  camere  .  Non  ne  ho  quante  ne  ha  elTa  » 
onde  avendole  adelfo  tutte  occupate >  io  non 
mi  trovava  altra  ftanza  libera  fuori  di  quella 
B.  Pie.  Pur  troppo  fon'  io  certissimo  9  che  ùn  tal 
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orrido  luogo  è  flato  fcelto  a  bella  pofla  dalla 
detestabile  tua  forella  per  nafcondcre  quella 
Sfortunata  Dama  alle  mie  ricerche.  Ma'  fper© 
che  colei  farà  prèfto  punita,  e  ni  pùre,  © 
icellerata  ,  trema  della  vendetta  ,  che  fra  po¬ 
co  piombeià  fui  tuo  Capo .  Ritirati  *  e  fermati 
nell’  andito  vicino  per  tutto  quello  ciìs  pò* 
tede  occorrermi  . 

Alar.  (  Sono  affai  sbigottita  !  Oh  vedete  iri  chi 
bruttò  imbroglio  mi  ha  pollo  quella  Sciama¬ 
ta  di  mia  forella  t  )  (  via  . 

Dì  An .  (  alta  di  nuòvo  il  capo  ,  e  la vg u i dissi mam en tè 
accenna  due  o  tre  volte  a  D.  Pietro ,  che  JÌ4 
Tempre  vicinò  alla  porta  ,  di  ritirarti  . 

D-  Pie.  (  Ella  rioni  mi  ha  conofciuto  .  )  Soffrite  *  q 
Di  Angelica,  ah  sì  foffrite,  che  io  vi  parli 
per  uri  momento  .  Io  tion.  mi  accoderà  fea* 
za  la  voflra  permissione  . 

D.  Ati.  (  con  qualche  forza.  No,  no  ritiratevi,  qua¬ 
lunque  ....  voi  ....  siate ....  (  le  manca  a  poca 
a  poco  la  voce  >  e  ricade  nella  fi  e  fi  a  politura 
con  un  dolente  fofpiro  . 

D.Pie.  (  Oh  Conte!  oh  Conte!  e  perchè  non  Sei  il 
teftimonio  d’  uri  tale  Spettacolo  . . .  ?  In  quefl© 
momento  fembrami  che  farei  pronto  a  efpor 
la  mia  vita  per  vendicarla  ..  < .  ah  sì  vendicar¬ 
la  del  fuo  feduttoré  ....  ma  oh  Dio  !  al  Senti¬ 
mento  d’  una  giufla  vendetta  fuecede  qUc-Ilo 
della  piu  viva  compassione  ,  e  non  poflb  rat* 
frenare  le  lagrime!  )  (  piange ; 

D.  Ali.  (  alza  ancora  il  capò  ,  e  guarda  fitta  Dì  Pie « 
tro  come  per  conofccrè  chi  egli  sia  .  Ah  siete 
voi  o  D.  Pietro  ? 

D.  Pie. Sii  o  D.  Angelica,  é  non  ardifeo  d’avvi* 
«marmi.  Qui  venni  per  liberarvi  da  quella 
milerabil  dimora.  Ben  Sapete,-  che'  appena  i^ 
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vi  vidi ,  .adorai  la  virtù  vodra  .  Determinato  fon 
dunque  a  folle  nere  e  difendere  la  voifra  caufa  . 

D.  An.  Deh  lafciatemi  làlciatemi  .  Io  abbandonar 
piu  non  voglio  quello  luogo,  nella  certezza 
che  predo  contribuirà  a  farmi  perdere  un’ esi¬ 
genza  ,  che  mi  fpaventa  .  Quando  sicura  sia 
di  non  vedere  alcun  uomo,  nè  alcuna  di  quel¬ 
le  inique  donne  ,  che  hanno  contribuito  «al 
mio  difonore  ,  appetterò  qui  con  ralfegnazio- 
nc  la  morte .  Il  Cielo  vi  ricompenferà  di  quel¬ 
lo  ,  che  avete  per  me  fofferto  ,  ma  vi  replico 
che  rifoluta  fono  di  piu  non  vedere  la  lue© 
del  giorno  . 

D.  Pie.  Almeno  toglietevi  da  quell’  incomoda  posi¬ 
tura.  Sedete,  e  permettetemi  che  io  chiami 
alcuno  per  farvi  portare  un’  altra  Tedia .... 

D.An.  No  no  fermatevi.  Quella  è  aditi  buona. 

(  si  alza  ,  e  sieda  . 

D.  Pie.  (  dopo  averla  un  poco  contemplata  .  E  negarmi 
vorrete  la  gloria  e  la  foddisfazione  di  accogliervi 
un’  altra  volta  in  mia  cafa  ?  Stata  forfè  non  ne 
siete  contenta?  forfè _ Eccomi  ai  voftri  pie¬ 

di  per  chiedervi  un’umile  feufa,  fe  nella  bre¬ 
ve  dimora  che  vi  facefte,  io  avessi  involonta¬ 
riamente  mancato  .  Nel  tempo  delio  vi  fup- 
plico  a  non  ricufare  la  mia  offerta .  Venite . . . 
la  carrozza  è  pronta.....  (  sì  proftra . 

D.An.  Ah  perchè,  o  Signore,  a’ miei  piedi?  Sor¬ 
gete  ,  ah  sì  Porgete ,  fc  volete  eh’  io  vi  rifponda  . 

D.  Pie.  Vi  obbedifeo  .  (  si  alza. 

D.  An.  Voi  con  un’  edrema  bontà  mi  esibite  di  no¬ 
vo  la  cafa  vodra ,  ma  non  ignorate  quanto 
mi  è  in  elfa  avvenuto  ?  Io  ho  bifogno  d’  un 
ritiro  sicuro  per  finirvi  di  vivere  fenza  teme¬ 
re  le  perfecuzioni  e  le  violenze  de’  miei  ne¬ 
mici  .  Oh  Dio  !  la  maledizione  di  mio  padre 
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mi  perfeguita  ,  e  tutti  io  già  ne  provo  i  fuoi. 
terribili  effetti  ! 

D.  Pie.  Calmatevi  .  In  mia  cafa  certo  fono,  che  vi 
refterete  addio  tranquilla  ,  ed  impegno  folen- 
nemente  il  mio  onore  ,  che  1’  uomo  ,  di  cui 
avete  ragione  di  dolervi  piu  d’  ogn’  altro, 
non  si  accollerà  giammai  a  voi  fenza  il  vo¬ 
lito  confenfo  . 

D.  An.  In  bocca  d’ un  uomo  l’onore!  Scufate  que¬ 
lla  mia  riflessione  .  Ella  è  giudificata  dalle 
mie  circollanze  . 

D.  Pie.  Non  me  n’offendo.  Frattanto  permettete¬ 
mi  ,  che  vi  protefli  per  quanto  v’  è  di  piu 
finto  e  di  piu  rifpettabile ,  che  il  Conte  ,  il 
quale  vi  tolfe  di  mia  cafa,  non  ebbe  mai  in¬ 
tenzione  che  folle  sì  barbaramente  trattata . 
il  fuo  pensiero  fu  foltanto  di  ritornarvi  in 
di  lui  potere,  facendovi  trafportare  in  quella 
cafa ,  ma  non  in  un  luogo  così  orrendo  e 
miferabile.  Egli  ne  fremerà,  quando  fappia . .  . 

D.  An.  Q%al  feffo  è  mai  il  vodro  !  avete  tutti  lo 
{ledo  linguaggio.  Voi  vi  proteftate  per  quan¬ 
to  v’ è  di  piu  fanto  e  di  piu  rifpettabile...? 
Ah  Signore  le  voi  trovar  potete  qualche  giu¬ 
ramento,  dal  quale  le  mie  orecchie  date  non 
siano  colpite  venti  volte  al  giorno  ,  è  quello 
che  impiegar  voi  dovete .  Allora  comincerò 
forfè  a  fidarmi  delle  parole  d’  un  uomo  .  Ma 
voi  mi  assicurate  dunque  che  non  è  data  fua 
intenzione  che  io  sia  sì  indegnamente  e  bar¬ 
baramente  trattata  ,  allorché  mi  han  chiuda 
in  queda  foffa  tenebrofa  ?  Vorrei  potermene 
perfuadere .  Me  ne  assicurate  voi  di  buona  fede? 

D.  Pie.  Ne  chiamo  il  Cielo  in  tedirqonio . 

D.  An.  Se  voi  giurate,  tornerete  di  novo  a  farmi 
dubitare.  Se  credete  che  la  vodra  parola  non 
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mi  baffi,  e  qua!  vantaggio  v’immaginate  di 
ricavare  dai  yoffri  giuramenti?  Non  ve  ne 
offendete.  Voi  non  ignorate  quanto  siami  co* 
fiata  cara  una  tal’  efperienza!  Ma  quando  vi¬ 
ver  dovessi  mille  anni  ,  i  giuramenti  mi  fa¬ 
rebbero  Tempre  fofpetti . 

J)?P/V.  Io  ho  tutto  il  rifpetto  che  un  uomo  d’ ono¬ 
re  deve  alla  propria  parola.  Voi  non  mi  co- 
nofeete  quanto  balla  .  Ma  fe  capace  io  fossi 


di  mancarvi . 

j O.An.Ve  lo  replico,  o  D.  Pietro,  non  ve  n’  off? 
fendete  .  Ciuciti  dtibbj  affliggono  me  li  e  (fa  . 
Voi  mi  fembralie  un  uomo  onorato  .  Ma  il 
Conte  ancora  si  yanta  d’ elfer  tale,  e  voi  Ca¬ 
pete  quel  che  ho  fofferto  dalla  perfidia  d’  un 
uomo  onorato.  ( piange .  Ditemi:  che  avven¬ 
ne  di  mio  cugino  ? 

DAyìe,  Egli  elìer  deve  in  mia  cafa  .  Non  vi  pren¬ 
dete  la  minima  pena  di  lui.  Nulla  gli  è  ac¬ 
caduto  di  smiffro  .  A  tati 
tutto  prenderà  un  novo 
medesimo  ..... 

D'Àn.  Ben  mi  avyeggio  che  gli  avete  parlato.  Egli 
ha  farce  di  fedprre.  Non  può  a  meno  che 
non  vi  abbia  impegnato  in  fuo  favore....  E 
Eira  dunque  vero,  ch’io  non  sia  fiata  chiù? 
fa  in  questo  luogo  per  fuo  volere? 

L)'Fie.  Torno  ad  assicurarvi,  eh’  egli  vi  crede  è 
vero  in  questa  cafa,  ma  non  è  Hata  certa? 
mente  fua  intenzione  ,  che  trafportata  foste 
in  questo  fotterr^neo . 

D.An.  Or  bene;  ad  onta  di  tutta  l’amarezza  del 
mio  core  ,  e  in  mezzo  a’  miei  piu  vivi  e  dolorosi 
rifentimenti  inalzo  i  miei  sinceri  voti  al  Cie¬ 
lo  per  il  fuo  pentimento,  e  per  la  fua  con- 
yersione .  Diteli  eh’  io  desidero  d’  edere  f  ul¬ 
tima 
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tima  infelice  vittima  ,  di  cui  avrà  cagionata 
la  perdita,  e  ch’io  dimando  per  lui  al  Dio 
delle  vendette  la  pietà ,  che  non  ha  per  m q 
rifentita  .  (  piange  . 

D.Pie.{  Ah  Conte!  certo  fono  che  ti  precipiteresti 
a’  Tuoi  piedi  per  cominciare  da  questo  mo¬ 
mento  a  rifentire  piu  efficacemente  f  effetto 
dei  generosi  fuoi  yoti ,  quantunque  tu  non 
ineriti  che  un  eterno  gastigo .  )  Ah  D.  Ange¬ 
lica  non  mi  negate  la  grazia  di  ritirarvi  in 
inia  cafa.  Io  non  potrei  garantirvi  ,  che  in 
questo  luogo  voi  non  foffriste  1’  afpetto  di  chi 
temete  di  rivedere;  ma  in  mia  cafa,  torno  a 
ripetervi  7  non  vedrete  che  il  Maggiore  ,  e  il 
Conte  non  si  prefenterà  a  voi  f&nza  un  or? 
dine  vostro  . 

D.  An.  Non  nego  che  questo  tristo  foggiorno  non 
m’abbia  a  prima  vista  inorridita;  ma  rimasta 
effendo  fenza  fentimenti ,  e  trovandomi  mor¬ 
talmente  indebolita  dal  dolore ,  previdi  che 
brevi  farebbero  qui  state  le  mie  angofce.  Da 
questa  lusinga  nacque  la  mia  indifferenza  ,  o 
h  mia  rifoluzione  di  non  cangiare  dimora  , 
poiché  m’  è  uguale  il  morire  o  in  un  palaz¬ 
zo ,  o  in  quest’  orrida  stanza.  Ma  giacché  co¬ 
mincio  non  fenza  affanno  a  conofcere  ,  che 
non  sì  presto  farò  libera  dal  pefo  della  mia 
esistenza  ,  portata  fono  a  credere  di  potermi 
affidare  alla  vostra  parola  ritornando  in  cafa 
vostra .  Ad  onta  di  tutte  le  violenze  e  dei 
tradimenti  che  ho  provati,  mi  fembra  impos¬ 
sibile,  che  voi  fecondar  possiate  il  difegno  di 
abbandonarmi  al  potere  d’  un  uomo  ,  eh’  io 
nominar  non  poffo  fenza  fremere  e  fenza.  or? 
rorc . 

P  Pie.lo  faprò  rifpettare  tutti  gli  ordini  vostri , 

An? 
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Andiamo  dunque  .  Porgetemi  la  mano  .  Il 
Maggiore  farà  impaziente  di  rivedervi  .  La 
carrozza  è  alla  porta . 

JD  .An.  ( gli  dà  la  mano,  c  si  alza  debolmente .  Sì  , 
pronta  fono  a  feguitarvi  .  Io  mi  rimprovero 
o  D.  Pietro  d’  avervi  trattato  con  troppa  du¬ 
rezza  .  Ma  voi  fapete  le  mie  fciagure,  e  fon 
da  effe  giustificata  . 

JD.  Pie.  Ah  sì ,  o  D.  Angelica  ,  ne  sò  quanto  basta 
per  riguardarvi  come  la  piu  perfetta  ,  la  piu 
ammirabile  fra  tutto  il  feffo  ,  e  la  piu  barba¬ 
ramente  e  ingiustamente  oltraggiata  .  {  partono . 

SCENA  III. 

Sala  in  cafa  di  D.  Pietro . 
il  Conte,  indi  D.  Pietro. 

Con.  Mio  zio  ha  tutte  le  ragioni  di  rimprove¬ 
rarmi .  Il  Maggiore  è  Paco  da  me  offefo .  Ma 
il  mio  cangiamento  difarmerà  lo  ldegno  di 
tutti.  Mi  affido  a  D.  Pietro  ....  lenza  di  lui 
chi  sà  .  .  .  .?  Ah  si,  lo  fento .  Il  mio  core  và 
depurandosi,  ed  è  tutto  della  mia  cara  Ange¬ 
lica  .  No;  invano  non  mi  lusingo.  Ella  rice-  1 
vera  le  mie  offerte ,  e  il  mio  pentimento  in 
quella  favorevol  guifa,  eh’  io  bramo.  Dopo  % 
che  avrà  conofciuto  quant’  orrore  mi  ha  ca¬ 
gionato  il  mio  inganno ,  fpero  che  non  vorrà  ' 
prolungare  il  fuo  perdono.  Ella  pronunciar! 
deve  la  fila  grazia  nel  tempo  che  i  rimorsi  | 
atrocemente  mi  lìrazian  l’anima.  Ah  sì,nuI-S 
la  rifparmierò  per  renderla  felice.  Quanto  piu 
mi  rammento  tutto  ciò  eh’  è  palpato  fra  me  , 
ed  Angelica  dal  primo  iftante  della  noftra 
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amicizia  ,  e  dal  giorno  della  Tua  fuga ,  tanto 
piu  obbligato  fono  di  ricónofcere  eh’  ella  è  la 
ile fTa  virtù,  e  che  la  fua  virtù  non  avrà  mai 
1’  uguale  nel  Mondo . 

D.  Pie.  Ritiratevi ,  ritiratevi.  Ella  viene.  Vi  proi- 
bifeo  d’  ufeir  da  quella  camera-,  e  di  prefen- 
tarvi  a  lei  fotto  qualunque  pretelle  ,  So  che 
mi  polfo  di  voi  fidare . 

Con.  M’  è  penofo  il  non  potermi  gettare  adelfo  ai 
fuoi  piedi,  ma  pure  vi  obbedifeo  .  (  vìa  . 

D.Pie.  Ehi  *,  Laura. 

SCENA  IV. 

Laura  ,  e  detto  . 

Slgii ore . 

D,  Pie.  Afpettami .  Fra  un  momento  farò  qui  con 
D.  Angelica  .  (  via  . 

Laur.  Io  tremo  ancora  dopo  tutto  quello  eh’  è  ac¬ 
caduto  quella  mattina.  Povera  Signora!  Elfer 
tradita  sì  iniquamente!  E’ la  lìdia  bontà  ... 
io  ne  fono  innamorata ,  e  quando  la  porta- 
ron  via ,  mi  parve  di  fentirmi  lìrappare  ileo- 
re....  ma  giunge  addio  con  D.  Pietro  . 

SCENA  V. 

D.  Pietro  ì  che  fopiene  D.  Angelica ,  e  detta  . 

£).  ^«.(jTRadirei  di  palfar  fubito  nella  camera 
che  mi  adeguate  per  godervi  un  momento  di 
libertà  e  di  quiete . 

D.  Pie.  Quella  è  cafa  volita.  Non  dovete  che  co¬ 
mandare  .  La  mia  Governante  vi  assillerà  in 
tutto,  e  per  tutto.  Laura  fcllienla ,  Io  vi 
Tom.  IH.  Y  pre- 
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precedo  .  _  (  vìa  , 

Laur.  Oh  quanto  godo  di  rivedervi!  vi  feryirò  con 
trafporto. 

D.An-Ah  sì,  mi  femjbra  di  refpirare  !  Andiamo 
andiamo,  [partono* 

$  £  E  N  A  VI, 

Il  Prìncipe ,  e  D.  Scipione  . 

Pf/V/.Ovia*,  un  perdon  generofo  fa  piu  arr  /ir 
chi  offende.  Vi  chiedo  milìe  fcufe  per  lui. 
Ha  oltraggiato  voi ,  ha  piu  oltraggiata  la  vo- 
fìra  incomparabil  cugina ,  ma  fembra  vera¬ 
mente  pentito.  Ella  è  venuta  appunto  adeffb 
con  D.  Pietro.  Conviene  indurla  ad  accettar¬ 
la  mano  di  mio  nipote  .  Ecco  1*  unico  mezzo 
di  ripagare  a  tutti  gli  fconcerti  e  di  rifàrcirC 
l’onore  comune.  Nei  mali  jaftremi ,  dicono  i 
favi,  adoprar  si  deggiono  gli  eftremi  rimedi. 

D-  Sci-  Il  Conte  è  veramente  pentito  ?  E  lo  crede¬ 
reste  ?  Il  fuo  carattere  è  finto  ,  artificiofo  , 
feducente,  e  malvagio.  No;  egli  non  è  ca* 
pace  di  pentimento  , 

Priti.  Troppo  farebbe,  o  mio  caro  Maggiore,  fe  i 
piu  gran  fcellerati  non  poteffero  ravvedersi  . 
Il  peccare  è  da  uomo  .  Il  perfeverare  è  da 
bestia.  Il  pentirsi  è  da  faggio. 

D.  Sci.  Le  belle  fentenze  fono  adefifo  inutili ,  es« 
fendo  questo  un  affare,  che  fottopor  devesi 
al  rigor  delle  leggi  . 

Prin.  Che  mai  dite  ?  Sarebbe  ciò  un’  imprudenza 
strepitofa  .  Ricordatevi  ,  che  render  si  deve 
bene  per  male . 

D.Sci.  La  massima  è  vera,  ma  non  bifogna  tanto 
generalizzarla .  In  certi  delitti  1’  efempio  è 
fiutare  .  Prin- 
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pria,  Conofco  anch’  io  che  ci  vuole  un  miracolo 
d’  indulgenza  per  dimenticare  fi  iniquità  di 
mio  nipote,  per  indur  D.  Angelica  a  ricever* 
lo  per  marito,  e  per  determinar  voi  a  ricòno* 
{cerio  per  parente  .  Ma  non  mi  fiancherò  mai 
di  dirvi,  che  opera  è  da  eroe  dimenticar  le 
offe  le  .  Ah  sì ,  ve  lo  prometto ,  e  lo  fpero  -, 
tanto  io,  quanto  il  Conte,  non  cederemo  di 
amare  e  di  {limar  D.  Angelica  ,  ed  io  parti* 
colarmente  impiegherò  tutte  le  possibili  cure  , 
onde  farle  feordare  ciò  che  ha  fofferto  .  No 
non  rifponderei  di  mio  nipote  fe  sicuro  non 
fossi  che  il  fuo  pentimento  è  uguale  all’  offe- 
fa  ,  e  non  fossi  certo  che  implorando  ai  piedi 
di  D.  Angelica  un  sincero  perdono,  si  leghe¬ 
rà  feco  colle  piu  folenni  promette  d’  onore  e 
a’  affetto.  Io  creder  non  voglio  che  siate  ani¬ 
mato  da  uno  fpirito  di  vendetta  ;  ma  fe  ciò 
fotte  ,  peniate  che  la  vendetta  è  la  compagna 
dell’ anime  baile. 

D.  Sci.  Lo  fpirito  che  mi  anima  ,  vi  assicuro  che 
non  nafee  da  un  principio  di  battezza . 

Prin.  Lo  credo,  ma  indur  vi  deve  a  cedere  in  que¬ 
llo  affare  sì  delicato  1’ interette  comune,  quel¬ 
lo  d’  un  uomo  che  liberar  voi  potete  dalla 
fu  a  rovina  ,  e  foffrite  che  lo  dica ,  quello 
ancora  della  voftra  reputazione  .medesima  . 
L’onore,  e  penfateci  bene,  è  quell’idolo,  a 
cui  tutto  fagrificar  noi  dobbiamo .  E’  un  cri- 
fìallo  che  da  ogni  leggero  fiato  si  appanna  , 
cd  è  un  teforo  che  tutti  {limano ,  e  che  non 
tutti  potteggono ,  ma  quando  si  perde,  si  per¬ 
de  per  Tempre  . 
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SCENA  VII. 

<1  v-  D.  Pietro  ,  e  detti  . 

D.Pie.  V  Ed^lle  vodro  nipote? 

Prin.  Lo  vidi  ,  e  gli  parlai  da  folo  ,a  folo  ,  appena 
giunsi  in  vodra  cafa  .  Ma  quantunque  siami 
trattenuto  feco  per  poco  tempo  ,  pure  mi 
fembra  pentito  davvero . 

D.Pie.  Egli  è  in  quella  camera.  Andate  da  lui,  e 
non  mancate  di  fuggeridi  tutti  quei  consigli  » 
e  tutte  quelle  lane  massime ,  che  la  pruden¬ 
za  vofrra  vi  detta . 

Prin.  Lo  farò,  perchè  il  delitto  di  mio  nipote  è  di 
tanta  importanza ,  che  il  rimprovero  e  il  ga- 
digo  ricaderebbero  ancora  fopra  di  me,  onde 
a  quello  cafo  applicar  si  potrebbe  il  bellissi¬ 
mo  proverbio,  che  alle  volte  tal  pera  mangia 
il  figlio,  che  al  padre  allega  i  denti.  (  via . 

D.  Pie.  Amico  ,  quanto  godo  d’ abbracciarvi  !  D.  An¬ 
gelica  brama  vedervi  .  Ella  è  in  quell’  appar¬ 
tamento  .  Entrate  entrate ....  Voi  siete  affai 
penfofb  ,  e  taciturno  .  Calmatevi .  Io  fono  ri¬ 
chiamato  altrove  da  alcune  faccende  domeni¬ 
che  .  Predo  ci  rivedremo  . 

D.Sci.  La  prefenza  vodra  mi  è  grata  .....  Non 
ignoro  quanto  vi  deggio  . 

D.Pie.  Voi  mi  parlate  d’  obbligazioni...?  Compia¬ 
cetemi,  e  pallate  da  vodra  cugina. 

D.  Sci.  Con  tutto  il  piacere  .  (  via  da  due  parti  op¬ 
pone 

SCENA  Vili. 

Camera  di  D.  Angelica  . 

D.  Angelica ,  indi  D.  Scipione  . 

D.  ^.IVIe  sfortunata!  qual  fine  mi  attende  !  La 
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paterna  maledizione  non  cefla  di  Tuonarmi 
continuamente  alT  orecchie  ....  Oh  tremendo 
pensiero!  oh  come  fon’ io  fpaventata  ,  avvili¬ 
ta  ,  opprelTa  ,  umiliata ,  ma  la  mia  umiliazio¬ 
ne  non  è  per  anche  al  Tuo  termine.  Pur  trop¬ 
po  riconofcer  deggio  per  un’  inevitabile  ne¬ 
cessità  lo  fcegliere  un  uomo,  le  di  cui  azioni 
non  m’  ifpirano  ,  e  ifpirar  non  mi  deggiono 
che  dell’  orrore.  Come?  Dopo  d’  eifere  data 
trattata  con  una  barbarie  sì  perfida  ,  e  sì  preme¬ 
ditata  ,  e  che  trovo  ugualmente  impossibile  di 
penfarvi  lenza  dolore  ,  e  di  narrarla  con  mo¬ 
della  ,  lafcerò  che  si  accolli  al  mio  core  un 
crudele,  uno  fcellerato  che  rifpettar  non  mi 
Teppe  ?  Io  farò  dunque  voto  d’  un’  eterna 
fommissione,  d’ un’ eterna  tenerezza  in  favo¬ 
re  d’  un  uomo  sì  iniquo,  e  azzarderò  la  feli¬ 
cità  di  quella  e  dell’  altra  vita  unendomi  ad 
un  colpevole,  i  cui  delitti  io  conofco  . . .  ?  ma 
chi  viene  ?  ah  !  mio  Cugino  ....  !  (  vivamente  . 

D.Sci.  Mia  cara  Angelica!  (  abbraccia  ,  ed  elU 

piange  .  Paufa . 

D.An.  Il  Cielo  non  mi  concede  un  leggero  favore 
nel  rivedervi  ! 

D.  Sci.  Io  con  voi  divido  un  tal  fentimcnto . 

Tutto  dobbiamo  all’amico  D.  Pietro . La 

Tua  attività  ,  il  Tuo  zelo  ,  la  Tua  intrapren¬ 
dente  onoratezza  liberò  voi  dalle  mani  delia 
violenza,  e  me  da  un  errelio  ingiuriofo  .  Mi 
accusò  quell’  infame  al  Marefciallo  ,  che  ha 
qui  il  fupremo  comando,  come  un  rapitore, 
che  gli  aveva  armata  mano  rapita  Tua  moglie. 

■D.  An.  Qual  ferie  d’ iniquità  ,  e  qual  catena  di  men¬ 
zogne,  di  tradimenti  ,  e  d’  inauditi  delitti  !  E 
quale  farà  il  termine  dello  fpergiuro ,  del  mal¬ 
vagio  ,  e  dell’  impofìore;  I  lì  Cielo  è  fiato  ol- 
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iraggiato,  e  provocato  quanto  io  fui  ingan<* 
nata,  tradita,  difonorata  !  Ma  pure,  o  caro 
cugino,  dir  deggio  contro  di  me,  che  fe  ciò 
che  foffersi  è  una  naturai  confeguenza  del 
mio  primo  errore  ,  io  non  potrò  mai  perdo¬ 
narlo  a  me  della  ,  nè  mi  giova  per  ifcufarmi 
che  Voi  crediate  irreprensibile  fin  la  mia  in¬ 
considerata  evasione. 

t).  Sci.  Uditemi ,  o  amata  Angelica.  Io  già  vi  ho 
narrato  in  qual  deposizione  ritrovai  al  mio 
arrivo,  e  in  quali  pentimenti  lafciai  alla  mia 
partenza  dal  Gattello  di  Fagnatio  la  volita  fa¬ 
miglia  .  Non  ho  avuto  difficoltà  ,  quantunque 
avessi,  folennemente  promeffo  di  tacere*  di 
confidarvi  chi  mi  fcoperfe  le  voftre  tracce,  fa¬ 
cendomi  a  un  punto  temere  che  con  un  fallo 
matrimonio  quell’ uomo  indegno  macchinaffe 
difonorarvi  .  Se  la  lettera  del  Barone  foffe 
giunta  piu  predo  ,  vi  avrei  forfè  liberata  dall’ 
obbrobrio  ;  ma  egli  non  potè  fcrivermi  colla 
neceffaria  follecitudine  *  perchè  come  fape- 
te  ,  fu  non  folo  a  lui  ,  ma  a  tutti  inafpetta- 
to  e  improvvido  il  mio  arrivo  .  Nafccfto  aven¬ 
do  ai  voffri  parenti  il  motivo  ,  che  fegreta- 
m ente  m’  impegnava  a  rintracciarvi  f  moffrai 
di  volervi  cercare,  animato  foltanto  dalle  lo¬ 
ro  iffanze  ,  e  dai  loro  impulsi  di  vendetta  «.- 
Già  fipete  il  modo,  ond’ io  vi  ho  ritrovata* 
come'  mi  feci  conofcere  ,  e  quanto  non  ha 
molto  è  accadute?.  Convien  rifolversi,  o  cara 
Angelica . 

D.  Ah.  Ed  a  che  mai  ? 

D.Sci.  A  perfeguitare  con  tutto  il  rigot  delle  leg* 
gi  uno  fcellerato,  e  i  fuoi  complici  . 

ZI.  An.  Che  dite  ?  oh  Din.,.  !  No,  non  vi  fori  ma¬ 
li  ;  non  vi  fono  feiagure  a  cui  non  mi  fotta- 
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metta  piu  volentieri  prima  di  comparire  pub-' 
blicamente  dinanzi  a  un  tribunal  di  giuftizia 
per  farvi  fentire  i  miei  ricorsi ,  le  mie  accu¬ 
lo,  i  miei  lamenti.  Ab  si,  io  fono  vivamen¬ 
te  afflitta ,  che  voi  dipender  facciate  il  rifar- 
cimento  dell’  onor  mio  da  una  sì  umiliante 
condizione  < 

D.Sci  Io  vi  dimanderò  dunque  quali  aflafsini  , 
quai  rapitori  farebbero  chiamati  in  giuftizia  * 
fe  la  modeftia  folle  una  ragione  ,  che  difpen- 
far  poteffe  il  vostro  felfo  dal  comparire  di¬ 
nanzi  i  tribunali  per  provare  i  loro  delitti  ? 
Riflettete  eh’  è  neeefflirio  per  la  pubblica  si¬ 
curezza  ,  che  questi  mostra  siano  divisi  dalla 
fodera.  Che  fe  voi  adempir  non  volete  a  un 
dovere  così  indi fpen labile  ,  rifponderete  di  tut¬ 
ti  i  mali  e  di  tutte  le  violenze,  che  quell’  uo¬ 
mo  detestabile  commetter  può  nel  corfo  deli’  in¬ 
fame  fua  vita  . 

D.  An.  No ,  non  farà  mai,  ch’io  alla  prefenza  di 
alcwm  giudice  manifesti  le  iniquità,  le  men¬ 
zogne,  e  le  fcelleraggini  impiegate  perla  mia 
rovina.  Non  crediate,  o  amato  cugino,  che 
io  cerchi  per  questo  di  nafeondere  la  mia 
«frema  difgrazia  agli  occhi  del  pubblico .  Ma 
ve  lo  rTpeto ,  capace  non  mi  fento  di  pimen¬ 
tarmi  a  un  tribunal  di  giustizia  per  fostener- 
vi  il  perfonaggio  ,  al  quale  forzata  farei  per 
veder  convinto  uno  fcellerato .  Giacché  il  mio 
carattere  è  denigrato  ,  e  avvilito  dopo  che  ab¬ 
bandonai  la  cafa  paterna ,  e  dopo  questa  ter¬ 
ribile  catastrofe,  e  giacché  non  restami  alcun 
fondo  di  lperanza  falla  terra  ,  lafciateini  di¬ 
fendere  nel  fepolcro.  Una  lagrima,  una  fola 
lagrima  della  fusibilità  fparfa  fulle  mie  cene¬ 
ri  è  V  unico  bene  ,  cui  afpira  il  mio  core 
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Dopo  ciò  ,  paga  fono  che  si  {cordino  per 
Tempre  che  D.  Angelica  abbia  esistito. 

D. Sci.  Non  vi  farà  ehi  fupponga  che  parliate  sin¬ 
ceramente  ,  allorché  bramate  che  i  colpevoli 
non  siano  puniti  per  il  folo  motivo  dell’ umi¬ 
liante  confusione  nel  prefentarvi  a  'dimandar 
giustizia  per  voi  stella ,  per  un’intera  fami¬ 
glia,  e  per  tutto  il  fedo .  Piu  tosto  si  fofpet- 
terà  ,  che  ricusiate  di  comparire  in  giudizio 
per  timore  che  non  si  fcopra  in  voi  qualche 
debolezza  ,  o  qualche  traccia  d’  amore  nei  de¬ 
posti ,  nell’ informazioni ,  e  nelli  fchiarimenti . 
Considerate  ,  che  fe  il  reo  rimane  impunito 
in  un  cafo  ,  dove  lo  fpergiuro  ,  V  abuio  di 
un  facro  vincolo  ,  P  impostura  e  la  violenza 
ilare  fono  impiegate  per  il  difonore  d’  una 
ragguardevol  famiglia  ,  e  per  la  rovina  di 
una  figlia  ,  la  cui  innocenza  è  provata  dalla 
natura  ileifa  di  quelli  delitti  ,  non  vi  farà 
dunque  eccedo  alcuno ,  che  meriti  1’  atten¬ 
zione  della  giuilizia  ,  nò  colpevole  che  temer 
poffa  il  gailigo . 

D.An.  Caro  cugino,  le  ragioni  voftre  fembrerebbe- 
ro  convincenti  in  qualunque  altro  cafo  di  quel¬ 
lo  dell’infelice  Angelica.  E’  certo  che  l’ono¬ 
re  d?  un’  oltraggiata  famiglia ,  che  la  virtù  av¬ 
vilita  ,  e  f  interede  generale  della  fiocietà  di¬ 
mandano,  che  i  delitti  fcandolosi  vadan  pu¬ 
niti.  Ma  è  ancor  piu  certo,  che  una  figlia, 
la  quale  non  ha  il  coraggio  di  darsi  in  fpet- 
tacolo  ,  non  dovrìa  giammai  mettersi  nella  ne¬ 
cessità  d’  efporsi  ad  una  tal  confusione.  Pure 
quand’  anche  1’  inclinazione  mia  fode  di  far 
pubbliche  le  mie  querele ,  chi  sa  che  non  tro- 
vadero  gli  amici  mici  una  difficoltà  maggiore 
di  quella  ,  che  non  s’  immaginano  per  ottener 
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la  vendetta  che  si  propongono?  Converrebbe 
palefare  che  io  ho  acconfentito  ad  un  collo¬ 
quio  clandellino,  in  confeguenza  di  cui  io  ri¬ 
masi  vilmente  ingannata  .  Non  potrei  negale, 
che  fui  coftretta  ad  abitare  fotto  1*  iftelTo  ret¬ 
to  col  mio  rapitore  ,  e  che  ho  {offerta  la  lua 
compagnia  lenza  alcun  rilevante  oggetto  d*i 
querelarmi.  Oltre  la  mortai  vergogna  di  far¬ 
mi  lo  fcherzo  dei  pubblici  motteggi  ,  ciafcu- 
no  rifponderebbe ,  che  io  abbandonarmi  non 
doveva  al  potere  d’  un  uomo  sì  pcricolofo  ,  e 
che  non  mi  lamento  fe  non  di  quello  che  ho 
meritato  . 

D.5W.  No,  o  Angelica,  voi  non  potrete  giammai 
abbattere  la  mia  proposizione,  e  la  mia  mas¬ 
sima,  che  gf  infimi  e  perniciosi  delitti  elfer 
deggiono  puniti,  e  ch’evitar  non  poflfbno  la 
pena  ,  una  volta  che  fe  ne  intenti  il  procedo  . 
Ecco  il  folo  mezzo  di  falvare  un  gran  nume¬ 
ro  di  vittime  innocenti .  Che  fe  non  trovate 
pur  anche  tali  ragioni  abbaflanza  forti  per 
desiderare  una  pubblica  vendetta,  voi  trion¬ 
far  dovete  dei  vofìri  fccupoli  in  considerazio¬ 
ne  della  volita  famiglia,  dei  volili  amici ,  del 
feffo  tutto ,  che  visibilmente  partecipano  della 
voftra  difgrazia .  Anzi  v’  è  in  ciò  tanta  ragio¬ 
ne,  e  tanta  gìuftizia,  per  cui  fembrami  che 
avrian  le  leggi  dovuto  obbligare  una  dorma  ol¬ 
traggiata  a  perfeguitar  l’ offendere ,  e  dichiarare 
un  capitai  delitto  la  {eduzione  ,  allorché  l’ in¬ 
nocenza  comparifce  da  una  parte  ,  e  che  si  {co¬ 
pre  dall’  altra  una  ferie  di  premeditati  artifizi  . 

D.An.  Or  bene,  fupponghiamo  che  il  {uccello  del 
giudizio  elfer  potelfe  favorevole ,  e  che  pro¬ 
nunciata  venilfe  la  fentenza  di  morte.  E  non 
peniate  voi  che  la  famiglia  del  colpevole  avreb¬ 
be 
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be  tanto  credito,  e  tanto  potere  per  liberar¬ 
lo  dal  fupplizio ,  e  di  piu  trattandosi  a’  un 
delitto  che  palla  per  leggero  agli  ©echi  degli 
uomini ,  quantunque  sia  il  meno  degno  di 
perdono,  e  il  piu  grande  agli  occhi  di  chi  met¬ 
te  aldi  fopra  dell' esigenza  il  proprio  onore? 
Ed  io  non  rette  rei  coperta  di  vergogna  nel 
perfeguitare  fanguinariamente  un  uomo  ,  che 
potrebbe  dichiararsi'  ad  effer  pronto  d’  offrir¬ 
mi  tutte  le  reparazioni  che  da  lui  dipendono? 
Egli  troverebbe  forfè  qualche  sorta  di  giufti- 
ficazione  nell*  odio  oftinato  dey  miei  parenti , 
uno  dei  quali  si  sforzò  di  toglierli  la  vita ,  e 
si  compiacerebbe  d*  efler  confrontato  con  mio 
padre,  con  mio  fratello,  con  me,  con  voi. 
Che  fe  gli  riufeiffe  d’  edere  affoluto  ,  i  recipro¬ 
chi  feiitimenù  non  diverrebbero  piu  impetuo¬ 
si  e»  piu  beri?  Ah  sì,  quando  ancora  foli  enti¬ 
tà  e  animata  non  mi  fentissi  dai  pefo  di  tan¬ 
te  ragioni ,  e  di  sì  rilevanti  motivi  ,  io  ho 
Tempre  imparato  che  si  deggiono  perdonar  le 
ingiurie  fulle  tracce  delle  regole  piu  fané  c 
perfette  ,  e  in  faccia  agli  efempi  divini .  Quel¬ 
la  che  ho  ricevuta  è.  certamente  una  delle  piu 
crudeli ,  e  le  circoflanze  che  Y  accompagnano 
fono  d*  una  perfidia  e  d’  un’  inumanità  che  fa 
^orrore.  Ma  grazie  al  celelle  favore  sì  nera 
ingiuria  non  ha  infettata  la  purità  di  quell* 
anima.  Ella  non  ha  alterato  i  miei  coftumi, 
non  ha  corrotta  la  mia  virtù,  e  non  mi  ha 
Jafciato  alcun  abito  vizioso .  La  carità  non  do¬ 
vrà  dunque  terminare  addìo  il  mio  trionfo? 
Mi  si  negherà  la  foddisfazione  di  goderne? 
Ed  in  che  mai  consifterebbe  la  mia  vittoria , 
fe  if  colpevole  meritaffe  realmente  il  perdono? 
Fovero  infelice!  la  mia  cofcenza  ed  il  mio  co- 
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ré  mi  fan  comprendere  eh’  egli  ha  fatta  uni 
vera  perdita  nell’  oltraggiarmi,  ed  io  nulla  ho 
petto  nel  perderlo. 

t).  Sci.  Se  predar  non  vi  volete,  end’ egli  sia  per^ 
seguitato  in  iin  pubblico  giudizio,  non  per 
quello  sfuggirà  quell’  infame  la  vendetta  di 
quello  braccio  ..... 

/).  Aji.Qh  Dio!  quanto  fon  degna  d’ elTer  compian¬ 
ta!  Sperai,  che  vi  aveffe  a  me  condotto  la 
provvidenza  per  riconciliarmi  co*  miei  geni¬ 
tori,  e  far  revocare  un’orribile  maledizione  * 
fatto  di  cui  io  gemo  ,  e  mi  raccapriccio  .  Ma 
dopo  che  fembrate  d’  effervi  arrefo  a  non  in¬ 
tentare  un  clamorofd  procedo  *  Tento  che  il 
cor  vodro  è  difpodo  a  lafciarsi  in  preda  a  dei 
rifentimenti  attivi  *  quando  da  lui  non  atten¬ 
deva  che  una  pietà  genetofa  .  Sovvengavi ,  ca- 
i-o  cugino,  chea  Dio  è  riferbara  la  vendetta  . 
Spero  che  voi  non  oferete  d’  ufurpare  i  di  lui 
diritti ,  e  che  non  efporrete  la  vita  rodra  con 
un  colpevole.  11  duello  è  non  dolo  un7  ufur- 
paz ione  dei  dritti  divini,  ma  un  infulto  con¬ 
tro  le  leggi  *  E5  un  atro  empio  .  E’  un’  impre- 
fa  per  togliere  una  vita  *  che  non  dipende  da 
una  fpada  privata,  e  un  atto  alfine,  la  di  cui 
immediata  confeguenza  è  di  precipitare  in  un 
abilTb  fenza  fine  un7  anima  lorda  di  mille  col¬ 
pe,  e  di  porre  nello  dello  pericolo  quella  del 
miferabile  vincitore, 

D.  Sci.  Pretendereds  voi  dunqtie  in  ogni  maniera 
d’  arredar  la  vendetta  ,  e  d7  allontanare  il  ga« 
stigo  da  un  uomo  sì  abominevole  .  .  <  .  . 

D.  Ai*.  Sì ,  guardatevi,  e  ve  ne  feongiuro,  d7  ag¬ 
gravar  la  mia  colpa  con  un  imprefa  fangui- 
nofa  .  Supposto  che  la  vittoria  per  voi  si  di¬ 
chiari  ,  non  date  ad  uno  feiaurato  il  meritd 

di 
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di  morire  per  vostra  mano.  Egli  è  prefen to¬ 
rnente  il  perfido,  lo  fpergiuro ,  l’ingrato,  e 
1’  impostore  che  mi  ha  ingannata .  Ma  la  per¬ 
dita  della  fua  vita,  e  probabilmente  ancora 
quella  della  fua  anima  ,  non  farebbero  effe  di 
un’  orribile  efpiazione  per  la  difgrazia  d’  un 
tempo  limitato ,  in  cui  mi  ha  gettata  ?  Lafcia- 
te ,  ah  sì  lafciate ,  o  amato  cugino,  la  mia 
vendetta  al  di  lui  core.  G  presto  o  tardi  ella 
è  sicura  ,  e  forfè  troppo  rigorofa  ne’  fuoi  ri¬ 
morsi .  Lafciatelo  in  balìa  del  pentimento  .  Se 
il  Giudice  fupremo  si  degna  d’  accordarli  un 
tal  favore ,  e  qual  diritto  avete  voi  di  negar¬ 
glielo?  Ah  no,  mai  non  si  dica:  Angelica  fu 
vendicata  colla  morte  d*  un  traditore.  Sovven¬ 
gavi  che  fpeffo  la  vittoria  è  ftatft  per  i  colpe¬ 
voli  ...  ali  caro  cugino  siate  voi  il  pacificato  - 
re  de’  miei  parenti,  il  mediatore  onde  si  ri- 
vochi  una  tremenda  maledizione  ,  siate  il  mio 
amico,  il  mio  cufcode  ,  la  mia  guida,  la  mia 
confolazione  fino  all’  ultimo  refpiro  della  vi¬ 
ta ,  ma  non  mai  il  mio  vendicatore. 

D.Sci.  E  chi  mai  può  vantarsi  di  resiftere  alla  for¬ 
za  delle  v  olire  parole?  S’ egli  non  mi  provo¬ 
ca;  fe  non  si  fa  reo  di  nove  ofrefe  ,  o  d’  al¬ 
tre  violenze  ,  io  eviterò  ogu’  incontro  di  con¬ 
te  fa  .  Ve"  lo  prometto.  Vi  prometto  non  me¬ 
no  che  tutto  farò  per  voi ,  unendomi  con  D. 
Pietro  ,  alla  cui  amicizia  tanto  dobbiamo.  Ve¬ 
do  che  abbifognate  di  ripofo .  Siete  oltremcr- 
do  pallida  ed  abbattuta.  Richiamate  il  voftro 
coraggio  .  Sia  la  virtù  voftra  il  voftro  confor¬ 
to.  Ci  rivedremo.  (  via. 

D.An.  Appena  poftb  reggermi  ...  prenderò  nell’al¬ 
tra  camera  un  momento  di  ripofo.  Ahimè! 
la  mia  tefta  è  in  un  eftremo  dtferdine.  Chi 

fa 
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fa  che  non  mi  refiino  ancora  da  tollerare  del¬ 
le  nove  fciagure?  Qualche  volta  partili  di  non 
edere  quanto  bada  foni  meda  alla  mia  condi¬ 
zione  .  Forfè  il  Cielo  non  ha  per  anche-  ter¬ 
minata  1’  opera  fu  a  nel  porre  alla  prova  la  mia 
pazienza.  Ah  sì,  io  lo  benedirò  fempre  di  tut¬ 
ti  quei  mali ,  di  cui  la  fua  bontà  vuol  farme¬ 
ne  una  prova.  Ma  eome  riguardare  quella  tre¬ 
menda  parte  della  paterna  maledizione  lenza 
gelare  ....  oh  Dio  !  allontaniamo  un’  idea  sì 
lpaventofa  .  Quello  difaftro  il  piu  terribile  di 
tutti  i  difadri  non  può  forfè  rivolgersi  in  mio 
vantaggio  per  i  continui  sforzi  eh’  io  farò  per 
garantirmene?  Frattanto  la  difposizione  im¬ 
placabile  de’  miei  parenti ,  1’  umiliante  situa¬ 
zione,  in  cui  mi  trovo,  il  timore  che  un  uo¬ 
mo  iqiquo  non  mi  lafci  in  ripofo,  i  miei  pen¬ 
sieri  fullo  fcandalo  e  il  cattivo  efempio  che 
ho  dato,  e  il  dolorofo  fentimento  de’  vili  ol¬ 
traggi  ricevuti ,  tutte  quelle  ragioni  insieme 
produrranno  infallibilmente  1’  effetto,  al  quale 
difpenfarmi  non  polfo  d’  afpirare  piu  lenta¬ 
mente  forte  eh’  io  non  desidero ,  poiché  la 
mia  gioventù  e  la  mia  codituziòne  resideran- 
no  ad  onta  mia  per  qualche  tempo.  Me  fe¬ 
lice,  fe  in  quedo  intervallo  elevar  mi  podo 
filila  bafe  d’  altri  principi  al  di  Copra  di  tut¬ 
te  le  mondane  considerazioni  cercando  in  una 
forgente  piu  pura  e  limpida  la  mia  felicità  , 

(  via . 

SCENA  IX. 

Salotto . 

lì  Principe ,  e  il  Conte  ,  indi  D.  Pietro  . 

fV/p.f^Ada  bene  .  Il  debito  non  si  paga  il  gior¬ 
no  che  si  fa  .  Con* 
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Con,  Assicuratevi  che  fono  veramente  pentito ,  e 
ri  fallito  di  fpo farla  per  riparare  ali’  indegno 
trattamento  che  ha  foiferto  ..... 

frìn,  Tu  fei  tanto  avvezzo  a  dir  quello  che  non 
fenti ,  per  cui  non  fo  fe  adedq  lenti  quel* 
lo,  che  dici.  Ma  fe  ciò  fede,,  penda  che 
raro  antecedentem  fceleflam  deferivi  pede  poe« 
na  claudo.  Ah  sì,  pur  troppo  è  vero,  che  il 
gaftigo  non  è  mai  zoppo  per  raggiungere  lo 
fcellerato  ,  che  lo  precede  ! 

Con.  La  mia  palfata  condotta  vi  fa  con.  ragione 
fofpettare  de’  miei  fornimenti.  Ma  per  fu  a  de-» 
ter  i . 

frln.  Io  tanto  tanto  voglio  pervadermene ,  ma 
che  fe  ne  perfuada  D.  Angelica  ,  ecco  dove 
Ila  il  busillis.  Chi  fu  feottato  dall’acqua  cal* 
da  ha  paura  della  fredda  .  , 

Con .  D.  Angelica  eder  deve  ansiofa  eh’  io  ripari 
all’  onor  fuo 

Pria.  E’  vero ,  ma  una  tal  riparazione  dovendo 
metterla  in  pericolo  d’  acqui  tiare  un  cattivo 
marito,  non  fo  a  che  cola  potrà  ri  fol  versi .. . 
Elia  è  adai  giudiziofa  c  riflessiva  . .  . .  non  è 
una  donna  luli’ ordine  comune  ....  L’ oltrag*  ; 

gio  è  grande - Non  vorrei  che  tu  dovessi 

pentirtene  ,  e  che  fuccedefle  qualche  grave 
leoncello.  Pur  troppo  chi  mangia  le  oche  del 
Re  avvien  dovente,  che  rimanga  affogato  dal*  f 
le  penne.  Applica  a  te  dedb  un  sì  bel  detto! 

Con.  Io  vorrei  che  metterle  per  ora  da  parte  i 
voftri  proverbj . 

Trìti.  Lo  fo  lo  fo  che  non  ti  fon  mai  andati  a 
genio  ,  e  fpecialmente  quando  non  si  accor*  j 
dano  colle  tue  massime,  e  co’ tuoi  pensieri .  | 
Ma  ecco  D.  Pietro.  Giungete  opportuno  . 

Con.  Voi  atteilar  potete,  fe  vi  ho  dato  le  piu  cer-  | 
te  prove  del  mio  pentimento.  D.Pie . 
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D.  Pie.  Sì;  non  faprci  dubitarne. 

Co».  Io  non,  vedo  il  momento  di  gettarmi  a’  piedi 
di  D.  Angelica  per  implorare  il  luo  perdono  , 
e  per  esibirle  nelle  guife  piu  umili  e  rifpet- 
tofe  la  mano  di  fpofo  . 

Pria»  Se  lo  {limate  .,  o  D.  Pietro,  crederei  che  do¬ 
vessimo  andare  insieme  da  lei  per  fargliene 
la  proposizione  .  Vorrei  che  quello  affare  si 
terminane  al  piu  prello  .  Chi  ha  tempo  non 
a fpetti  tempo  . 

D.  Pie.  E’  necedario  che  il  Conte  non  si  lafci  per 
anche  vedere  .  La  fua  prefenza  potrebbe  alte-  * 
rada , 

Co n.  E  doyrò  dunque . 

D.  Pie.  Sì  ;  dovete  iafciarvi  regolare  .  Convien  di- 
fporla .  Voi  conofcer  dovrefte  il  fuo  caratte¬ 
re  fensibile  meglio  d’  ogni  altro  . 

Pria.  Approvo  anch’io,  che  andiamo  noi  due  foli 
da  lei  . 

Coti.  Ma  uditemi . 

Pria,  Ma  ...  ma  ...  ma  ...  ma  . , .  chi  non  Iu  giudi¬ 
zio  non  abbia  lingua  . 

D.Pie.  V oi  mi  promettefte  d’  abbandonarvi  alla 
mia  condotta ,  ed  a’  miei  consigli . 

Con.  E  tanto  io  farò.  Non  dubitate. 

D.  Pie.  Or  bene  ;  chiamerò  la  mia  Governante  per 
Capere  fe  D.  Angelica  sia  in  cafo  di  ricever¬ 
ci.  Non  ha  molto  io  fo  che  ftava  feco  lei  D. 
Scipione  ....  Ehi  Laura  . 

SCENA  X. 

Laura ,  e  detti. 

Laur.^jtUe  comandate? 

D.Pie.D.  Angelica  che  fà? 


Latir. 


ANGELICA  VENDICATA 


Latir.  Dopo  eh’  è  ufeito  fuo  cugino  ,  s’  è  gettati  fu! 
ietto  e  si  lamenta  di  quel  furfante  che  Y  ha 
iniquamente  tradita  ,  chiedendo  al  Cielo  la 
grazia  di  mai  piu  non  vederlo ,  nè  fentirne 
parlare  .  Io  pure  prego  il  Ciclo  ,  che  non  lo 
faccia  vivere  fino  a  fera. 

D.  Vie.  Chetati  imprudente  .  Non  fai  tu  di  chi  parli  ? 

Lanr.  Lo  fo  certo,  e  non  ve  lo  dissi?  d’ un  fur¬ 
fante  .  .  ... 

IX  Pie.  Ehi . 

Con.  Lafciate  che  dica  di  me  quanto  le  piace.  ìo 
merito  tutto . 

Lanr.  Dunque  .  .  .  dunque  .  .  .  voi  siete  il  Conte  .  .  . 
quello  che  ..... 

D.  Pie.  Ritirati . 

Pvìn.  (  Chi  mal  fa  ,  mal  riceve.) 

jLtftfr.Scufatemi  .  .  .  (  Son  veramente  rimafia  un  po¬ 
co  mortificata.  )  (  via. 

D.  Pie.  Intanto ,  o  Principe,  venite  meco  per  con¬ 
futare  insieme,  e  prendere  tutte  le  piu  cau¬ 
te  c  neceflatie  mi  fu  re  per  difpor  f  animo  di 
D.  Angelica  ad  accettare  vofiro  nipote. 

Ptht.  Volentieri  io  vi  feguo .  Già  fo  chi  siete,  e 
con  qual  uomo  ho  da  trattare.  In  poco  tem¬ 
po  vi  ho  conofciuto  molto,  e  per  farsi  cono- 
icere ,  una  parola  balia  al  faggio . 

Con.  A  voi  raccomando  una  caufa  di  tanta  impor¬ 
tanza  . 

IX  Pie.  Fidatevi  ,  e  fperate,  Non  ci  trattenghiamo . 

Prin.  Son  con  voi.  ( partono . 

Con.  Ella  è  dunque  determinata  a  non  voler  piu 
fentire  parlar  di  me,  e  a  piu  non  vedermi? 
In  quale  improvvifo  abbattimento  getta  la  mia 
anima  una  sì  crudele  minaccia?  Ah  sì ,  giam¬ 
mai  1’  orgoglio  d’  un  uomo  non  fu  abbalfato 
a  tal  fegna.  Il  mio  delitto  mi  ha  avvilito 
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piu  ancora  agli  occhi  miei  ,  che  agli  occhi 
dell’  adorata  Angelica.  Mi  ha  lafciato  deprez¬ 
zatile - Pei*  riforgere  dal  mio  fiato  d’  umi¬ 

liazione  e  d’  avvilimento  ,  e  per  inalzarmi  al¬ 
la  felicità  ,  e  alla  virtù  non  v’  è  che  il  fuo 
preziofo  poflcflo  ....ah  sì,  i  miei  pensieri  fon 
legittimi  ,  e  le  mie  mire  oneiìe  nel  fenfo  il 
piu  rigorofo  .  Fermo  mi  Tento  ne ’  miei  lode¬ 
voli  desiderj ,  e  tutte  te  mie  rifoluzioni  fono 
così  Aabilice,  e  così  rivolte  in  natura,  quan¬ 
to  lo  furono  i  miei  principi  d’  una  vita  li¬ 
bertina  —  ma  torna  la  Governante  di  D.  Pie¬ 
tro  . 

SCENA  XI, 

Laura,  e  detto  . 

M 

Con.  JLvJ.I  permettete  eh’  io  dirvi  polla  due  pa¬ 
role  ?  (  andandole  incontro  . 

Lctur.  {reflando  indietro  •(  Collui  è  un  poco  di  buo¬ 
no.  Forfè  vorrà  rimproverarmi _ ) 

Con.  Conofco  il  motivo  della  volita  renitenza  . 
Avanzatevi .  Io  non  mi  fono  per  nulla  offefo 
delle  voilre  libere  ,  ma  vere  e  giufte  efpres- 
sioni .  Siccome  fo  quello  che  merito  ,  non  mi 
maraviglio  dunque  che  si  parli  di  me  con  ve¬ 
rità  e  con  franchezza  .  Non  mi  negate  una 
grazia.  Che  ra  la  mia  gara  D.  Angelica? 

Latir.  La  voitra  cara  D.  Angelica?  Se  trattate  le 
perfone ,  che  chiamate  care,  come  D.  Angeli¬ 
ca,  e  che  farete  a  quelle  che  avete  in  odio? 
Scafatemi.  Mi  parlale  in  un  modo,  che  far 
polPo ,  lenza  temer  d’ offendervi ,  una  tal  ri¬ 
flessione  . 

Con.  Fatela  .  Ella  si  conviene  ad  un  uomo  del  mio 
carattere.  Ma  io  fono  veramente  pentito  ... , 

Tom.  Ili  Z  Law> 
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Laur.  Tale  è  il  voto  che  continuamente  fa  1’  infe¬ 
lice  D.  Angelica  ,  e  vi  desidera  che  i  penti¬ 
menti  siano  in  voi  tanto  efficaci ,  quanto  inau¬ 
dite  cd  elecr abili  furono  le  voftre  colpe  . 

Con.  Oh  anima,  anima  grande,  anima  incompa¬ 
rabile  . 

Laur.  Alle  volte  dopo  un  profondo  silenzio  inter¬ 
rotto  dai  fofpiri  e  dalle  lagrime,  efclama  con 
una  voce  che  penetra  il  core  :  O  Cielo  ,  abbi 
pietà  di  luì  .  Poffia  egli  ritrovare  quella  mi  fe¬ 
ri  cor  dia  ,  che  non  ebbe  per  me. 

Con.  Oh  Dio  !  (  piange  . 

Laur.  (  Buon  per  lui,  fe  quel  fuo  pianto  è  sincero!  ) 

Con.  Oh  come  anelo  di  rivederla  ....  ! 

Laur.  Di  rivederla  ?  La  farcile  morire  . 

Con.  E  pure  Infogna  che  affiolutamente  la  vegga  . 
Il  fuo  afpetto  terminerà  la  grand’  opera  del¬ 
la  mia  conversione.  Riparar  voglio  all’ onor 
fuo,  e  al  mio  delitto . 

Laur.  E  in  qual  modo  ? 

Con.  Spelandola . 

Laur  Vor  rei  che  ciò  fo(Te ....  ma  oh  qual  difgra- 
zia  che  un  Cavaliere  come  fembrate  d’effiere, 
Rato  sia  capace  di  trattare  sì  indegnamente 
Y  innopenza  fteffia  ,  e  la  fteffia  bontà  ! 

Coi 7,  Ah  sì ,  D.  Angelica  è  tale ,  ed  ha  tutte  le 
perfezioni  celefti .  Quantunque  io  abbia  pro¬ 
ni  e  ffio  a  D.  Pietro  di  non  prenotarmi  a  lei 
fenza  il  di  lui  confenfo ,  pure  farei  giuftifi- 
cato  s*  ella  mi  concedere  un  momento  per 
gettarmi  a’  Tuoi  piedi  ,  per  implorare  il  fuo 
perdono  ,  e  per  offrirle  quella  mia  mano.  Spe¬ 
ro  che  mi  darà  il  potere  in  tal  guifa  di  ri¬ 
parare  a  tutte  le  mie  in  giu  inzie  .  Ah  sì ,  io 
fono  il  piu  ingrato  degli  uomini  .  Voi  ben 
faprete  come  f  ho  oltraggiata  ,  e  quanto  ella 
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ha  per  me  PofFerto  dallo  fdegno  d’  un  padre 
implacabile  . 

Laur  Quanto  poco  merita  le  Tue  difgrazie!  Giam¬ 
mai  non  ho  veduto  in  una  donna  tanta  dol¬ 
cezza  ,  una  pietà  sì  edificante,  e  un  naturale 
sì  difpoflo  a  fcordare  le  olfefe  .  Ella  accufa 
continuamente  fe  ftefla .  Compatifce  ed  ama 
i  proprj  parenti  .  Per  quello  riguarda  voi  ,  o 
Signore,  ho  Pentito  piu  volte  che  vi  perdona*, 
che  vi  desidera  dalla  provvidenza  ogni  fotta 
di  beni,  e  piu  felicità,  eh'  ella  non  fpera 
nelle  fue  deplorabili  circoftanze  . 

Con.  I  Puoi  Pentimenti  m’  incantano  ,  e  mi  ricol¬ 
mano  di  fiducia....  ah  sì,  chiedetele  in  gra¬ 
zia  un  Polo  illante  per  portarle  a’  Puoi  piedi 
il  mio  pentimento,  e  la  piu  Polenne  promes¬ 
sa  di  riparare  a’  miei  delitti  coi  divenire  uno 

PpoPo  tenero  ,  tinello . 

Laur.  Permettetemi  il  dirvi,  eh’ e  (Pendole  piu  vol¬ 
te  entrata  fu  tal  proposito,  mi  fembra  infu- 

perabilmente  rifoluta  a  ricufarvl . 

Con.  A  ricu farmi  ? 

Laur.  Ella  non  brama  che  di  morire, 

Con.  Che  mai  dite  ? 

Laur.  11  vero  . 

Con.  No,  non  farà  mai.  Sarei  doppiamente  colpe¬ 
vole,  fe  io  non  tentassi ....  Ah  sì,  ron  vi 
chiedo  che  di  fupplicarla  umilmente  da  mia 

parte  di  non  negarmi  un  momento  Polo . 

Laur.  Ciò  è  poco  male  .  Lo  farò  .  Ella  mi  ha  dato 
alcuni  ordini  .  Dopo  che  gli  avrò  efeguiti  ,  le 
porterò  1’  amhafciata ,  e  tornerò  da  voi.  (  via. 
Con.  Ella  è  infuperabilmcnte  rifoluta  a  ricufarmi . .  ? 
No  ,  non  è  possibile  che  io  acconfentir  polfa 
di  perdere  una  creatura  sì  divina!  Ella  dun¬ 
que  mi  perdona ,  e  inalza  alla  provvidenza 
Z  2  dei 
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dei  voti  per  la  mia  felicità?  Oh  adorabile  An¬ 
gelica  . .  !  V  eccello  della  tua  generosità  mi 
Squarcia  1*  anima...!  Tu  implori  la  mifericor- 
dia  del  Cielo  per  un  ingrato  ,  e  per  un  in¬ 
grato  quale  io  fono!  Ah  io,  io  da  te  afpetto 
3e  prime  prove  di  mifericordia  e  di  pietà!  Tu 
devi  infognarmi  colf  efempio  a  confidare  nel-* 
la  mifericordia,  che  per  me  implori ....  Dio 
onnipotente!  qual  teforo  ho  deprezzato  ,  e 
ficelleratamente  avvilito  !  ma  non  è  già  per¬ 
duto  per  D.  Ramiro.  No,  non  lo  perderò... 
Egli  farà  mio  .  Lo  pretendo. . .  sì  ,  farà  mio  . ,  . 
Polfa  il  Cielo  ricolmarti  di  tutte  le  fue  bene¬ 
dizioni!  Una  bontà  sì  rara,  un  core  sì  gene- 
rofo  ....  ah  no ,  non  farebbe  capace  di  sì  eroi¬ 
ci  Pentimenti,  fe  rifoluta  folTe  d*  abbandonar¬ 
mi. .... 'oh  come  fempre  piu  inorridifco  de* 
miei  delitti  ,  che  mi  han  pollo  nel  pericolo 
di  perderla  !  Prima  di  quello  giorno  ammira¬ 
va  la  fecondità  delle  mie  cabale  ,  la  finezza 
de’ mici  artifizi,  la  facilità  delle  mie  promes- 
1  e ,  e  la  fortuna  delle  mie  invenzioni!  L’ul¬ 
tima  che  posi  in  opera  mi  refe  di  me  fìreflo 
fuperbo  . . . .  oh  Dio!  ella  mi  fembra  addio  sì 
deteflabile  ,  che  trovomi  infoffribile  a’  miei 
occhi  medesimi  ....  oh  figlia  incomparabile  , 
pu  farai  mia  fpofa  ad  onta  di  tutto  .  La  no» 
lira  forte  elfer  deve  comune....  Tutte  le  mie 
oifefe  ,  e  le  lidie  mie  colpe  fono  tante  nove 
.catene,  che  mi  unifeono  a  te  per  fempre... 
Sento  alcuno  che  giunge.  Sarà  Laura _ qua¬ 

le  impazienza....!  Ma  chi  vedo?  Jl  Mag¬ 
giore  ! 


SC  E*- 
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SCENA  XII. 

D.  Scipione ,  e  detto . 

Con.  I^Ermettetenii  ch’io  v’  incontri,  e  che  ri- 
fpettolamenté  vi  dica  di  riconofceimi  colpe¬ 
vole  pia  ancora  di  quello,  che  r  adombrar  podo 
agli  occhi  Vollri  .  L’  offefa  fatta  a  voi  diret¬ 
tamente  può  effere  dimenticata  in  faccia  alla 
sincera  fcufa  eh’  io  vi  chiedo.  Riguardo  all’al¬ 
tra  ingiuria,  so  con  quanta  ragione  v’  iriteres- 
fate  neli’  onore  di  voftra  cugina  per  non  rico- 
nofeere,  che  l’unica  e  la  sicura  ftrada  di  re- 
far.cirla  è  quella  del  matrimonio.  Se  impe¬ 
gnerete  il  voflro  credito  predo  di  D.  Ange¬ 
lica  ,  è  fuor  di  dubbio  che  voi  condefcender 
la  farete  a  quanto  avidamente  desidero  .  D. 
Pietro  può  garantirvi  delia  sincerità  de’  miei 
Pentimenti  ,  e  di  quei  verace  pentimento,  che 
ritornar  mi  deve  fui  fenderò  dell’  oneftà  ,  del¬ 
la  giufllizia,  della  virtù  ,  e  della  religione  .  Ec¬ 
co  tutto  ciò  che  mi  reila  da  dirvi  in  un  af¬ 
fare  ,  nel  quale  è  inutile  il  rammentare  il 
palpito  . 

D,  Sci.  E’  inutile  di  rammentare  il  paflato?  Quella 
proposizione  è  ben  llravagante.  Anzi  io  ilimo 
che  si  debba  rammentare  quanto  è  iucceifo 
perchè  un  pubblico  delitto  abbia  una  pubblica 
reparazione  . 

Con.  Comprendo,  che  voi  vi  credete  ir>  diritto  per 
la  mia  moderazione  di  parlarmi  in  un  tuono 
Un  poco  troppo  afpro  e  ritenuto  .  Non  mi 
mettete  in  necessità  ....  Il  mio  carattere  è  vi¬ 
vo,  impetuofo .  Soffrir  non  podo  d*  edere  fo- 
verchiato  . 

D. Sci.  Io  non  conofco  la  foyeiclikiia ,  ma  la  giu- 
Aida  .  Con, 


3  5  3  ANGELICA  VENDICATA 

Con.  Ella  dunque  vi  perfuada,  che  non  v’ è  altra 
pubblica  separazione  che  il  matrimonio.  A  ciò 
tendono  tutte  le  mie  brame  per  1’  amore  ,  che 
mi  lega  a  D.  Angelica,  e  per  il  verace  fenti- 
mento  delle  mie  ingiufiizie,  ma  non  già  per 
timore  d’  alcun  uomo  del  Mondo  . 

D.  Sci.  Conte  ,  v’intendo,  ma  debbo  per  ora  fog¬ 
gili  ngervi  ,  che  non  fo  qual  favore  le  voftre 
offerte  di  fponfali  ritroveranno  in  una  perfo- 
na ,  che  penfa  sì  nobilmente,  e  sì  delicata¬ 
mente  come  mia  cugina  ,  e  vi  confeffo  che 
non  farei  molto  contento  s’  ella  vi  aderiiTe  .  . 

Con .  So  che  siete  un  uomo  d’  onore  ,  onde  ben  pre¬ 
vedo  con  quali  intenzioni  vi  siete  voi  qui 
prefentato . 

D.  Sci.  Interuetratele.  come  vi  piace,  ma  non  neg® 
che  1’  onore  è  quello  che  mi  anima,  e  che  mi 
conduce.  Voi  nel  dichiararvi  pentito,  vi  esi¬ 
bite  di  effer  pronto  a  fpofar  mia  cugina;  ma 
farebbe  ciò  un'gafìigo  ,  o  un  premio  ? 

Con.  Or  bene  ,  giacché  mi  avete  prefentato  1*  oc¬ 
casione  di  vedervi  ,  e  di  parlarvi  ,  compren¬ 
do  che  le  parole  deggiono  dar  luogo  alle 
azioni  . 

D .  Sci.  Che  pretendete  di  significare  ? 

Con.  Dir  voglio  che  rimetto  alla  voflra  fcelta  il 
tempo  ,  il  luogo  ,  e  le  armi . 

D.Sci.  Mia  intenzione  non  era  di  venire  a  quello 
diremo  ,  ma  giacché  m’invitate,  non  ricufo 
dunque  la  voflra  offerta  .  Circa  al  tempo  fra 
un’  ora  .  Circa  al  luogo,  e  le  armi  ne  Ufcio 
a  voi  1’  arbitrio  . 

Con.  V’  è  una  firada  folitaria  in  mezzo  a  due 
chioflri  di  Religiofe.  Ella  farà  a  proposito.. 

D.  Sci.  Vi  acconfento .  Che  fcelta  farete  voi  per 
le  armi  ? , 


Con. 
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Ce».  Il  vantaggio  farebbe  uguale  fervendoci  delle 
r.odre  fpade.  Ma  fe  giudicafte  in  contrario, 
io  non  ho  obiezione  alcuna  per  la  pillola  . 

D  Sci.  Convengo ,  che  colla  fpada  non  vi  farebbe 
forfè  vantaggio  nè  per  l’uno  nè  per  1*  altro, 
dfendo  noi  ugualmente  accoftumati  nel  ma¬ 
neggiarla.  Ma  temo  che  non  farebbe  lo  lles- 
fo  colla  pillola  . 

Con.  Io  non  ho  eccezione  alcuna  contro  d*  una 
tal  arme,  fe  la  feiegliete .  Ofo  dire  che  non 
v*  è  per  fona ,  che  abbia  f  occhio,  e  la  mano 
piu  ferma  della  mia. 

D.Sci  L’  uno,  e  1’  altra  vi  faranno  utili  tanto 
alla  fpada ,  quanto  alla  pillola . 

Con.  Sarà  dunque  la  fpada  ,  fe  vi  piace . 

D.  Sci.  L’  accetto . 

Con.  Vi  prevengo  che  la  fpada  mi  è  edremamen- 
tc  familiare  ,  onde  vi  consiglierei  di  fare  un’ 
altra  feelta  . 

D.Sci.  La  fpada  è  1*  arme  d’  un  gentiluomo,  e 
•  fpecialmente  d’ un  foldato.  Quello  che  non 
ne  conofce  f  ufo  ,  mancando  d’  una  qualità 
necelfaria  ,  ne  deve  portar  la  pena.  Ma  in 
quanto  a  me,  tutte  le  armi  mi  fono  uguali. 
Fra  un’ora  dunque  ci  rivedremo  al  luogo  in¬ 
dicaro  .  Spero  che  faprete  tacere  * 

Con.  Ve  lo  prometto  (  D.  Scipione  via .  Paufa .  Fra. 
poco  dunque  o  il  Maggiore,  o  io  pafleremo 
in  un  altr’  ordine  di  cofe .  Ma  m’  inganne¬ 
rei  ,  s’  egli  non  ricevefTe  la  morte  dalle  mie 
mani  ....  oh  ecco  Laura  . 

SCENA  XIII. 

Laura  >  t  detto  . 

Laar .  Jo  non  ho  mancato  di  fare  la  voflr’  amba- 
fciaan  a  D.  Angelica  .  Con. 
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Con.  E  bene ...  ?  parla  parla  ..... 

Laur.  Si  è  maravigliata  nel  fentire  che  siete  qui  , 
E’  fiata  alcun  poco  penfbfa  •  Mi  ha  per  due 
volte  guardato  con  attenzione  ,  quasi  incerta 
di  quello  che  dovefie  rifpondermi .  Finalmente 
dopo  alcuni  fofpiri  accompagnati  da  qualche 
lagrima  ,  si  è  accodata  allo  fpecchio ,  e  dopa 
d’ effersi  occupata  ad  afeiugarsi  gli  occhi,  s’ è 
di  novo  voltata  verfo  di  me,  e  mi  ha  detto: 
Egli  venga  . 

Con.  Oh  fon  pur  contento  1  Vi  prego  di  preveni¬ 
re  mio  zio,  e  D.  Pietro,  acciò  fofpendano  di 
portarsi  Insieme  a  parlarle ,  come  avean  desi¬ 
nato  .  Dirai  poi  particolarmente  a  D.  Pietro  , 
che  ho  creduto  proprio  di  non  o Servare  il 
fuo  divieto  ,  giacché  ella  medesima  mi  ha 
concelfa  la  permissione  ch’io  la  veda,  e  che 
io  le  parli,  onde  tutto  fpero  da  quello  no¬ 
li  ro  colloquio.  Mi  avete  intefo  ? 

Laur.  Sarete  prontamente  obbedito.  (vìa. 

Con.  Ma  mi  preferitelo  io  alla  mia  cara  Angelica 
col  fegreto  difegno  di  battermi  col  fuo  cugi- 
go ,  eh’ è  lo  dello  che  dire  col  desideri®  di 
bagnarmi  nel  di  lui  fangaie  ?  ah  no,  non  farà 
mai.  L’onore  mi  chiama  è  vero  al  cimento, 
nè  poffo  evitarlo ,  ma  io  non  farò  che  difen¬ 
der  la  mia  vita  e  mi-  guarderò  bene  di  ten¬ 
tare  di  torglierliela  ,  ad  onta  di  qualunque 
vantaggio  che  mi  si  prefenti ,  ©  che  aver  polla 
fopra  di  lui.  Forfè  ancora ,  s’ ella  si  degna  di 
ricevermi  come  fuo  fpofo ,  correrò  al  luogo 
concertato  ,  ma  foitanto  per  abbracciare  il  Mag¬ 
giore  qual  parente  ed  amico.  Se  ciò  non  ba¬ 
ila,  gli  prelenterò  il  petto  lenza  difendermi., 
ah  sì  ,  io  mi  fento  rianimato  dalla  gioja  e 
dalla  fperanza ,  e  mi  lusingo  ancora  di  poter 
giungere  alla  felicità,  (vìa.  $CE- 
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Camera  di  D.  Angelica. 

D.  Angelica ,  indi  il  Conte . 

D.An^J^  Enga  ,  ah  sì  venga  l’uomo  indegno,  V 
uomo  malvagio .  Ma  non  si  lusinghi  che  la 
mia  virtù  s’  avvilisca  dinanzi  a  lui  .  Soffrirò 
la  fu  a  prefenza  con  fe  lenità  .  La  colpa  fpar* 
ger  non  deve  f  umiliante  confusione  che  fui 
lup  volto  .  Io  lo  difprezzo  ,  ma  nel  punto 
ilìeffo  io  lo  compiango.  Quantunque  non  me¬ 
riti  la  mia  pietà,  torno  a  ripeterlo,  ah  sì  io 
lo  compiango.  Ma  è  quello  un  lentimento  , 
di  cui  non  farei  capace,  fe  ancor  f  amassi  t 
poiché  r  ingratitudine  ,  la  viltà  ,  e  la  balTezza 
caufar  non  poiìono  che  il  dolore  .  .  .  ei  viene. 

Con.  (  Oh  Dio  ...  .!  qual  volto  ....  !  che  confusio* 
ne  ....  !  che  palpito  1  ) 

D.  A/j.  (  andandoli  incontro  cosi  fermezza.  Voi  ve¬ 
dete,  o  Signore,  al  voftro  cofpetto  una  figlia 
miferabile  da  voi  ricompenfata  ,  coni’  ella  me.- 
rirava  per  la  preferenza  che  yi  ha  dato  fu 
tutti  gli  uomini.  La  maledizione  di  mio  pa¬ 
dre  s’  è  avverata  colla  perdita  dell’ onore ,  ch«r 
mi  avete  tolto,  o  uomo  vile  ed  infime  coù 
tanta  bafiezza  e  inumanità  ,  e  colla  profana¬ 
zione  d’  un  vincolo  facro  ed  augufto  , 

Con.  Ah  sì  ...  .  conofco  .... 

D.An.  Non  m’  interrompere  o  feellerato  ,  o  uom® 
perduto ,  o  perfido  impoflore.il  tuo  core  fem- 
bra  che  adelfo  tremi'?  ah  sì  quel  tuo  core,  il 
folo  al  Mondo  capace  di  tante  deteftabili  in-- 
venzioni  e  d’  un  delitto  sì  atroce.  Trema.  Tu 
hai  ragione  di  tremare,  allorché  pensi*,  quan¬ 
ta- 
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to  ho  per  te  fofferto ,  e  all’  orribile  ricompen- 
fa  che  n’  ho  ricevuta  . 

Con .  Ah  mia  cara  ...  ah  sì ,  mia  cara  Angelica  .  . . 
io  fono  ...  vorrei  .  .  .  lafciate  eh’  io  poffa  . .  . 

D.  AnAo  non  pretendo  di  trionfare  filila  confu¬ 
sione,  in  cui  ti  vedo.  Ho  pregatoli  Cielo, 
quando  tu  chiedevi  di  vedermi,  che  mi  ren¬ 
dere  capace  di  riguardare  V  autore  della  mia 
rovina  colla  fermezza  della  virtù  tradita  e 
dell’  innocenza  oltraggiata  .  Io  piu  non  ti 
rimprovero  nè  il  tuo  delitto  ,  nè  la  mia  difgra- 
zia ,  poiché  fono  al  di  fopra  d’  ogni  efpressio- 
n*e .  Tu  mi  vedi  affai  tranquilla  per  bramare 
che  la  forza  continua  de’  tuoi  rimorsi  poffa 
condurti  al  pentimento  .  Così  non  perderai 
ogni  diritto  a  quella  mifericordia ,  che  tu  non 
fentifti  per  l’ infelice,  che  ti  vedi  dinanzi  agli 
occhi,  e  che  aveva  sì  ben  meritato  di  ritro¬ 
vare  un  fedele  amico  ,  dove  non  ha  ella  tro¬ 
vato  che  il  piu  inumano  de’  fuoi  nemici  .  Ma 
dimmi  ,  poiché  tu  non  fei  certamente  alla 
fine  de’  tuoi  progetti  ,  ah  sì  dimmi  che  pre¬ 
tendi  di  fare  del  redo  della  mia  vita ,  che 
piu  non  merita  d’  édere  confervata  ?  Mi  de¬ 
lfini  forfè  a  dei  mali  piu  grandi  ?  rifpondi  , 
fe  pure  hai  tu  il  coraggio  di  parlare  a  quella  che 
hai  difònorata .  Che  mi  refta  pur  anche  a 
foffrire  dalla  tua  crudeltà?  parla,  (piange. 

Con.  Non  mi  difendo  ....  fon  reo _ merito  1’  odio 

vedrò....  ma  pronto  fono  a  riparare . 

D.  An.  Tu  mi  parli  di  riparazione?  tu.,.,  tu.... 
uomo  miferabile  ,  che  piu  pretender  non  de¬ 
vi  ,  fe  non  il  mio  eterno  difprezzo  ?  Pure  per 
quanto  tu  sia  vile  e  difprczzabile  ,  io  non  ti 
odio  quant’  odio  me  fteffa  per  non  averti  fa- 
puto  conofcere ,  e  per  aver  creduto  capace 

d’  one- 
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d’  onefìà  di  riconofcenza  e  d’  umanità  un  li¬ 
bertino  ,  che  per  farsi  gloria  d’  una  sì  inde¬ 
gna  qualità  ha  calpeftato  tutti  i  principi ,  tut¬ 
ti  i  fcntimenti  ,  tutti  i  doveri  ,  e  tutte  le 
leggi  .  Tu  mi  proponi  dunque  delle  ripara¬ 
zioni?  e  di  quali  riparazioni  fei  tu  capace  in 
favore  d’  un’  anima  fventurata  ed  incauta  che 
tu  avelli  la  baflezza  e  la  perfidia  d’  offende¬ 
re  e  d’  ingannare  ? 

Con.  D.  Pietro  tutto  approva  ,  ed  è  difpollo  a  fe¬ 
condarmi  ....  il  Maggiore  non  si  opporrà - 

mio  zio  lo  brama  ardentemente . ed  io 

pronto  fono . 

D.  Au.  T’  intendo,  sì  t’  intendo.  Ma  pensi  tu  che 
il  matrimonio  riparar  polla  a  un  delitto  qual’ 
è  il  tuo?  Senza  genitori ,  fenza  fortuna  ,  e  tale 
qual  mi  rend'effi  ,  io  difprezzo  troppo  il  vile 
che  ha  faputo  togliere  a  fe  ffcdlb  la  virtù  del¬ 
la  propria  moglie  per  riceverlo  fiotto  la  qua¬ 
lità  ,  di  cui  fembra  che  tu  ti  lusinghi.  Ma 
afcoltami.  L’infame  che  mi  ha  tradita  con 
tanta  baflezza  non  farà  mai  mio  marito.  La¬ 
rdami  la  fola  fperanza  che  mi  rimane,  ed  è 
quella  la  morte  .  Ecco  tutta  la  riparazione 
eh’  io  ti  domando  .  Non  fono  io  forfè  libera 
per  difpor  di  me  ilefia  ? 

Con.  Io  mi  trovo  ...  umiliato  ...  confufo  ...  il  mio 
core  è  nel  piu  diremo  difordine  . . . .  Ah  fe 
voi  potete  far  grazia  al  pentimento  d’  un  col¬ 
pevole  ,  che. implora  a’  voliti  piedi  la  bontà 
voftra  ,  io  giuro  per  tutto  ciò  che  v’ è  di  fan- 
to  e  di  giuffo  ,  e  polfa  un  fulmine  incenerir¬ 
mi  dinanzi  a  voi  ,  ah  sì  giuro ,  che  vi  rende¬ 
rò  tutta  quella  giuffizia,  che  da  me  può  di¬ 
pendere  .  Voi  farete  la  mia  regola  ,  voi  mi. 
dirigerete  co’  voftri  principj  ,  finché  non  mi 

avrete 
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Avrete  refo  degno  di  voi  ,  nè  avrò  1*  ardire 
di  prefentarmi  agli  occhi  vofhi  prima  delhi 
felicità,  a  cui  afpiro  ,  ed  è  quella  di  potervi 
chiamare  veramente  mia  fpol’a  . 

D.  An.  Ah  vile  ingannatore!  Quel  giiifto  Dio  che 
tu  invochi  ,  esilte  ,  e  il  fulmine  non  è  cadu¬ 
to?  Ed  è  pur  vero  che  vivi  ancora  per  accre- 
feere  il  numero  de’  tuoi  fpergiuri  ? 

Con.  E  vorrete  dunque  mia  Cara  Angelica  ftrafei- 
narmi  in  braccio  della  difperazione?  Quan¬ 
tunque  le  mie  preghiere  non  sian  degne  di 
grazia ,  pure  noti  lafcerò  mai  di  fupplicarvi 
a  concedermi  il  modo  d’  efpiare,  per  quanto 
m’  è  possibile,  le  ingiurie,  di  cui  mi  ricono- 
feo  colpevole  .  La  voftra  purità  ,  la  voftra  vir¬ 
tù  ,  e  le  voci  della  mia  cofcenza  fon  pur  trop¬ 
po  tanti  teftimoni ,  che  altamente  depon'gono 
contro  di  me.  Ma  la  bontà  che  vi  porterà  a 
perdonare ,  vi  darà  degli  eterni  diritti  fulla 
mia  ricorro feen za  e  fulla  mia  Ammissione  . 
Perdonatemi  dunque,  mia  cara  Angelica,  e 
confentite  di  trovarvi  meco  a  piè  delf  altare 
per  assicurarvi  dei  diritti  inalterabili  fui  piu 
pentito  e  fai  pia  affezionato  di  tutti  i  cori  . 
Ma  forfè  bramate  voi  un  tempo  di  prova  . 
Forfè  una  giuda  diffidenza  si  oppone  perchè 
mi  concediate  il  perdono  così  predo,  come  lo 
brama  il  mio  core.  In  una  tal  Apposizione 
io  mi  fottopongo  a  tutti  i  voftri  voleri.  Qua¬ 
lunque  condizione  siate  per  impormi  ,  la  efe- 
guirò  con  trafporto ,  fe  voi-  mi  date  la  piu 
piccol  i  lusinga  che  dopo  un7  cfpiazione*  della 
quale  regolerete  il  tempo  ,  e  dopo  le  pro¬ 
ve  le  piu  grandi  e  le  piu  sicure  cP  una  ri¬ 
forma  ,  di  cui  rri  imporrete  le  leggi  ,  voi  ac¬ 
cori  fenùi:  ere  finalmente  d’ efTer  mia  fpoft . 

De  An 
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jD.  An .  Odimi ,  o  fcellerato  .  Se  i  tuoi  delitti  oltre- 
pacato  non  averterò  i  limiti  del  perdono  Se 
quella  folle  la  prima  volta  ,  che  tu  provocarti 
il  Cielo,  la  mia  difperata  situazione  avrebbe 
forfè  potuto  coftr ingermi  a  fottopormi  al  de* 
llino  il  piu  deplorabile  con  un  uomo  così  vi¬ 
le  qual  tu  fei .  Ma  dopo  tutto  ciò  eh?  foller¬ 
ai  dall’  infame  tua  crudeltà  ,  non  porto  vinco¬ 
larmi  teco  fenza  delitto  .  Ah  sì ,  Rollati  o  tra¬ 
ditore.  Lafciami  difporr.e  della  mia  breve  ed 
infelice  èsili  en  za.  Tu  mi  defti  orrore  fotto 
qualunque  titolo,  ma  piu  ancora  fotto  di  quel¬ 
lo  che  tu  ardifei  propormi.  (  via . 

{  II  Conte  o  ferva  D.  Angelica  finche  non  s’  è  allonta^ 
nata  ,  ìndi  parte  nella  piu  ejfrema  c ofier nazione  ? 


SCENA  PRIMA, 


Strada  iremota , 

P  A  N  T  0  M  l  M  A . 

Mentre  D.  Scipione  p  affiggi  a  in  fiondo  della  Se  e - 
na ,  pale  fa  dell 9  impazienza  nell '  afpettare  il  Conte  . 
Giulio  intanto  si  trattiene  col  Cerusico  ,  il  quale  pre¬ 
para  dei  rimedi ,  delle  fife  e ,  e  quanto  Può  divenir 
necejfarh  ai  duellanti .  Dopo  qualche  tempo  compravi- 
file  il  Conte  affini  Jionvolto ,  fieguitj)  da  un  domefiico , 
D.  Scipione  gli  và  incontro  con  frena  intrepidezza . 
Si  fa  luta  no  fic  ambievolmenta  .  Tofto  Giulio  col  dome - 
fico  del  Conte ,  e  col  Cerusico  si  ritirano  fuori  della 
Scena .  Sull'  i fi  ante  il  Conte  }e  D.  Scipione  si  fpogliu- 
no  ?  indi  cominciano  a  batteimLcon  molta  deprezza  e 

“  hra- 
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bravura .  Il  Conte  rejla  leggermente  ferito  in  una  fpal- 
la .  Toflo  D.  Scipione  abbuffa  la  fpada  con  intenzio¬ 
ne  di  terminare  il  duello  ,  moftrandosi  Jòddi sfatto  .  Ma 
il  Conte  che  fin  allora  non  uvea  quasi  fatto  che  di¬ 
fendersi  ,  attacca  far  infiammi  te  D.  Scipione ,  il  qua¬ 
le  dopo  poche  botte  lo  ferì 'file  gravemente  .  Nel  tem¬ 
po  che  il  Conte  fià  per  cadere  ,  getta  D.  Scipione  la 
fpada  per  fio  [iene  rio ,  e  accorrono  fubìto  ì  due  domefli- 
ci  col  Cerusico , 

SCENA  IL 

Il  Conte ,  D.  Scipione ,  e  i  fuddettì  , 

I 

Con.  IL*/ A  fortuna  ....  è  per  voi  .... 

D.  Sci.  Predateli  ogni  aSsittènza, 

Giu.  (  Ben  gli  Ila!  ) 

Certi-  Faro  il  mio  dovere.  (  i  due  Servitori  fiofiengo- 
no  il  Conte  ,  mentre  il  Cerusico  visita ,  medica  , 
e  fife i a  le  di  lui  ferite  . 

Con.  Oh  deflino  ...  !  oh  dolore  .  . .  '  oh  difperazione  ! 
X).  Sci.  Calmate  i  voflri  trafporti  .  Sono  essi  pregiu- 
dicevoli  al  vedrò  flato.  Implorate  piu  tolìo 
la  bontà  del  Cielo . 

Con.  Ah  !  voi  avete  ben  vendicata  la  mia  ,  .  .  cara 
Angelica . 

D.  Sci.  E’ vero;  ma  forfè  dovrò  finche  io  viva  rim¬ 
proverarmi  di  non  aver  fiiputo  frenare  il  mio 
naturale  feryido  accettando  Ja  voflra  disfida  , 
fenza  riflettere  eh’  io  aveva  pr  omelìe)  alla  mia 
cara  cugina  di  non  battermi  contro  di  voi  . 
Con.  Attribuite  la  vittoria  voflra  al  deilino  ...  ah 
sì  ali’  afeendente  d’  un  deilino  crudele  .  .  fen¬ 
za  ciò,  quant’  è  avvenuto,  era  impossibile. 
Ma  tutti  voi  altri  farete  teftimoni  .  .  .  che  ho 
meritato  la  miafturefente  difgrazia  ....  e  che 
•  pe- 
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perito  fono  per  la  mano  d’  un  uomo  d’  an-ore 
D.  Set.  Colla  massima  cautela  trafportiamolo  a  cafà 
di  D.  Pietro. 

Con.  Potessi  almeno  ....  prima  di  fpirare  .  .  rive 
dere  Angelica  ....  Il  Pentirmi  ratificare 'il  fuJ 
perdono  .  .  . .  m’  è  neceffario  ....  per  confida¬ 
re  ....  d  ottener  quello  del  Cielo. 

D.  Sei.  Andiamo  andiamo  . 


Coir.  Oh  Dio 


{lo  t rapportano 


SCENA  ni. 


Salotto 


Il  Principe,  e  D.  Pietro. 


/,-»/  ai.1  pare  che  il  colloquio  di  mio  nipote  con 
p.  Angelica  vada  molto  in  lungo .  Speriamone 
bene,  giacche  l’ultima  cofa  che  si  fuol  per- 
dere  è  lempre  la  iperanza. 

D.  Pie.  Io,  come  vi  dissi,  gli  aveva  e  {prettamente 
proibito  di  non  prefentarsì  a  lei.  Ma  giacché 
ella  gli  fece  dire  per  la  mia  Governante ,  che 
gii  avrebbe  parlato,  forle  concluderanno  fra 
di  loro  alfa,  piu  di  quello  che  avessimo  po* 
tuto  concluder  noi.  PoìTo  intanto  assicurarvi 
che  ,1  Conte  è  veramente  pentito,  e  rifoluto 
d  abbandonare  la  fua  vita  libera  e  feoftuma- 
ta.  Credo  di  conofcer  gli  uomini,  e  non  m’ 
inganno. 

Piv/;. Desidero  con  tutto  il  core  che  ciò  sia,  che 
I  affare  si  accomodi,  che  mio  nipote  si  rifini¬ 
va  dayvero  a  cangiar  vita,  che  si  effettui  il 
matrimonio,  e  che  fiotto  la  direzione  di  D. 
Angelica  egli  divenga  un  uomo  d’onore.  Voi 
ben  fapete  che  la  buona  moglie  fa  il  buon 
manto  .  D  p 
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D.  Pie.  Laura  .discénde  a  dello  dall’ appartamento  di 
D.  Angelica  .  Lam  a  . 

SCENA  IV. 

Laura  ,  s  detti . 

/^-.Signore. 

D.  Pi'.  V’  è  Tempre  il  Conte  in  camera  con  D.  An¬ 
gelica  ? 

Laur.  Oh  è  qualche  tempo  che  s’  è  ritirato.  Ella 
per  altro  è  agitatissima.  SoPpira  ,  e  piange  piu 
ancora  del  Edito . 

Ptin.  Che  voglia  dir  ciò? 

D.Pìe.  Passiamo  fubito  da  lei .  .  .  Son  curiofo  di  Pa¬ 
per  l’esito  dei  loro  difeorsi.  Laura,  previeni 
D.  Angelica,  che  io  col  Principe  desideriamo 
di  parlarle. 

Lau r .  Su  b  i  ro .  (  via . 

Pria.  Se  piange,  e  Polpi  ra  piu  del  Polito  ....  s’ ella 
è  agitatissima  ....  temo  ..... 

£).  Pie.  Unitevi  meco,  e  ad  ogni  collo  facciamola 
ri  Poi  ve  re  a  fpolare  volito  nipote. 

Pi  ■in.  Il  Cielo  lo  voleiTe!  Mi  affido  in  voi.  So  quan¬ 
to  siete  onefio  ,  ed  amico.  Mi  compiaccio  di 
quella  certézza,  e  tanto  piu  perchè  1*  amici- 
zi^i  ,  e  1’  oneilà  fon  due  virtù  ,  che  dormono 
di  raro  in  un  medesimo  letto.  {partono. 

SCENA  V. 

Camera  di  li).  Angelica  . 

D.  Angelica ,  indi  Laura  col  Principi ,  e  D.  Pietro  . 

D.  An.  (  siede  .  (jFlà  in’ immagino  la  cagione,  che 

qui 
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qui  conduce  il  Principe  con  D.  Pietro  .  Tutto 
è  inutile ....  oh  Dio!  una  profonda  ?  triftezza 
i empie  piu  occupa  la  mia  anima..  Le  mie  la- 
prime  Pento  che  mi  cadono  in  maggior  copia 
dagli  occhi ....  Ciò  farà  un  offerto  della  villa 
di  quel  perfido ....  Ma  quantunque  un  giullo 
rifentimento  mi  abbia  fatto  ricufare  ogni  of¬ 
ferta  d’  un  uomo  fai  fa  ,  e  abominevole ,  non 
ho  per  quello  perduto  di  villa  il  partito,  che 
ini  rella  da  fcegliere  ,  fe  il  Cielo  per  prolun¬ 
gare  il  tempo  della  mìa  penitenza  mi  condan¬ 
na  a  vivere  ancora.  Nelle  mie  piu  profonde 
riflessioni  il  celibato  mi  s’  è  offerto  come  il 
falò  genere  di  vira  ,  che  mi  convenga  .  Ma 
non  celierò  per  quello  di  rammentarmi  le  mie 
pene ,  e  di  piangere  le  mie  colpe  .  Tutti  fa- 
pranno  la  caufa  che  obbliga  Angelica  a  cerca¬ 
re  la  folitudine .  Ogni  fguardo  avrà  la  forza 
d’ un  rimprovero,  e  quando  gli  occhi  degli 
altri  non  mi  accufalfero,  si  leggerebbe  ne’ 
miei  la  mia  di  fg ni  zia  . 

Laur.  Signora  ,  ecco  il  mio  Padrone  còl  Principe  . 

D.  Ari.  (  si  alza  ,  fa  loro  una  profonda  reverenza  ,  e 

torna  a  federe  , 

D.  Pie.  Due  fedie  . 

Laur.  Eccole  .  (  le  avanza  ,  e  via. 

D.  Pie.  Sediamo . 

P;  •in.  (  Quant’  è  oppreffa  !  )  (  siedono  . 

D.  Pie.  Mi  è  noto  che  il  Conte  vi  ha  venuto,  e 
che  parialle  insieme  .  Io  non  sò  in  qual  di- 
fposizione  vi  abbia  egli  iafeiata,  ma  fe  giudi¬ 
car  debbo  dallo  flato  ,  in  cui  vi  trovo  ,  temo. .  . 
ah  fe  tutto  quello  che  può  avervi  detto  per 
assicurarvi  dei  fuo  sincero  pentimento  e  del 
fuo  vivo  desiderio  di  riparare  agli  oltraggi 
che  vi  ha  fatti  ,  non  balla  ,  tanto  io  ,  quanto 
Tom.  III.  A  a  il 
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il  Principe  siamo  qui  venuti  per  assicurarvi  9 
eh’  egli  si  è  di  buona  fede  fottopodo  alle  leg¬ 
gi  del  dovere,  dell’  onore,  e  della  giudizia  . 
Quando  gli  perdoniate,,  e  vi  feordiate  de’ ftioi 
delitti ,  noi  vi  promettiamo  folennemente  ohe 
vi  fpoferà  in  noftra  prefenza  .  Non  farà  per 
voi  una  piccola  confolazione  il  ritrovare  in 
tutti  gl’  illuftri  parenti  del  Conte  una  verace 
ammirazione  pel  yodro  merito.  Il  Conte  ftes- 
fo  rende  un  arredato  pubblico  all1  illibatezza 
della  vodra  virtù.  Promette  d’edere  il  mi¬ 
gliore  di  rutti  i  mariti  .  Il  Principe ,  ed  io 
rifpondiamo  della  lealtà  de’  di  lei  fentimenti  , 
edendo  certissimi  che  il  vodro  efempio,  e  1’ 
Influenza  che  vanterete  fopra  di  lui,  assicure¬ 
ranno  la  perfetta  riforma  de’  Tuoi  codumi  . 
Bifogna  dunque  rifolversi,  e  rifolversi  fenza 
dimora  .  Penfare  che  quanto  avete  foiferco  , 
non  è  per  anche  pubblico  .  Sforziamoci  ,  che 
quando  il  Mondo  faprà  1’  ingiuria  ,  afeoiti 
nel  tempo  dedo  la  riparazione  .  Tutto  può 
felicemente  terminare  con  una  generale  re¬ 
conciliazione  _ Ma  voi  siete  oltremodo  ab¬ 

battuta  ....  coraggio  ,  coraggio,  o  D.  Angeli¬ 
ca  ,  e  parlate  . 

D.An.  Io  penfar  non  deggio  che  a  pentirmi  de’ 
miei  trafeorsi ,  e  colla  radegnazione  meritar¬ 
mi  il  perdono  del  Cielo  . 

D.  Pie-  Che  mai  dite?  La  vodr  anima  troppo,  ah 
sì  troppo  si  avvilifce  .  Voi  mancate  a  voi  des¬ 
fa  .  Parlerete  di  pentimento  e  di  penitenza  ? 
JLafciate  simili  fentimenti  a  quelli  che  vi  pre¬ 
cipitarono  nell’  abbido  dei  mali ,  cui  non  v’ 
era  possibile  di  evitare .  Giudicar  dovete  della 
caufa  vodra  Tulle  regqle  della  ragione  e  dell’ 
equità,  e  non  fui}’  infelicità  dell’  evento  .  Sul 

mio 
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mio  onore  io  vi  credo  fenza  rimprovero  .  Vo¬ 
lino  fratello  così  ambiziofo  e  infoiente  di  che 
mai  elfer  non  deve  refponfabile  dopo  tutto 
ciò  che  mi  ha  di  lui  raccontato  il  Maggiore 
voll.ro  cugino?  Che  dirò  d’ un  padre  trafpor- 
tato  ,  e  violento ....  ma  poiché  al  paflato  non 
v*  è  rimedio  ,  gettiamo  arditamente  gli  occhi 
innanzi  di  noi.  Io  non  vedo  fe  non  degli  og¬ 
getti  piacevoli  nella  profpettiva  ,  che  comin¬ 
cia  ad  aprirsi.  Una  ragguardevole  famiglia  che 
vi  desidera  ,  e  che  vi  llende  le  braccia,  infe- 
gnerà  alla  vollra  la  giullizia  e  la  moderazione 
per  concorrere  reciprocamente  ad  una  pace 
sincera  e  (labile,  e  voi  contribuirete  a  far 
rientrare  in  fe  (ledo  un  uomo  quasi  perduto, 
a  cui  mille  ragioni  far  deggjono  desiderare  di 
rimettersi  fui  fenderò  della  virtù . 

Pii  fi.  Io  nulla  di  piu  dir  pollo  di  quello  che  ha 
prudentemente  detto  un  Cavaliere  sì  degno  e 
sì  faggio,  com’  è  D.  Pietro  .  Tutto  confermo  . 
Tutto  approvo,  e  vi  rammento  che  il  cedere 
alle  circoftanze  è  1’  opera  della  faviezza  ,  e 
che  quello  il  quale  perdona  con  piu  facilità  , 
piu  si  raffomiglia  alla  bontà  dell’  Ènte  fommo 
e  benefico  . 

D.Au.lo  non  ho  voluto,  o  Signore,  i/uerromper*- 
vi ,  allorché  vi  siete  con  troppa  libertà  tra- 
fportato  contro  alcuno  de’  miei  parenti.  Ma 
vi  prevengo  ,  eh’  io  non  ho  mai  permeilo  che 
altri  gli  attacchi  in  mia  prefenza .  Gli  amo 
rutti  teneramente,  e  non  polTo  fe  non  accu- 
far  me  ftelfa  di  quanto  da  un  cor  malvagio 
ho  fofFerto  . 

D.Pie.  E  voi  che  ricolma  siete  di  tanta  generosità 
non  eftenderete  la  bontà  vollra  in  favore  di 
un  uomo  ,  il  di  cui  pentimento  è  uguale  all? 

A  a  2  fue 
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fue  colpe ,  e  che  impiegherà  tutta  la  propria 
vita  in  ripararle  ? 

D.Av-  I  voftri  buoni  ufficj ,  o  D.  Pietro  ,  fono  fuo¬ 
ri  di  tempo  .  Io  gli  ho  già  dichiarato ,  che 
rinuncio  alle  fue  offerte  col  piu  collante  fen- 
tiniento  dei  mio  core,  ma  in  quella  dichiara¬ 
zione  non  entra  alcun  impeto  di  vendetta  , 
Ai  contrario  egli  ben  sà  ,  eh’  io  io  compian¬ 
go  ,  e  che  mi  crederei  mal  preparata  allo  {la¬ 
to ,  cui  alpiro,  fe  capace  non  fossi  di  vincer¬ 
mi  ,  e  di  perdonarli  •.  Ma  siccome  niente  fa¬ 
rebbe  piu  inutile  dei  novi  argomenti  ,  che 
impiegar  potrefie  in  fuo  favore  ,  io  deggiu 
dunque  dirvi  ,  che  ho  tutto  efaminato  con 
Una  giuda  attenzione  .  Ho  considerato  il  pia¬ 
cere  ,  che  potrei  promettermi  da  una  perfetta 
reconciliazione  co'  miei  parenti .  Ho  valutato 
le  dolcezze  che  sicura  farei  di  gufiate  nella 
fiima  voftra  ,  e  in  quella  del  Principe  ,  ch’io 
jtanto*.  apprezzo .  In  una  parola,  avendo  tutto 
pelato,  preferifeo  la  fperanza  d’  una  morte, 
ch’io  credo  poco  lontana,  a  quanto  potrebbe 
avvenirmi  di  piacevole  e  grato,  accettando  il 
Conte,  ancorché  certa  fossi  di  ritrovare  in  lui 
il  piu  tenero  e  il  miglior  dei  mariti.  Che  le 
vuol  egli  limitarci  ai  mali  ,  che  mi  ha  cagio¬ 
nati  ,  e  non  portar  piu  oltre  le  fue  petfecu- 
zioni  ,  io  dimanderò  per  lui  i  favori  del  Cie¬ 
lo  fino  all’  eftremo  momento  del  viver  mio  . 
Mi  {corderò  che  ha  gertato  nel  piu  orribile 
abbi  fio  un’  orfana  infelice,  e  aperto  il  fepol- 
cro  a  un’amica.  Ed  a  chi  mai,  fe  non  a  me, 
convien  meglio  il  nome  d’ ordina,  che  abban¬ 
donata  mi  vedo  da’  miei  parenti ,  e  maladec- 
ta .  . . .  oh  Dio . . .  1  maledetta  da  un  padre,  fen- 
%  a  fperanza  d’  ottenerne  A  perdono?  (flange . 

D.  Pie. 
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D.  Pie.  Dunque  effer  volete .  (si  alzano  . 


D.  A:t.  (  con  rifai  azione  •  Sì ,  effer  voglio  ne’  miei 
propositi  tempre  ferma  e  colia  ale  . 

Pi  i».  Riflettete  che  la  coihmza  e  1’  orinazione  fon 
torcile  . 

D.  Pie.  Penfate  che  da  voi  fola  dipende  il  dare 
un  felice  fine  ad  un  affare  ,  che  aver  può 
delle  confeguen&e  funefte  . 

D.  An.  Vi  prego  di  Infoiarmi  in  libertà  .  Ho  bifo- 
gno  di  quiete  . 

D.  Pie.  V i  obbed i fc o  . 

Pria.  (  piano  a  D.  Pietro  nel  ritirarsi  con  lui .  (  Ve¬ 
do  che  difficilmente  si  potrà  perfuadere  ,  e  mi 
dilpiace  eh’  io  ci  fono  intrigato  per  tante- ra¬ 
gioni  ,  altrimenti  direi  :  Chi  1’  ha  da  mancia- 
re  la  lavi .  )  (  partono  . 

D  An.  To  fpofa  d’ un  uomo  sì  indegno,  che  avvilì 
le  fleifo  degradando  quella,  per  la  cui  repu¬ 
tazione  impiegar  doveva  la  vita  ?  Dovrei  dun¬ 
que  apparentemente  umiliarmi  dinanzi  al  rnio 
rapitore  ,  e  ringraziarlo  ancora  della  mifera 
giulìizia  ,  eh’  egli  mi  rende?  Ah  no  ,  non  met¬ 
terò  giammai  uno  fceìlerato  impoftore  in  drit¬ 
to  di  rinfacciarmi  la  fua  generosità ,  la  fua 
compassione.  Lontano  dal  crederlo  capace  di 
tanta  baffezza  e  di  tanta  iniquità,  io  mi  lu¬ 
singai  di  richiamarlo  alla  virtù.  Erami  folle- 
mente  immaginata  che  mi  amaffe  affai  per 
foffrire  le  mie  efortazioni ,  e  per  dar  qualche 
pefo  al  mio  efempio .  Ma  che  mi  reità  adeffo 
di  tante  e  così  belle  fperanze?  Se  accettassi  la 
fua  mano  ,  e  come  potrei  raccomandarli  con 
fucceffo  la  \flrtu  ed  i  buoni  coftumi ,  quando 
si  rammenterebbe  eh’  io  ftefft  gli  ho  fornite? 
1’  occasione  di  fàrriYi  abbandonare  i!  mio  do¬ 
vere?  Chi  sà  ancora,  oh  terrore!  che  la  mìa 

rea 
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rea  compiacenza  per  un  uomo ,  a  cui  dovrei 
tutta  la  fommissione  ,  non  efponeiTe  a  perico¬ 
lo  i  miei  coftumi  medesimi,  e  fe  lungi  dal 
contribuire  alla  fua  riforma,  io  non  avessi  la 
debolezza  d’ immitarlo?  ah  sì,  lo  ripeto  ardi¬ 
tamente  ,  io  lo  difprezzo  ..... 

SCENA  VI. 

Laura  affannala,  e  detta. 

D.  avete?  mi  fembrate  fconvolta  .... 

Laur.  Eh  ...  .  nulla  nulla  , . .  .  . 

D.  Art.  Ciò  non  è  possibile  ...»  parlate  ....  voi  mi 
mettete  in  agitazione. 

Laur.  Calmatevi . 

D.An.  E  potrei  farlo,  quando  col  volito  afpetto 
accrescete  la  mia  inquietudine? 

Lanr.  Temo  che  il  mio  padrone . 

D.An- E  di  che  temete? 

Laur.  Temo  che  fe  parlo  .....  *- 

D.An.  No:  f  avrebbe  mai  proibito? 

Laur.  No  .  .  .  ma  vorrà  naturalmente  prepararvi  .  . . 

D.An.  Ed  a  che  mai....?  oh  Dio!  parlate,  ne  vi 
compiacete  d’  accrefcere  le  mie  pene. 

Laur-  Io  veramente  non  voleva  parlare,  ma  mi  ha 
tradito  la  confusione ,  che  io  non  ho  potuto 
vincere  per  pormi  in  calma  ....  Sappiate  dun¬ 
que  . 

D.  An.  Ch’  è  accaduto? 

Laur.  Il  Conte  col  voftro  cugino . 

D.  An.  Ahimè  ,  .  prevedo  adeffo  la  mia  difgrazia  ,  . 
Si  fon  battuti . 

Laur.  Così  dicono  ..... 

D.An.  E  il  mio  infelice  cugino  è  rìtnafto  uccifo. 

Laur- Anzi  tutto  al  contrario . 


D.  An. 
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IX  An.  Cioè  ...  ?  come  ...  ? 

Lane.  li  Conte  quello  fu  che  rimafe  ammazzate? 

D.  An.  Eterno  Dio  !  (  refta  in  un  profondo  silenzio , 
indi  si  fettote .  Io  fìefla  andaif  voglio  ad  assi¬ 


curarmene  ..... 

Laur.  Ah  per  pietà  non  andate  a  funetlarvi  con 

ung  fpettacolo . ma  fento  alcuno  .  Io  mi 

ritiro  .  (  via  . 

D.  An.  Ah  sì ,  si  vada - (  in  atto  rifoluto  di  partire . 


SCENA  VII. 


D.  Pietro ,  e  detta  . 

D.  Pie.  D  Ove  ?  dove  ? 

I).  An.  Ah  D.  Pietro  ....  ? 

D.  Pie i  Che  di?-  volete? 

D.  Ai* ,  Quell’  infelice  ..... 

D.  Pie.  Come  ?  voi  già  fripetc . 

D.  An.  Sì  ....  fo  ... .  fo  eh’  egli  è  morto  !  (  con  efpres- 
sioue  affai  compassionevole  * 

D.  Pie.  Ei  vive  ancora  * 

D.An.  Vive  !  ?  (  con  fentimento , 

D.  Pie.  La  fua  ferita  è  mortale*,  ma  non  è  per 
anche  eftinto. 

D.An.  Ah  io  condannerò  tempre  l’  imprudenza  di 
mio  cugino . 

D.Pie.  Io  pare  gli  ho  fatto  quei  rimproveri,  a 
cui  mi  autorizza  la  noftra  amicizia  ,  ma  egli 
mi  assicura  che  fu  dal  Conte  invitato  al  duello . 

D.  An.  Accettar  non  doveva . 

D.  Pie.  Un  Militare  ,  un  Cavalier  dr  onore  crede 
di  mancare  a  tutti  i  doveri ,  fe  ricufa  un  ci¬ 
mento  Oltre  ciò,  il  fuo  oggetto  fu  quelle! 
di  vendicarvi . 

D.An.  E  d’aggravar  le  mie  colpe  ,  Ma  lo  {Iato  de! 
Conte  fa  dunque  temere ,  D.Pie. 
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D.Pie.  Che  polla  foccombere .  Suo  zio  dolentissimo 
lo  asside.  D,.  Scipione  dedo  gli  preda  tutti  gli 
ufficj  possibili  ,  mentre  un  valente  Cerusico 
si  è  prefo  cura  delia  fua  ferita  .  Gli  abbico 
dimandato  qual  prognodico  egli  ne'  faccia  .  Ci 
ha  rifpollo  che  la  ferita  è  pericolofa.,  e  pro¬ 
fonda  ,  onde  non  crede  che  viver  p^da  lino 
a  dimani  .  Fare  al  di  lui  ritorno  ,  che  farà 
in  breve,  ci  ha  promedo  che  potrà  decider® 
con  piu  sicurezza  .  Io  vi  vedo,  o  D.  Angeli¬ 
ca,  edrema mente  commoda  .  Negherete  a  un 
moribondo  la  foddisfazione  di  vedervi?  Egli 
da  vai  non  brama  che  quedo.  favore .  Ricono- 
fce  la  fua  difgrazia  come  una  pena  dovuta  al 
fuo  .delitto .  Dà  le  piu  affettilo  fé  dixnodrazioni 
a  vodro  cugino,  come  un  fuo  vsro  amico .  Il 
vodro  nome  è  continuamente  fu.lke  fue  labbra  . 
N*>n  desidera  che  di  morire  pronunciando  la 
fua  cara  Angelica,  e  attende  il  voftro  perda¬ 
no  nelle  forme  le  piu  (blenni  ,  come  un  si* 
curo  garante  d ’  ottener  quello  del  Gelo. 

SCENA  Vili. 

Il  Principe,  e  detti  . 

Prin.l^k. H  D.  Angelica,  voi  mi  vedere  immerfo 
nel  pianto,  e  nella  deflazione,.  Io  pronto  fo¬ 
no  di  aggiungere  delle  nove  lagrime  a  quelle, 
di  cui  fon  bagnato  ,  per  fuppliearvi  di  non 
negare  al  mio  povero  nipote  F  unica  ed  ulti¬ 
ma  grazia  che  vi  chiede,  ed  è  quella  di  veder¬ 
vi.  Un  pentimento  dV  im  reo  non  si  è  mai 
efpredo  con  tanta  verità  ,  e  con  una  sì  inti¬ 
ma  commozione  .  Egli  non  vivrà  molto  .  La 
fua  compunsione  è  sincera ,  e  rimettete ,  eli® 
non  mentile  chi  more»  D. Pie, 
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D.  Pie,  io  torno  dal  Conte.  Spero,  o  Signore,  eh® 
le  vostre  e  le  mie  preghiere  nota  faranno  fen- 
za  fratto,  e  mi  compiaccio  che  quella  Speran¬ 
za  sia  per  fpargere  nell’  anima  di  quello  fven- 
turato  la  fola  confohzione  eh’  egli  implora 
ed  attende  ,  mentre  corro  adefio  ad  assicu¬ 
rarlo  che  lo  vediate.  (  via. 

Pria.  Vài  non  parlate,  e  avete  le  lagrime  agli  o.c- 
«hi  ?  Che  mai  dir  può  quel  profondo  e  dolo- 
liofo  silenzio?  Ah  sì,  chi  tace  acconferKte ,  . .  . 
Andiamo  andiamo  da  niio  nipote....  ma  re¬ 
ilate  immobile?  forfè  ;i  cu  fa  te  ...  ?  forfè  il  cor 
vofiro  opinato  nell’  odio  ....  eccomi  •proftraeò 
dinanzi  a  voi  ......  (  d  incutile  chia  . 

/).  Aa.  Oh  Dio  ...  !  forgete . 

Erin.  No  non  farà  mai  eh’  io  m’  alzi ,  finché  non 
mi  promettete  di  veder  mio  nipote. _ 

D.  Ali.  Ali  sì  ....  <fi  ve  lo  prometto.  {  aiutandolo 

ad  alzarsi . 

Triti. {Baciandoli  con  tra/por  tg  la  Titano, .  Ah  voi 
mi  con  folate  ! 

D.  A». No ,  non  fo  nafccmderlo  . .  la  fua  difgrazia  ,  il 
fuo  prefente  fiato,  il  pericola  della  fua  roor, 
te,  le  vofire  e  le  preghiere  di  D.  Pietro ,  ma 
piu  il  mio  core  ....  sì  ....  ma  piu  il  mio  co* 
.  re  fatto  mi  hanno  una  compassionevole  vie* 
lenza  .  .  .  i  miei  pensieri  si  cangiano  .  .  .  i  miei 
propositi  s’  indebolifcono  ....  e  feofle  fono  le 
mie  deliberazioni . 

Pria.  Il  tempo  firinge  ....  ritardando  forfè  anche 
un  momento . 

D.  An.  Ah  quell’  idea  mi  raccapriccia  ....  !  Io  vi 
feguo  .  (  parsone , 
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S  C  E  N  A  IX. 

Sala  « 

U  Conte  fià  adagiato  j opra  tuia  fiedia  d'  appoggi®  « 
Z).  Scipione  ?  e  D.  Pietro  lo  assistono . 

Con -,  fera  vero  . .  .  .?afr  no  ,  la  morte  noti  ha 

adeffo  piu  per  me  nè  dolore,  nè  fpavento... 
Rivedrò  dunque  la  mia  cara  Angelica?' 

D.Pie.  Sì,  non  tarderà  molto  a  comparire..  ..Ella 
è  vivamente  penetrata  ..... 

D.  Sci*  Quando  ritardi  ancora  ,  io  vi  prometto ,  che 
la  vedrete,  e  che  vi  perdonerà . 

Con.  Amico  ,  ah  sì  morirò-  allora  tranquillo  ,  c  feti- 
za  il  minimo  rifentim'ento  a  voftro  riguardo . 
Mi  si  doveva  il  gaftigo .  E  chi  mai  fuori  del 
cugino  di  quella  *  che  ho  iniquamente  oltrag¬ 
giata  ,  era  m  diritto  di*  punirmi  > 

D.  Pie.  E’  neceffario  che  non  vi  agitiate  foverchia- 
mente .  Il  Cerusico-  vi  raccomanda  il  ripofo 
per  riparare  le  voftre  forze . 

Con.  Effe  si  riftabiliianno  al  folo  afpetto  dell’ ado¬ 
rata  Angelica  ...  ma  non  giunge  .  .  oh  Dio  .  ! 

D.  Sci.  Calmatevi .  Io  vado,  e  torno  con  lei  ...  . 

(  in  atto  di  partire . 

D.  Pie.  Fermatevi .  Ella  viene. 

Con.  Viene!  (  con  gran  finimento ,  e  col  piu  vivo 

trafiporto  * 
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SCENA  X. 

lì  Principe ,  D.  Angelica  ,  £  detti . 

(  Appena  D.  Angelica  si  preferita  »  *7  Conte  con 
ìmpeto  si  alza  dalla  Jedia ,  jfà  quattro,  passi  verfj  di 
lei ,  e  cade  precipitof intente  in  terra  dinanzi  ad  e  (pi . 
Ciò  fuccedendo  iu  un  filo  ijiante ,  iiejfuno  e  in  tempo 
di  ritenerlo.  Accorrono  tofio  D .  Pietro  per  follevare 
il  Conte ,  mentre  D.  Angelica  sì  e  abbandonata  nelle 
braccia  del  Principe.  Paiifa  in  quadro . 

Con.  No  ....  non  farà  mai  ....  Lafciatemi  mo¬ 
rire  a*  di  lei  piedi .  Prollrato  a  terra  ....  cica¬ 
lar  deve  T  anima  uno  fcellerato  dinanzi  alla 
virtù,  e  alP  innocenza  ...  da  lui  barbaramen¬ 
te  oltraggiate  ....  e  tradite  .... 

D.Sci.  A  voi  si  appetta  o  cugina,  a  ordinarli  di 
alzarsi . 

D.  Pie.  Quella  situazione  può  irreparabilmente  nuo¬ 
cerli.  Pietà  o  D.  Angelica  .... 

Prin.  Ah  fé  piu  tardate,  inutile  farà  forfè  la  pie¬ 
tà  voftra  . 

D.  An*{  effendosi  un  poco  rimeffa  dal  Juo  abbattimene 
to.  Sorgere  ....  ahimè  ....  !  Porgete  . .  .  .  (  ella 
fteffa  si  sforza  di  farlo  alzare .  Egli  intanto  le 
prende  la  mano ,  e  in  quefto  D.  Pietro ,  e  D*  Sci  - 
pione  lo  alzano ,  e  lo  foflengono . 

Con .  (  le  bacia  la  mano  col  piu  vivo  trafporto  di  te¬ 
nerezza .  Ah  cara  mano  .  .  .  dunque  non  m*  in¬ 
ganno  ....  ?  Siete  voi  mia  cara  ...,■?  Quella 
mano  è  pur  volita.  Pronunciate  ...  ah  sì  pro¬ 
nunciate  il  mio  perdono  ,  e  moro  ,  .  ,  .  sì .  .  .  , 
e  moro  ....  contento  . 

D.  Art .  Ve  lo  ,  concedo  »...  Con , 
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Coti.  (  tirando  a  baciarle  la  mano .  Oh  felicità  .  , .  : 
Oli  piacere! 

D.Sci.  Ritornate  fulla  Tedia  . 

f).  Pie.  Voi  vi  pregiudicate  .... 

Pritt.  D.  Angelica,  ordinateli  che  torni  a  federe  ..  . 

Con.  No  ,  non  farà  possibile  ,  eh’  io  mova  un  fol 
palio  . .  .  e  che  abbandoni  quella  mano  adora¬ 
ta ,  fe  D.  Angelica  nega  a  un  colpevole  vici¬ 
no  a  morte  ....  di  folennemente  riparare  a 
tutti  i  Tuoi  delitti,  e  all’  onor  vodro .  Voi  mi 
perdonarle  <  Molto  facete  per  uno  feelieràto . 
Ma  è  ciò  poco  ancora  .  Concedetemi  eh’  io  mo¬ 
ra  ....  voftro  fpofo ,  Come  ardirei  fenz.a  una 
tal  qualità  di  comparire  al  tremendo  tribuna¬ 
le  del  piu  tremendo  fra  i  giudici?  Il  nome  di 
fpofo  ....  cancellerà  1’  enormità  delle  mie  col¬ 
pe  .  Un  sì  dolce  nome  mi  assicura  .  ...  che  la 
virtù  voftra  rifplenderà  Tempre  piu  bella  .  Egli 
difarmcrà  . .  il  fentimento  dei  volivi  paren¬ 
ti  »  Pacificherà  due  nemiche  famiglie  . .  e  fpar- 
gerà  una  confidante  fiducia  nella  divina  mi- 
fcricordia  in  un’anima  lacerata  dai  rimorsi., 
ftraziata  da  una  cofcenza  colpevole  ....  inor¬ 
ridita  da  uno  fpaventofo  avvenire  ....  e  ag¬ 
ghiacciata  al  cofoetto  d’  un’  incomprensibile 
eternità.  Se  mi  è  negata  una  grazia  ....  che 
qui  imploro  gemendo  fra  le  lagrime  e  il  fan- 
gue  ....  la  dlfperazione  mi  aspetta  .  Ella  minac¬ 
cia  di  ftrafeinarmi  .  .  .  .  in  un  profóndo  vorti¬ 
ce  di' mali  fenza  limiti.  Ella  mi  priva...  fen- 
za  fperanza  dei  fupremi  beni  ....  della  fovra- 
na  felicità  ,  e  la  mia  anima  in  fuo  potere  è 
perduta  ...  ah  sì  eternamente  perduta  .  Io  mo¬ 
rir  deggio  .  La  morte _ è  la  mia  pena  .  Ma 

pena  leggera  al  confronto  della  gravezza  dei 
miei  delitti.  Voi  dunque - temer  non  pote¬ 

te..; 
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tc  ....  eh’  io  viva - e  eh’  io  viva  voftro  fpo- 

f o .  Nell’  ifiante  eh’  io  fon  vostro  . che  An¬ 
gelica  è  mia _ un  altro  istante  ci  divide... 

e  ci  divide  per  Tempre  . 

D.  Sci.  Cara  cugina,  noi  siamo  tutti  penetrati,  e 
commossi  .... 

Ce».  E  farebbe  vero  che  il  core  ....  tanto  fensibi- 
le  di  D.  Angelica  .  .  .  .  fofle  ineforabile?  Quajl 
pena  orribile  farebbe  questa  permei  dunque., 
mi  abbandonate  alla  difperazione?  vicino  a 
morte  .  .  .  pure  indegno  fono  della  vostra  pien¬ 
ti  ...?  ah  che  mi  giova, il  vostro  perdono? 
oh  affanno!  (piange. 

D.  A». Serenatevi  .  .  .  .  o  Conte  .  Volete  la  mia  ma¬ 
no  ?  ab  sì ,  non  potrei  fenza  colpa  ornai  negar- 
vela  .  Prendete  ....  e  il  Cielo  vi  {occorra ,  vi 
benedica  ,  vi  falvi . 

Con.  Oh  me  felice _ !  oh  contentezza  ....  !  Amici , 

guidatemi  ove  vi  piace.  Fate.  .  ..di  me  ciò 
che  vi  aggrada  .  Chiudetemi  ....  ancor  nel  fe- 
polcro .  D.  Angelica  è  mia  fpofa  ....  Io  mo¬ 
ro  in  feno  ....  della  ....  tranquillità  ....<? 
della  ....  gioja  .... 

D.  Pie.  Sedete  feidete  . 

D.Sci.  Egli  manca  . 

Pria.  Soccorfo  ..... 

JD.  A».  Oh  Dio! 

Co».  Ah  non  temete  .  .  .  .  o  cara  fpofa  per  la  mia 
vita  .  L’  anima  .  .  . .  si  compiace  adelfo  di  piu 
non  abbandonare  quella  fpoglia.  Le  mie  for¬ 
ze  ...  .  iembra  che  acquiilino  .  .  .  un  novo  vi¬ 
gore  ....  quantunque  efaurite  siano  piu  dai 
fentimcnto  ....  che  dalla  mortai  ferita . 

D.  Pie.  Torna  il  Cerusico  . 


SC  E- 
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SCENA  ULTIMA. 

Il  Cerusico  ,  s  detti . 

*.»v  Enite  venite. 

prin.  Avanzatevi  . 

2X  Pie.  Desideriamo  da  voi  qualche  nova  che  ci 
con  foli . 

D.  An.  Io  tremo  ! 

Certi- li  ramo,  o  Signori,  di  potervi  rallegrar  tut¬ 
ti.  {  gli  tafla  il  polfo .  Veramente  il  fuo  polfo 
è  affai  agitato,  ma  lo  trovo  piu  in  forza. 
Visiteremo  la  ferita.  (  lo  sfa  foia  ,  e  T  qfferva. 

IX  ÀJf.  (  Che  agitazione  !  ) 

Priu.  (  Sono  nella  piu  grande  incertezza  !  ) 

}t),Pie.(  Non  sò  s’  io  debba  fperare  o  temere  ,  ) 

JD.  Sci.  (  Ho  il  core  nel  pia  dolorofo  tumulto  ,  ) 

Certi .  (p  non  poffo  fé  non  darvi  delle  ottime  fpe- 
lanze,  quantunque  vi  abbifogni  un  maggior 
tempo  per  decidere  con  sicurezza .  Pure ,  ben¬ 
ché  la  ferita  sia  grave  ,  vi  accerto  che  il  Sig. 
Conte  non  potrà  perire  ,  fe  si  uniformerà  a 
quanto  io  stimo  necelfario  di  prefcriverli . 

2^.  Pie.  Nell’  assicurarci  della  fua  yita  la  rendete  q, 
tutti  noi . 

Prin.  Refpiro  ! 

2>. Sci.  Ne  fono  confolatissitno  1 

Cod.  D.  Angelica  voi  tacete?  Ah  mia  tenera  fpofa, 
e  farebbe  vero  che  una  dolce  fperanza  ..  ?  Ma 
chi  sà  ,  fe  i  vostri  voti.,  .le  le  mie  colpe... 

DJ».  Ah  che  mai  dite!  Non  mi  resta  del  palpato 
che  una  lontanissima  memoria.  Aji  no,  diffi¬ 
dar  non  ofo  di  quel  faiutar  cangiamento,  a 
cui  vi  ha  condotto  la  benefica  mano  della 
provvidenza  divina.  Ah  sì,  vivete.  Ecco  il 

mio 
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mìo  voto  ,  e  farci  io  sreffa  indegna  di  vivere 
fe  nel  bramare  di  vedervi  in  vira  ,  pronta 
non  fossi  per  confervarvela  di  fagrificarc  la 
mia  esistenza  medesima. 

Con-  Oh  fentimenti,  che  mi  ricolmano  ...  d’  ammi¬ 
razione  e  di  gioja  !  Ah  sì  ,  mia  adorata  An¬ 
gelica,  non  si  calcola  ...  il  prezzo  della  virtù, 
fe  non  quando  si  è  abbandonata.  Non  si  co¬ 
no  fco  no  .  ..la  verità  e  la  forza  della  religione, 
fe  non  quando  1*  abbiamo  oltraggiata  .  . . .  e 
non  Pentiamo  f  avvilimento  della  colpa.... fe 
non  allora  che  fe  ne  provano  i  fuoi  piu  acer¬ 
bi  rimorsi  . 

Pria.  Io  fon  fuori  di  me  per  il  .giubbilo!  Nipote, 
pensa  a  guarire.  Io  fono  certissimo  che  diven¬ 
terai  un  altr*  uomo,  onde  di  te  si  potrà  dire  * 
Felice  i’  uom  che  a  proprie  fpefe  impara. 

D.Ph*.  E  come  preveder  si  poteva,  che  da  tante 
Strane  vicende  ,  e  da  sì  funesti  accidenti  de¬ 
rivar  ne  doveife  una  catastrofe  sì  fortunata? 

D.Sci.  Abbracciatemi  .caro  Conte.  Noi  faremo  fe  ria¬ 
pre  buoni  amici,  e  parenti  nella  sicurezza, 
che  resterà  eternamente  fepolto  nell’  pblio 
ogni  palpato  evento .  Cara  cugina  è  inutile 
eh’  io  mi  giustifichi  adeflb  per  non  aver  io 
mantenuto  quello  che  vi  promisi  riguardo  al 
Conte  .  Ma  fe  giudicar  si  dee  dell’  azioni  dal 
iucceffo  ,  quasi  direi  eh?  io  mi  compiaccio  di 
quanto  accadde  .  Per  altro  io  merito  qualche 
gastigo,  ed  io  l’impongo  a  me  steffo  .  Pren¬ 
derò  fui  momento  la  posta  per  trasferirmi  al 
Castellp  di  Pagnano ,  dove  narrando  fedelmen*- 
te  ciò  eh’  è  avvenuto  ,  vi  dò  la  mia  parola  d* 
onore  di  ritornare  colla  benedizione  dei  vostri 
genitori,  e  colla  piu  ampia  facoltà  di  regola¬ 
re  quanto  è  neteiTario  per  la  reco  udirà  zio 

delle 
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delle  due  famiglie,  Ecco  dunque  iì  mio  ga~ 
frigo  ,  che  con  trafporto'  io  ricevo  . 

ÌD.Aft.Ho  troppe  prove  dell’ amor  vostro  per  du¬ 
bitare  del  facce fife  dei  vostri  buoni  ufficj  ,  c 
questa  fperanza.  è  un  dolce  antidoto  per  la 
mia  ànima  da  tanto  tempo  agitata  ed  oppreflfa  . 

D.  Pie.  Adelfo  penfar  non  si.  deve  o  Conre,  che  al 
Volitò  llàbiiimeoto  .... 

Con.  Egli  farà  follecito ,  poiché  il  mio  fpirito  è  ri¬ 
fa  nato  perfettamente. 

triti.  Io  non  capifco  in  me  medesimo  per  il  giub¬ 
bilò,  e  in  quello  giorno  si  avvera  il  detto  t 
Loft  nubi  la  Pboebus  ;  dopo  il  cattivo  ne  viene 
il  buono  . 

JD.  Sci.  Conviene ,  che  prima  di  partire  vi  parteci¬ 
pi,  o  Conte,  che  debitori  siamo  in  gran  par¬ 
te  di  quanto  è  accaduto  al  Barone  vollro 
amico.  Dì  tutto  farete  informato ,  e  fpero  che 
V5  accorderete  con  noi  a  crederlo  degno  di 
fortuna  lode  .  La  vera  amicìzia  e  (Ter  non  de¬ 
ve  fegrcta  ,  ciuando  si  tratta  di  filtrar  f  inno- 
tenza  ,  e  d’  impedire  i  delitti  . 

Con-.  Sempre  piu  ammiro  la  mano 'della  provviden¬ 
za  ,  da  cui  oggi  ricevo  il  piu  gran  bene,  e 
il  piu  preziofo  reforo  in  una  conforte  faggia  , 
onella,  ed  incomparabile,  alla  quale  dovrò  1’ 
■aborrimento  del  vizio  ,  e  dal  cui  perfettissimo 
efempio  apprenderò  a  rifpettar  la  religione, 
r.  regolare  i  codumi  ,  ad  amar  la  virtù,  e 
temere  quel  Dio,  che  predo  o  tardi  fa  fen- 
r i re  al  malvagio  V  inevitabil  pefo  delle  fue 
giade  vendette  . 


fine  del  Tomo  Terzo. 


